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VII 

PREFAZIONE. 



• i^In quella parte nobUimma della Biblioteca Vaticana, che porla 
il nanu di Malatina, contenendo, i pngwoii Cadki di Heidelberg^ 
dónqti t7 itìlÈà da Maeiimiliano di Bavièra a papa Gregario XV, 
• trovasi un antico manoscritto di ben conservata pergamena in fo- 
glio, di carattere italieo, nelle cui prime pagine sono le dodici Eglo- 
ghe dei Petrarca carrette, com' i nritto in margine, da un Franet' 
MO da Montepnieian» in Perugia il 90 Luglio 1394; appretto, di 
mano diversa, il trattato di Dante Allighieri i) sopra la MoDarcbia ; 
ed in ultimo nove Mpittole latine, cinque delle quali sono cotUratte' 
gtiaU del nome di Dome medeeimo, tre apparitcono di Caterwa o^n- 
tetta di Rattifeile , ed una del capitano Alutandro da Romena e 
del Consiglio e Comune de^ Diane In. Queste Epistole appunto, egli è 
qualche tempo, il chiaristitno sig, Prt^etiore Carlo Witte di Breslik- 
vìa omitffistò wf Giornali di Germania come novellamente eeoperte, 
sebbene elleno fottero già note alla Vaticana e registrate nelV Indice 
Palatino del numero 1729. " 

li. Due Giornali italiani 2) riferirono di recente, in qual mo* 
do awenturoio eia venuta in mio pottetto a Firenu ndV autunno 
del 1841 decorso una copia di queste preziose Lettere, e come io 
abbfa potuto nei primi mesi dell' anno corrente raffrontarle coli' oc- 



<) Del perchè io scrira sempre Allighirri i qoalj Ibne potrebhero ricreder»! da per 

con doppia //j^ vedaoù le rasiooi nella noU tè; e gii tio fiducia che pretto o tardi ver» 

n.* I ÌD ine « questo prasniDoto ; nè mi si ranno tuUi in nn solo avviso, 

apponga a contraddirione , te nrl ctiarc o 2) r.i Gazzetta prh-Uef'iata di Mitano 

nel rHerire gli scritti altrui mi allento allo n." del ciorno 4i Luglio d «corto , ed 

staaipat.o diverto dill' iiao miOf non volta- il Giornale rioreruino del " 

do io Un vio^eoM «ll'opiaiofM dti tìwbIì» b.* 34 del 43 AgoMo MgacoM* 
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eentum Codice m Roma sima, ovo tratferiàni nprmamMB per^ 
aeeertarmi della genuina loro lezione, onde pMliearle ti primo in 

Italia esattamente conformi a quel testo. Ometterò qui le particola- 
rità esposte nella lettera mia divulgata negli ansUdetti Giornali, $ 
preceduta da troppo henetole parole dettate daU' amicizia, l' una - e 
le altre riprodotte hel Manifesto associazione oila stampa presente 
in data del 1. di questo mese j e solo dirò, che non mi parve di * 
mandar tali Epistole, di somma importanxa per la filologia o por la 
storia, del tutto ignade nel semplice dettato Ialino, m» ti§tiie 'dif9'' 
4el volgarizzamento, -di chiose e d' argomenti che aggiungesser loro 
sufficiente chiarezza. Il qual volgarizzamento io debbo alle cure di 
persona amica, prestatasi ad eseguirlo per compiacere alle mie istan* 
se, e che per la naturale sua riservatezza m' impose di non nomi" 
noria ; onJ' è che neppur mi si concede di parlare in verun modo 
del qual siasi suo lavoro, in cui peraltro si scorgerà essersi impie» 
" gata la ptu coscienziosa diligenza* 

in. V' ottimo amico mio sig.' Pietro Fratie^i, che spesso dovrà 
d' ora in poi ricordare, nella recente sua ristampa delle Lettere già 
note di Dante 3) recò per esteso il Bap;guaglio 4) primamente pub- 
blicato dal Professore alemanno di quelle tuttora inèdite, e eAe per 
eeuo stranissimo gli andaron perdute mentre 'sfavasi preparemdo *• 
darle in luce. L' indìmio fla^guajjlio viene da me riprodotto colla eru' 
dita prefazione dell'Editore fiorentino (Lctt. B. C.^ contenendo am- 
bedue,^utilissime osservazioni concernenti dll' Epistole stesse, agli altri 
minori dettati deW Autore, ed alla di lui biografia ; intorno aUe quali 
però mi parve opportuno di aggiungere qualche singolare avvertenza 
e notizia, che riguarda più da vicino le mie cure, 
' IV* In questa riunione di disquisiziotU era necessariaminto inevi» 
labile qualche ripetizione di cose già osservate o dette in varia far- 

m 

3) Dmtis Migherii Epiiioiat ijttae tX' terpr9MÌone Petti FrmtìatUi, FUncalMie 
urna, man disquùUimiièuw a(««« wdità w- 1 8 lO in « 8." 

4) ivo pag. «6J a m. 
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ma: ma ben lungi dal doverti ciò ascrìvere, a difetlota tuperfluìtà, 
iM verrà invéce ai Ultori medito chùurita 'con laro frofiito e toddé* 
ifiuuont la materia; tràttaudoii per lo pt& if awémimmai di W e- 
poca in cni la critica slorica ha dovuto di molto esercitarsi^ per (raf- 
ne qualche lume che ne disnebbiasse la conoscensta* 

y. La' prima delle einque EpiOole eoi nome eepreteo di Dante, e 
prima pure nel Cadice, cioè la famaea ad Arrigo di tueeeimJIntrqa, 
era già stata raccolta e stampata sola fra tutte sopra un altro Co- 
dice, Con l'antico volgarizzamento creduto di Manilio Fieino^ e poi ^ 
cai recante dd eig. Fraticelli 5); ma per le m/alte e grandi varietà 
éhe^irieantranei eél ie^ fatieana ( indrea eintpMilUa eom i luoghi 
rettificati o migliorati con esso), può riguardarsi come nuova; ed i 
per ciò che va poeta fra le medite. Riguardo alla quale ben e' a»» 
vidi H preladatar moderno volgarÙMOtore , eh' era da eerearei dove 
che fhete una lesione migliare della etampata ; e in alcune correzioni 
che adottò , seguendo le sagaci congetture del Prof. Witte , parve 
quasi presentire le varianti Palatine. La versione, che noi pubbli' 
chiama, doveita eesere conforme alle pik rette e genums dizioni del 
nostro Cadice. 

VI. Cirw le tre aventi nel MS. il terzo, quarto e quinto luogo^ e 
che portanù il titolo della conteeed^di Battifolle, é d' uopo emertire 
chè 'Dante, errando per le terre di Tt^taana, fu ospitata da Caterina 
in Poppi, allora easteìlo de' conti Guidi nel Casentino, d' onde egli 
scrisse la surriferita Epistola ad Arrigo G). Ora la contingenza del 
tempo e del luogo, e il dure del Boecaecio che la Contessa fece esias^ 
dia comporre ed Poeta edcuni versi, ne inducano a credere eh* ella 
adoperetsee cd&esi la penna di lui scrivendo alla Imperadrice. Che 
se ripugnar paresse il dettato alquanto umile, e nudo di quella, fiC'^ 
rezza eh' è la propria stampa di tutte le opere Dantesche, si può 

r>) Kil.cit. , puf». 24 3 a 249. cedenti ^editori della lettera ad Arriqo Vlf, 

6) La (lata di (|U«ato laogu toglie di iues« ùt'k im final* vaga iudicatione totin la /tmtt 
Bo lutti i dnlibit m ìm coogetture dei pre- d'jtrnm. Vedi ivi U nou m) aul propóailo* 



risponder^, aver V Aìlìghieri servito all' animo di Caterina ìncìiiìtalo 
a profonda venerazione nel cospetto della maestà cesarea, massime 
parkmdo a donutn Utita pia $ religioiaf quah n fu Mm^htrita, Àf/" 
giungi, che hi^daia della prma fra le irà $i rafftwia a quella deU 
r Epistola ad Arrigo — « Faustissimi cursus Henrici Caesaris ad 
llaMam anno primo » — ^ e parecchie immagini e frjui, die per 
hrevM tf traiaseia di ripetere, appartengano eiewraw^enùe allo et^ 
di Demte. Per le quali ragioni doveano porei fra le altre sue di 
virile e severo argomento. " ' 

Vii. L' Epistola a Maroelh Malaspina, seltima nel Codice, per 
più rispetti interestantissima, mi porse il deftro ad uh tentonibo di 
portar qualche nuova schiarimento nella controversia lungamente di' 
battuta fra gli eruditi, quale sia cioè degl' individui di questa cele- 
brata famiglia quegli, a cui Dante inten di dedicare il suo Purga- 
torio f e di statuire a quale fra i tanti di. essa aventi il nome di 
Marcello , o Morello, egli inviaese la lettera presente, E credo (se 
non mi sono illuso) di non aver fatto vana indagine secondochè 
potrà deeumeni dall' argomento alla medesima premesso e dalla nota 
che la. sussegue 7). 

' Vili. Mente di particolare ho qui motivo di aggiungere a qnanto 
sarà esposto ne//' argomento ali Epistola dall' Allighieri diretta ai 
nipoti del eonte Alessandro da Bomena, nel Codice la sesta, fuor- 
ché convenù-e col sig. Fraticelli che dehba datarsi dd 1306, per le 
eagge riflessioni da lui addotte nella nota l*^' al citato Ragguaglio, 
anziché del 1308, come opinava ti Prof ìVitte. 

IX. Passeremo adesso a dire dell' Spistola ed Cardinale di Prato, 
eh' è Voltava del Codice, Ch' essa sia scritta dal nostro Autore, non 
V ha luogo a dubitarne, sebbene non ne porti il nome ; perocché oJ- 

7) Nel icslo Ji qursu E()isio1a, poco do- Lettera VI ai Fiorentini, e nella prima delle 

no il priocipioj T Aruo è denominato Sar- suo Egloghe a Giovanni del Virf^ilio , «e- 

«o, giusta V «IO «nlieo , e come 1' Autore con lochè Tcdrano • rao luogo. Quanto alla 

kiesso »ci ÌTC nel tih. II, c. 6 della Volgare data d.i me appostavi, T«di anclie PurgM, 

LXofiwnui — « t/iumquam Smrnitin biùitri- c. f^IIIf v. 133-434. 
MM «Al» dmU9 » — I e coli pntr* nclte 
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lr« t7 tapini tk' egli era U 'prtncipoU consigliere de' Bianchi, men^ 
tre it ctmdueeano U pratiehè per la p9ee, e nelle olire rannate 
eh' indi eegmrono; tanta eloquenza, ténta carità di patria è den^ 

tro accena^ che l' esule fiorentino scoryesi quivi fuor d' ogni velcr, 
' X. Multima poé nella eerie del MS^ quella ai Principi e Signori 
d'Italia, non jeonaeeevati neU* originate latino, ma eolamente in un 
volgare emtieo di traduttore anonimi^ ed è tutta eparea di lacune ehe 
ne turbano il senso ; talché con grandissima difficoltà si riusci final' 
mente a cavarne il netto, giovando in piccola parte l' ajuto del me" 
àeeimo volgare. Il quale , sebbene stranemente séompotto e- taivolta 
discorde dal eignificato del testo Palatino, laeeia nondimeno oppa- 
rire qualche traccia non inutile alla interpretazione di alcune parti 
mancanti, come ei vedrà a suo luogo. 

XI. E per toccare lo itUe dell' Epistole in generale, tralaeeiando 
la wuUeria ehe verrà di mano in mano chiarita dalle spiegazioni 
poste in fronte a ciascuna delle medesime, o con apposite note, dirò 
guati di volo, anche riguardo alle già dapprima pubblicate, che le 
forme latine non tom pmto diverte da quelle che creare poteva il 
trecento, quanto aureo nell* uso moderno, altrettanto ferreo nelT oti- 
ticoj non essendo punto meglio scritte le altre opere latine dello 
ttetto Autore, le quali allo stile di queete m tutto ti conformano ; 
e ohe U fraseggiare vi è tuttù tcritturaU e topraecarieo éf inàusiam 
filosofiche e teologiche, sé non in quanto v'apparisce ad ora ad ora 
qualche fior virgiliano conveniente al soggetto. ConluttociO queste co- 
tali nuKchie non postano adombrare quel tale che raggiò il divino 
Poema. Sotto la ruvida eorteecia etteriore torre un tueeo interno di 
pensieri^ ehe produce bellissimi frulli di sapienza, e talvolta nelle 
stesse parole trasfondendosi le riempie di tal maestà e grandezza, 
ehe vince le ruggini del teeolo, e cangia in oro il ferro; come ti vede 
là dove U proscritto non meritevole inveieee eon impeto df ^oquenxa 
cantra i Fiorenfìni nelV Kptstola ai medesimi indiritta, nel MS. la 
seconda, che non per anco erasi da me fin qui citata: • Quid 
vallo sepsisM,' ^id propugnaculis et piimis yos armasse juYabit, 



cnm ad?olaverlt aquila in auro terrtbilis^ quac nnnc Pirenen^nunc 
CaucasoD, OUDC AUaota supervolans, militiae cadi magis couforlala 
raflUmine, wla maria quondam traosyolaDdo deqMxli? » — ' Pa- 
roh pifne di suono è ài lum§ èh$ né ricordano un» dei pt& M 
passi della Divina Commedia^ ove si parla delle vittorie dell'aquila 
romana condotta dai Cesari in ogni parte del mondo. Le quaii bel' 
Usane 'n^^n voglio già ùnpieeiolù^, riduemdo a poche mmkrà fnri 
foriieeimQ corpo, che nelle seguenti pagine tulio intero ti mitmifeHet, 

XII. Avvertirò soltanto i lettori , tener qui l Epistole finaddesto 
inedite un ordine diverto da guello che hanno nel Codice, eeeendomi 
panUo cotivemonle di ieguiteare colle già edile la tuecemioete dalia 
delle date per epuelle che ne sono fomite, e la più probabile per lo 
altre che mancano d' ogni nota cronologica, desumendola incirca dalle 
eircoetanze e dai fatti ivi esposti. Il qual ordine sembrami voluto 
dalla ragiono tit tm epistolario, che ti riferisce agli etoocnimenii coevi 
air Autore, od a cui ebbe parte , e ehe furan causa naturale o im- 
pelletUe delle sue azioni, ovvero influirono sopra i suoi sentimenti 
0 no' iuoi rapporti co' varii porsanaggi più distinti e polenti del tem- 
po suo. S dove non potei, noi contrasto delle opinioni e nMa aum- 
eanxa di doeummli storici irrefragabili^ assegnare aUe Lettere gli 
anni per assoluto in cui furono scritte, m' appigliai al partito di ag- 
giungere* presto a quelli presuntivamonle indioali il segno interroga» 
Itao, MfiM soglion fare i naturalisti gwmdo tono m dMio te guedeht 
pianta o minerale appairtenga a specie da altri rinvenmla o dncfitla^ 

Già otto delle quattordici Epistole hanno la data sicura: e seb* 
bene tuUq XJII all' Amico fiorentino , da me attegnata al 1316, e 
, prima di quella a Cangrandc Scaligero, tia di parere divoro» U eh. 
sig. conte Cesare Balbo, che la pospose a quest'tUtima in ordine e in 
tempo S)i tuttavia per la profonda venerazione che professo al citato 
intigno portonaggio, H quale cotanto iUuttra la patria e le lettere tlo- 

t) yUm di DmU, TorÌD», 4839 im 12.*» irol. Il, cap. XIV, pag. ^78. 
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iùu^, vorrei che lo appagawro le ragioni mie e d'altri, che si o«* 
érmmo* attigau ntU^-etrgoiimi» neUt noie, p0r gimUfUmre il po$g» 
tUCetm IMM tn questo «oImnm. QwHMo poi M^^^etMa éiretHa m 
mpoti di Alessandro da Romena, - n. 11^ 1306 -, a Maroello Mala- 
I|MMNI - n, Ui, 1307 -, a Cino da Pistoja - n. IV, 1308 -, a Guido 
Al JN»Ma-.fli. Xij 131S ^,em lima.CemgrmA'n. XiV, 1318 •9), 
ko fidmeia di non mermi dilùngato grén che dei wero nelle daio n* 
epeliivamente attribuite , secondochè si vedrà notato ai luoghi loro, 
imcieindo pewó edia eagooità doi kttori U vahaeun i moHvi ohe mi 
deiemmarimo. 

Ma riguardo édla ortografia del MS,, tooerékiando d'ogni parte gli 
errori piovuti di penna al copiatore ignorante di latino , non potea 
Moferiroi di kneiarvi ianu 09cwrità $ goffaggini, e peré'ii riduise ti 
tono ed "iuo naturalo eohro. 

%ìtt» Bi^nedendoii ormai di fare quakho omnò anéko intomo edlt 
Epistole per lo innanzi divulgate^ procurerò di circoscrivermi a brc' 
9t diteorto^ Lt due -edixioni eh» te no haamo^ la frima - 1827 « 
ettrtmamtnto rara, peréhi Hratino teanittmi tttmpktri non otnaK, 
dofmia ed eullodato Prof. Witte, benemerito senza fine della lettera" 
tura nostra pei diversi suoi scritti sulle opere di Dante 10) ; la se» 



9) Vetli h nota n." I in flM ■ qvMt'vt- 

tinia Epistola riguardo ni iirimn rifugio del 
ramingo Porli presso In laniiglia Scaligera 
di V«raM«Qui osserverò colo, relati vamen- 
M a CMagninde« clie Dante vedutolo prima 

E'ovioet|o di fO ■ 42 anni presso il t ratei- 
primogenito Bartolommeo suo tutor«y 
<Im averla poi conoKiaio adulto in Tosca- 
na, • forti a PIn quando era al liguito di 
Arr^^ VII nel tciDpu delle faxioni diverse 
coaini Firenie c la parto guelfa. Cbe moi 
non lo abbia rivedalo naovamenle in Ve- 
rona as<ai prima del 43lS, può farsene in- 
duzione , riflettendo, che avanti dedicargli 
la Cantica del Paradiso doveen over corn 
pochi meni dacché Irovavaiì alla corte di 
quel Pripcipe» onde cominciando a ricevere 
nel wm Mflicnlare conlraatcgni di favore 
.yoleill .dire novello nella grazia di lui , 
a VMlrarglisi riconoscente e desideroso di 



«•ere eooiiderato ooroa anieo mo, nell'ai- 

tn che u^aiuln cnn esso di qnesto titolo gli 
u/Ti-riva quel noLilissituo lavoro. Anni dice 
il Foscolo (Diteono tul ietto del Poema, 
Londra, 4M2 , voi. /. pag. 4 80 ) « eh* è 
M da credere , che la dedicatoria sia stata 
« dettata nel corso del 4318, poco iooanaà 
et al dicembre dell' elesioae di Cane al 
tt prìncipaia detta fcderaaione dc'^btbatti» 
tt ni ». Vedi In calao aUa Piolaiiana la ao- 
U n." Jl. 

IO) Eecooe il tiiatot et Datai» jiUightrU 

Epiftotae quae exstant cum notìs Caroli 
Ik Uie , jdthenaei yeneti, et y^eademith' 
r*m Uyptrioren - Rontamae, Flori mOHtMM f 
quae ribolle f^atenlia , Srpultortun, quaa 
Folaterrn floret, eie. Socii. — Palavii , 
snb signo Minervae, MDGGCXXVII. ( Vra- 
ttflavlae, apod JUii.)» - in «/^pagg* <08- 
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cond^ già pi» sopra citata dell'egregia jftpr. Fraticelli, nata 3), sono a un 
di presto consimili, sfdva qualcke inmnni iilvstrasion» aggiunta Ha qùc' 
sto, e qualche discussione sopra punti eonfroMfsi m eiit'fNm tMi d'ao- 

cordo coir alemanno ftlologo. Sella stampa presente nulla venne omes$o 
di ciò che le mentovate edisioni contengono, tratme le versioni della 
Mcandù che nella noàtra son tutte ntiow li); t cosi v' eòfttfro hwgo 
le p ref azioni del Prof» Witte che nella fiorentina si desiderano, compresa 
la sua dedicatoria (Let. A) al Vrnefo Ateneo 12); oltre ad alcune 
mie annotazioni, ove sembravami che la materia esigesse guakke mtova 
avvertenza o spiegamone,- 

XIY. S facendomi a particolareggiare sopra ciascuna delle Lettere 
medesime, noterò che i due antichi volgarizzamenti di quelle ai P/ tVi- 
cipi e Signori d'Italia, e ad Arrigo VII, già superiormente indicate 
ùi §§. F e X, comechi iiioiitimenfo di buotw lingua H prinm, e com^ 
preso l'aUrp tra opere citate dagU Accademici della Crusca, repw 
fai ben fatto di non trakLsciarli; e quindi li riportai neW Appendice 
ai N, I, 11, non disgiunti però dalle chiose degli ultimi due già en- 
comiati editori» 

XVi Intorno aita prima dell' Spietate or ora aceennate , non «n- 

cresca al lettore ch'io lo rirhiuìni uit istante a por mente, non 
sempre letterale essere il senso che vi sta espresso, presentando talora 



luvece tli ripetere le pregevoli tra- 
duftioai del aia.. Fraticelli già diffuae in due 
atampe tneeeemve, una del 4840 eeeennaU 

di snpr.i , 5 'Il 1 nella rt-laliva nota 3"), 
l'altra dell' anno dopo, la quale forma par- 
ta del voi. VI delle 0|»ere di Dante ini- 
prnse per Luigi Ciardctli fìno dal 4 83U 

J F'iremtefVol. F, in 8."), ho voluto dare 
' inedito volgarizzaincnto delle Lettere già 
conotcìule che da lnn<;o tempo io tenea 
preparalo, cioè da qnando annuniiai la pri- 
ma volta il divisanienlo di quella mia edi> 
sione. Le coi tracce bo motivo di compia- 
cenni, che in parte aieno atate da aitii 
lodevolmente seguite. — ■ Probahilmcittc at- 
cnni dotti mi avrebbero ditpenaato dall' ag- 
IKinngere le tradotioni | ma oltreebi peree- 
clii, (piantunque non {[zitari del latino , ne 
abUauduuarooo più o lueoo 1' cfcrcixioi ed 



i giovani che non vi roho per anco \t.•^^al^ 
abliaatanaa , possono trarre dalle medesiuie 
profitto e diletto ; io pento che ad nn «di- 

toro cn*iii'n/.i()M) non dee sfiij;;;irc di vi»t.i, 
essere il luiuistero della stampa diretto al 
comodo ed air vttle dei pijk. 

42) Io non omisi per inir>;rii.i di ripro- 
dnnie la deiiica <l(»po questa mia inlradu- 
ilii^iooe, anche per esservi riferiti alcuni 
Irainraenti d' Epistole, veri o falsi che lio* 
no, già dal PiU-lfo pubblicati sotto il nome 
dell' Allighieri. ( Fedi doctim. Let. A ). 
Alle prebainoi latine del Prof. Witte ven- 
nero aggiunti i proeniii volfjari del sig Pra- 
ticelli, i quali sono siici osi i-(>iii[)ri)<Iìi o ben 
intese amplìaxioni di quelle, per giovare ai 
meno eaperti nelh /Jetta lingua, noft tenta 
r n(;;^ittnta di paitwolari oyportaiM «N«r- 
\aiioui. 
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gualche allegorica allusione j. il che a que' tempi era costume di quasi 

9 

uuii fft miU9n, « bm$ tfmo nottro-. llMUe^ In ena apparueom 
« wutnmglia tuU$ m riaretto h daitnm paHtkh» ddV Auiore , a 

segno che la direi quasi un preliminare della sua Monarchia allora 
probabilmente ideata, e poco tempo dopo composta e data al può' 
io mi rimarrà tontmUo all' amre pù fatt9 putto snio corno, 
é V altro npr^uo ntlV ar^omètUo €h$ la preeèék, kueianào ad mgo' 
gni più ani lo scrutinare se in quella s' iniendcsse ad altri siguifi' 
cali diversi, con immagini simboliche od arcani concepim^i in mi- 
iiico hinfiuaggio eonveiMmale 13); t guati tn ogni modo non taprMui 
a guai utile appUeationo rwolger$ per lo teopo mio, eh' i gucllo so» 
lamente di offrire le Minori Opere dell' Allighieri mila miglior pos- 
sibile lezione, e giovate di opportuni lelterarii sussidii, perchè insieme 
riunite meno preparàMÌon$ $ avoiammUo aHa intelligenza dei grande 
Poema, «ti ette chiudendoti appunto i temi di quel divino lavoro t4). 

XYI. Quanto all' Epistole a Ctno da Pistoja ed a Cangramle, delle 
cui versioni, sono da più ami tenuto alla preziosa amicùtia del eh. 



43) In nn mio scritto preliminare alla 
f^ita Nuova ( 4(^36 ) , pubblicato gtli dal 
Ciornalc Pitano de' Lellcrali «839, ii." IO ^ 
eapoei ciò che iìn d' allora io pensava deile 
idee del eh. ti|i;. Gabriele Rostelti uell' in* 
tiTprctare quello, clic disse Dante «li Bea- 
trice nella cilnia sua opercita giovanile , e 

Sii nelle Bimc , nel Convito a nd Poema, 
ra il prelodalo filologo si occupa a ridur- 
re io tre « Ragionamenti critici » tutto 
il sao sistema di dottrine intorno a questo 
particolare aparte nel Gimeoto alla Cantica 
dell'Inferno ( fjonéra 1826, ««1.2 in 8.*); 
nelle « Diiquiiizioiii sullo spii ilo tinlipa- 
pate che produue la Ut /òr ma, e sulla se- 
greta mfiutnut oh* •»W9Ìth nettm letttrth' 

tura (V E'irnpn, e speciiilnicule d' Italia , 
come riiuUu ila molit muoì clastici, massi- 
me di Dante^ Petrarca e Boccaccio » [iw, 
4832 in 8 ") ; c nel « Ulistcrn dell' amor 
pitUoiiieo del medio evo deiivaio da' miste- 
ri MUiehi n (ivi «8 «0, ««1.5 In 9i*}, A me 
quindi non h conceduto per adamo aggiun- 
ger altro , fino a tanto cba non eia Tenuta 
in luce r intera opera sua, della quale potei 
l*8K«re aoiianto la prima parte finora Tenuta 
In Lma (ti>t 1843, te I2.*> col tìloi» a Lm 



Béatrie» di Dante » , rimanando ammiralo 
alla vasta «.Tarla ina eradiiiom» all' ari^iM» 

r.i^ìon u c, alla faconda a locida MpoaÌUOD« 
de' suoi pentamenti. 

44) In fatti non altro io mi propoti , la* 
telando da parte o;;mì rilosofìca speculazio- 
ne *), che di rappresentare iu uua sola edi- 
alone tulio quello che di meglio nella 
prrcedruti si contiene , o che rnccoUi per 
altri ajuti, onde gli studiosi non fossero co» 
stretti a procnr.irsi una moUiplicìtà di vo- 
lumi , alenai de* anali amai rari • difficili 
a rinrenifai, oTe fotte loro occorso di con- 

sullarli per noti/le o liiccintri, c per cono- 
scere ciò che da altri ti fosse pensato e 
•critto intorno alle Prose e alle Rime del 

nostro Autore, e a<I iflustraKioue di questo 
O quel luogo di dubbio o controverso si- 
gniiìcato. 

•) È noto, rhe altri ricco di dottrina è 
già entrato tn questo campo , cogliendovi 
•falta m«Ma, éMm «psàte il psstÙioo dw- 
tiara fivamente d' esser Jatto pmrteeipt, 
Fedi n Un preludio al corso di lezioni tu 
Dante Alighieri » ( di Silvestro Crnin/an^ 
li }. Fireaaè » eoi lòfi delia GalUeituta , 
40Jf i» 8.* 
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XVI 

Prq(m Meickiér Mitiirmi, nmlia ko da 4ir$»nguardo oUa prima piè 
di inètto eh» m cadde m aeeaneio di stparre nelie note ai «sto ap- 

poste; ed avvenir che alla secondù occorsemi di fare, per consiylio 
del traduttore, alcwie rettificazioni dietro noti poche ottime varianti 
r corrette lesioni (eopra 60), che, preeeata un maaaeeritta della pri- 
ma metà del eeeolo XVI ultimamente eeaminatoeinM' Archivio Me» 
dicco di Firenze, ed esistente in Codice miscellaneo di n. 1670 a pag. 
145. // quale MS, tratto evidentemente da più vetusto esemplare, 
come ft eoinee dal modo di ortografiaare praticato in età preeedeme, 
fu con o^ aecuratcMMa eolkteionato dal riepettahUe mio amico Prof, 
Silvestro Centofanti , che gentilmente mi permise ti libero uso dello 
spoglio da lui fattone, 

' X.VI1. Qui l'opportunità m'inmterebbe a render ragióne del per» 
chi queeta Lettera, riguardata da edtri come apocrifui eHe da 'me re» 

gistrata fra le genuine dell' Allighieri: ma iu twn credo aver biso- 
gno di giustificazione, se mi pongo con tutti coloro che^ comitwiando 
dal Boccaccio fino ai più recenti di lui hiografi il .conte Balbo 15) 
e il Prof JffMtVffit 16), non dubitarono di aecrivcrla al nostro Au' 
torej e sarebbemi parato grave difetto l'omettere in questo libro, anche 
nel dtdtòio, uno eeritto per se slesso di tanta importanza. Vero è che 
il Cerialdeee non lo cita, ed eeplidtamente non ne parla; ma ripor» 
tandone in italiano più paeei quasi letteralmente tradotti nel pr oem io 
del suo Comenlo cìte ci resta alla Cantica dell' Inf ano, mostra che 
gli era già notoj come lo era al suo contemporan^ eomentaiore Bcf^ 
venuto da Imola ed a Jacopo della Lana, i quali' pure tacitamente 
ne aveano fatto uso : ni diversamente da questi operò V altro inter» 
* prete Francesco^ di Bartolo da Buti, siccome apparirà da un estratto 
inedito delia eua prefazione che pubblicherò in nota all' Epistola di 
cui ei tratta 17). 

15) Fita di Dante. Torino» iSi9 «in 47) Il Boccaceb nella m* Fita di Daute 
42* voi. Il, cap. i 3, pai;. 6<. mi Ane del capitolo inUtobto — Perchi ta 

16) yUa di Dalile. F i reato , IMO « lo Commedia sia itala scritta in italiano — , 
4.* P. li, ca^.35, pag. ^0. MgucoUu i' aluui dire, acceouò aìic il Pu- 
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XVIII. Ma frigna di laiciare il soggetto deila medesima, mi sieèto 
permute olmM rifiettkm riguardo alt m(pu§name V ouienHeità e 
eaniendere iuìla data. Chi mai potreHe mfkrmara, ehem taaia dù 
stanza di tempi ìton possano esservi circostanze a noi sconosciute? 
Basterebbe ma «mehe sola a render probabile ciò, che ignorandola 
riesce improbabile. I pouibiH, iMtnw* lo negherà^ tono ànfimii. Le 
proee infatti eke ei volessero, p. e., trarre dalle tre Cemiithe del 
Poema, tornano incerte, perchè un poeta muta e riniuta d suo la- 
voro / e dove pare si giungesse a stabilire con gualche verosimiglianza 
il tempo, m che tale o laTaltra parte del Poema fu scritta, non ei 
potrà mai fissare il momento delle eorresioni^ mutazioni, sostituwùmi 
che i Autore, secondo il vario succedere degli avvenimenti, non dira- 
do eontrarii alle sue vedute, alle sue speranze, dee necessariamente 
avertfi introdotte 18). 

XIX. Consimili avvertenze mi eonvien fare eirea la contrastata 
legittimità dell' Epistola diretta a Guido Novello da Polenta , la 



radiio era «tato dedicato a Federigo III re 
di Sieilia ; ina forte non ben pcrtuatu di 
questa voce, riferì par 1' altra della dedica 
fattane a iiiteMcr Cane della Scala f tenna 
però dare molto peso né all' una nè all'al- 
tra delle dae opioioni, giacehè non cnroMi 
d* inTettigame u vtrm. Che poi non potette 
aver Dante intitolato ai Principe •ictliano 
la terza delle sue Cantiche , lo ba già di- 
■■Mtrato ««a Inminoe* ragioiii l' ononvnl* 

■lente ritato amico mìo Prof. Centofanti fin 
4al 4S32 nell'y^nfo/ogia di Firenze (Fate. 

ptlg> 56), ove SODO riportile le non 
poche veementi invettive dal ghibellino Hoc- 
ta inserite io quella Cantica medesima con- 
tro Federigo; il qnale non avria dovuto ri- 

S Bardare che enoe «mwa satira la pretcM 
edicazione. Bla rispetto all' averla conw- 

cr.il.i .ilio Scaligero, «i è fatto a KMBlwttcre 
questo parere, generalmeote aromeiso dai 
crìtici moderni, il eh. dot. Filippo cav. De 

Scolari, cui rni legano mri vinc'ili ninirbe- 
voli e di patria, in una erudita Dissertazio- 
ne gentilmente da Ini cedutami, e che tut^ 
torn inedita «ara da me posta alla luce in 
altra già divisata occasione , appartenendo 
al pubblico il dame gliulisio. 

48) Addurrò qui un esempio , il quale 
comcebi recente e incaltanie giustifica ciò, 

Dante, Scrittole, 



che venni or ora esponendo. Napoleone ac- 
cettò la dedica della tradnrione de' Corneo- 
tarli di Giulio Cesare eseguita dal eh. Barone 
Camillo Ugoni di Brescia fino dal 4 8n. La 
data dell' edizione era anteriore ; poi, di- 
strutta quella prima stampa, vi fu poata la 
data del 4812: ma la pnbbticatione non 
ebbe luogo che nel 18(8 , con d.ii.i quindi 
molto anteriore , poiché si tenne a luugo 
giacente quella edisiene. Se nno trovasac 
casualmente, quando che sin, qualche copia 
di quella prima dedir.i, che in fatti fu scrit- 
ta e riscriiu , e dicesse eh' era la dedica 
della citata traduzione ( drdic.-i cfrflliv,Tmen- 
te divisata), non diiebbe altro che il veru. 
Ma quante obbiezioni di date , di rimata* 
aìoni politiche, di morte non gli si potreb- 
bero tare, apparentemente concludenti ? E 
pur non ostante qaegli direbbe tempre il 
vero. Infinite sono le contiogense nell' av- 
venire , e le dreostanse del passato tono 
qii.Tsi altrettante. Qui la p.irrià cade .1 ca- 
pello sopra due dediche, sulle vicissitudini 
dei Mecenati alternativamente vittoriósi • 

sronfìtii , e sopra il pirciol fondamento rlie 
si può fare intorno a date s'i remote prima 
della stampa , qmndo anche dato recentis- 
sime potreobero condnm in «rrarn. 
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gifa/e da alcuni scriUori si reputa invetUata da q^tel bizzarro cer- 
veUo AntonfraneueQ Jhtù, fihe a DanU ii piacque otiriMrla, Ma, 
per h sitm moiie9 che accennai di eapra, §. X///, di trovarsi dèi 
in volumi iF «Ifrt geriti registrati fra' testi di lingua , non era in 
mia facoltà d' eliminarla, molto più avendo V appoggio d' altri due 
distinti leiterat% quali fi furono l' Ab, Michele Colombo e U Censi' 
f^iere Ferdinando Artièabene 19). QuesH osai mi porsero adito a 
toglier dimnzo e troncare affatto una disputa sulla data a stam- 
pa della Lettera stessa, che accolta in diverse edizioni, alcuni ere 
dettsrla segnata 4' osmo differente s il che per terità non smeieie , 
come dmostreraesi m apposita mia anstoteuùme 20). 

XX. Parlando di quella ai Cardinali italiani, dirò soltanto che 
nel tradurla mi sono più specialmente attenuto al senso , che alla 
lettera del testo, mirando alla possibile brevità. Non dMo per al' 
tro tacere, che prese equivoco H celebre Foscolo nd confonder" 
la coli* altra anteriore in tempo ai Principi e Signori d' Italia , 
supponendola diretta pur anche ai Cardinali, come appare dalla in- 
titolaxione postaiein fine al volume II della Comsnedia di Jkmtc da 
lui illustrata 21). 

XXI. Rispetto poi agl'Epistola che l'esule illustre diresse all'amico 
e parente fiorentino, m' era doveroso il dar posto al volgarizzamento 
fattone daW^esimio Storico • Della Italiana Letteratura nella leeonda 

Firenze, n." 201^ ; c fattolo nllcnfanientc 
ctamiasre, vidc-si bea»! deacriu^ nvìi' ludice 
che Io precede , me deotra non ai è rinw- 
nnta. Chi s.ì die quelln non sia pastata nel- 
le mani dello »l''%su dilcllaiUc di uMSS. 
rarif il quale s' iiiii.naorò ancitc ili lla Dis- 
•erUxione diDaole cb'eti»teva nlL-i Marucel- 
liana , e di do^ve ugiiilmentc spati ? Vedi 
qui appresso la nota 27). 

ftl) Londra , 4812 , pag. 373. L' iDlittf 
bxione è questa : et Epittaln di Dani* mi 
Principi e Cai ri inali dopo ta morte di 
CUmente y ^ajjìnolie defletterò Papa ita- 
Umm. f^idgarìKtamento dal latino d'auto, 
re antico e di data incci tinimn n. L' «b- 
bajjltu tuoslra^i evidente. 



4 9) // Secolo di Dante, Contento ttorico, 
nel voi. HI , P.*^ I della Dti'ina Comcdia 
edizione d' Uiline ( FrtUelli Maltiutù , 
4827 , Lib. ly, cap. pag. 751 a 762 ). 
E l.\ slcsi» opera riprodotta in compendio 
n 1 irenre (Aioort/i e C. iBJOf s>al. 2", poff. 
297 a 305 ) , agginuUvi m eonpemo delle 
molte cose falcidiate •lenne tiote alorìche 
tratti- il.il Discorio di Ugo Foscolo sul te- 
sto del Poema di Dante stampato a Luga- 
no ( Fanntlti e C, 4827 in l2.«) 

20) V, li In noi., ;,n' Epislofa XI. A 
propo&ilo della quale narra 1' Arrivabene 
{ Óp. eit. , p<*§' 757 ) mila testimonìan* 
7n ili Giulio Nf-'^it ( Storta defili Scrittori 
lùorentiiu f Fcrr.ira 4 732 ^| che essacra 
conteanta in nn Godict dctot Riccardiam di 
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meià del iecolo XYIII » 22)^ il Barone Camillo Ugoni, la può- 
èiieé fià tie'Si^ so^a il Petrarca delMfiVit Mijfliie 4al Foteoh^ 
è da lui rivolti tUgamiU^Bàte m ImìM lòmm SI3)/ il fnah tmim 
eogmtimM varianti 4^1 ietto latino posteriormmie dat^ ^ ìue$ 
dal Prof, Witte, volle modificare il proprio scritto, e farmene dona 
per tratta di queUa eorteee benevoUmuL, onde gU pùnse da molti 
anot onofaim$» 

. Il primo, che rendette pubblica queeta Lettera eon una propria 
traduzione, et fu il mio dotto concittadino Gian Jacopo can. march, 
de' Dimmi nel V de^emi AneddoU 24); dd quale tanto più di buon 
grado riporterò a euo luogo le note appoeteoi e m qfuel volume, e 
nella rùtampa che poi ne fece nella • Preparailoiie Moriea e eritlea 
alla Duova edizione di Danlt3 Aliigliittri > 2ò)^ quantoch^ li sigg, Witte 
e Aratieelli moetrarono di tenerle m conto, mettendole a profitta, 
ITiM tiem al tempo eteeeo un eomento ai generati tentimenti fimi 
etpreeei daiV Autore» — Credo poi che tutti avratì letto volentieri Ut 
versione aesai commendevole che il Conte Balbo ne diede neW egre- 
gio già ritolto euo lavoro della ViU di Dante 26). . 

XXII. A tutte fuetto BpietóU terrà dietro una Ditterteuume di 
téma fisico, direi quoti tradixionalmente eognit<i appena a pochi bi* 
. bliografi, comechè da qualcheduno diemeoltmto veduta, e sconosciuta 
genordlmente per V estrema- tua rarità^ non emendo etata impretta 
eke una volta m Venezia nel 150S. Sd io patto aeeertare, eh$ 
inutili erano etate fin qiti le mie ricerche, lungo tempo praticate o 
personalmente o per mezzo d' amici, in pressoché tutte le pubbliclie 
e nelle principali private biblioteche d* Italia, onde veripoaitjt ter vi 
eiieteeee , emarritati probabilmente la copia che pottedeva già la 
MarueeUiam di Firmae, secondo il Pelli 27). La citata Dittertamone 

22) Bie»cia , 4820-22 , voi. ÌU , ih 42.* pag 202 , nota 74 , in cui dice che vide 

23} Lugaiiu , ifi'H iu 8." quetto libretlo , e ne riporta la <tiita. Or« 

21} Verona , i7\)0 , pag. i76. . però non esiat« più nel Codice citato , per 

2i) Ivi , 1806 . voi. I, pag. 71. «aaaio mi accetta 1' amico cig. PraticeUi» 

M) Vcdii iuiu'8} (li »opm. • dm ti tM&npttute wlMa^Mlh Mbliolt- 

a?) Mwmanm ftt la kìm di DmiOtX*^ ** » Mrwla am potai» riavMÌM> 
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concerne ad un aùipto argomento, quale si è quello dell'Acqua e della 
Terra, cKe dai A, Aé joenne pubblicamene discusto nel penultimo 
mm diUa.wm pUa m Venma (1320); fané ¥ etirema ydta e^U 
rivide qu^la eiitè dei euo primo rifugio', rieordaindo ttotm eko 
la disputa fu ivi tenuta nell antichissima chiesa di sant Elena. L'opu* 
ieolo i qui eongùuUo alla tradusàone^ che a dir vero non eetaa dif* 
fcolià venne fatto di eteguime, attesa la eeobrotità dei teeto iaiàia 
e ineieme dei soggetto, dispuiandoviei nelle grette forme eoeXa^ieke 
d allora — * Se l' Acqua nella propria sfera, cioè nella sua natu- 
rale circonferenza f eia m aicuna delle sue parti più alta della Ter* 
ra • — i e ntUa trattawms si procede con dimostroMioni e fgwro 
geometriche, eoneiìtdindoei pd no, 

D' un bell'esemplare di questo libretto ebbi notizia dal testé de^ 
funto- e sempre deplorato mio *amieo FortwuUo Federici , Bibliote*' 
cario degnissimo che fu deUa Patavina Vniversità,- U guaio non ha 
guari seriveami il* averlo osservato in Milano nella cospicua libre- 
ria domestica del marchese- Gio. Giacomo Trivuhio, chiara memo- 
ria; e non i da dire, che rivolte subito le mie preghiere aita ero* 
4ttaria gentHexsa del cuìtissimo di lui figlio Giorgio Teodoro, fu egii 
sulVMtante compiacente ai mio desiderio, concedendomene copia 2B). 
A lui dunque ne sieno grazie infinite, se ora m è dato di ritornarlo 
m luce, dopo guasi tre secoli e mexxo di sepolcro, e di corredarlo 
eUtresi d* apposita iHustroMione delV eruditissimo Ah* Pietro Masush^ 
eheUi, uno già de' Dottori deil' Ambrosiana 29),' cui devesi pur anco 



28) Colla più viva ricutiotceiu.a ileLLo 
etprimerioi verso il cb. Prof. Fraoccwo 
Lottglitii^ , il quale •raicherolncnte «fieri 
all' i»utizji clic gli feci (li iraìcrivcre questa 
Ditifi Iasione i c quantunque uou poche foc 
Mto le tJiIB colla per le coutiniM abbrevia» 
ture <lfl|a »t.inip< e la sregolata orlof^rnfia , 
ne compi .e};li 1' incarico con quella dili- 
gente pri-ci»ione eh' è a lui familiare» e die 
si ricbiede io «iiuili lavori, aetteodomi per» 
eib in mdo dì riprodurla e»aua e corretta. 
Al quale iulenlo mi i;io\ò non poco la co- 

Sia drlU poMcriore «lampa napolcUoa, ìmu»\ 
iblloM p«r e«M ; ma coli* ma « coli' al- 
tra poui ■gQOilirare la via fm mt gioeprajo 



intricatissimo, dove i punti e le virgole stan- 
no a caao e alla riiifuM come gli atomi di 
Epicuro ( direbbe il Monti ) , e supplii con 
un po' di critica dove quelle non mi forni- 
vano sicuia scorta. E chi per avventura 
avceae modo di riscontrare qnetta colle ci« 
Intc c(IÌ7Ìoni( oso dire dir t^li p.iii.i vedere 
1111 cadavere risorto a nuova vita. Le note 
acgiunle in line al trattato* per gìullficare 
alcun^letioni da me adottate, aono applica- 
bili ad ambedne i testi di cui ai parla. 

29) L' illustrazione iu discorso prece- 
derà nel ToluoM l'operetta di Dante, dopo 
no mio bvevo proeaiio, ìmcoI readerb eoo- 
to 4* aknii partieolari «4 •Ma .oflOoknMHtL 
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U nattMià^ ww rùtmmpu fatimn oltre a 60 mmi dopo (1576) m 
Napoli, 

Io non mi farò a p0irhito delf autemieiià éelV operetta in àiteOT' 
perché giudich&t ei tempo perduto il sostenerla contro t pochi op^ 
^puUari, fU em ne preliminari alia etetta ti eiieranm i nomi, io 
MfMO r «mtttrilà degli eeriiiori eh» ne faoellaiio Je w dar iuego a 
ànhita%ieni di eorte 30); e àe non valessero a persuaderne lo stile e 
i modi in tutto conformi a quelli delle altre prose Ialine di Dante, 
dovrebbero eonvòteere là belle moralità che nel §. XXll egli trae da 
uarii pasei della Bibbia a lui tanto familiare, e di cui pure fece usa 
frequente nelle precedenti Epistole, Ed ove ei& non bastasse, st con- 
frontino i 3 del Lib. 1, e 2 e ì'2 del JJb, li della Monarchia, 
come pure t/ §. 8 della Lettera- ai Principi e Signori d' Italia, eoi' 
^ XYin del citato opueeoloy a nettano negherà che la tutta monit 
e la mano stessa li abbia dottati, attesa la comddtnxa dei pensieri^ 
dei raziocina e dell' espressioni, 

Jhpa^ tutto guetto non vorrà già diire, che per tale teritta tiaecre" 
ua qualche raggio alla corona luminota di gloria, che brilla tal 
capo al nostro Dante. E se, compresi i tratti di fisica e astronomia 
che leggonsi anche nel suo Convito, nessun vantaggio può trarne la 
tettnaa pervenuta all' attuale tuo mcrementos tuttavia non agatto 
inutile temerà aUa ttorià di etto, emergendo altretì da guette pa- 
gine l'acutezza dell'intelletto di lui fra mezzo alla comune ignoranza 
di quei tempi. 

XXIU* Ove non fotte cota ettranea allo scopo delle mie lucubra" 

^ 30) U Giacili nella itui BibUoUca volanf sia , <78l ^ voi. Ili, paf, 4 1 0 ) ; il Pelli , 

etm nn'cditìone «ensa iIrui , ebe tuttaviii Memorie mc. ($. XXr iti, pa/(. 202) ; il 

clev' etser quella di cui bi il.u.i .i ^u'l iuo^u Curniaiii , i Secoli della Letleratura Ita- 

il lìlolo idenlico ; tua pare uun aver ej^h u»» liana dopo il tuo ritorgimeuto eco. ( Mi» 

•CTvalo in 6oe al libro , ove appunto appa- tono, i 83i, edit. 2, voL /, pag. 60 ) | l' O- 

lisce la data. Il Dluui^i poi kliai^liù fursc rrlli , Fila di Dante ( Coirà, 4822 , peg, 

nei cieilcre di averne invece veduto uua 78 e 9b, nota n." 442) i il Miitsiriai, /^it0 

dal 47Òr ( ^Mif./f , pag.iU }, ed ouiitt di Dante ( Firenze, «810 , P. /, cap. 35 , 

di acceonare duce « da chi atapipata , non pi^. i30i P.Jf, cap. i5, pag. iSl ), aono 

Sorgendo neppure alcuna iodicaaìone bi* tuUi concordi ud ricouukccrae autore l'AUt» 

liocnilct. Lo 2eaoj LMUrt «99. (.f^cJM- glueri. 
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Meni il mettere in nio$tra fino a qual segno si estendessero le cogni- 
MMni finche d' un tanto Genio, il predetto trattatello mi porgerMo 
ocmfOJK e wuUerià di «nitore nella jemmurauoné. dei ug§i fNàr«. 
ciglimi ^ eh' egli lasciò di varia e profonda dottrina nei diverwi 
suoi ecr itti, 31)^- giacché anche in questo, astronomia, cosmografia^^ 
geografia, matemaiica, fieka, filosofia, tutte in eomwta le edensse v'ek* 
btro piò o meno parte. Sd è poi natab^, come da lui nati 4a eerta 
modo presagita la scoperta della legge universale ^attrazione fra i 
grandi corpi nello spazio j ma segnatamente l'ipotesi della formasio' 
ne di eerte montagne operaia per via di tollevamento tieila jcorsa 
terrestre i e benché abbiala, egli attribuita aila fona eompMva di 
vapori sotterranei, laddove dai moderni naturalisti sono assepiate a 
guest' ^etto altre cause ingeynosamciue esposte dal francese Beau- 
monti non è perà men vero che l'eseensiale di tede ipotesi, se di' 
versamenie no», va inteso il seguente passo' in nota 32); che laeeierà 
eomentare di diritto agli scienziati, fu già da oltre a cinque secoli 
enunciato solennemente dall' Allighieri, e che ^indi si appartiene in 
origine all' Italia con tante, altre nozioni insegnate agli stranieri» l 
^iali i ora in poi, vittggiando nella nostra penisola^ potranno nel 
loro passaggio per Verona recarsi a visitare presso la Cattedrale 
quel venerabile tempietto, dove Dante esponeva in pubblica udunania 
gV indicati eeientifiei prineipU* 
. Àoeasuo a gussia JHssertastione figurar dovrebbe dopo le altre i»- 
relle una lettera, che lo stesso grand' uomo scriveva a Cecco d'Ascoli 



34) Parrebbcmi aselie superfloa qnetta 32) et Maoifettum eat, quòd virtnt elevmit 

iiiilagine , dopo cha no succoso ragguaglio est illis slellis, quae sunt in regione cadi 

BMMtreTola ne fa |rià 4«lo d« ua uomo icltt daobua cirealia eootenu n (cioè, -era 

•oupcMote, vo' dira r illuttre motro imio- la tiitea eifuiwrUate e tfutUa ehe énoriv* 

naia Prof. Gaetielino Lihri, nella celcLiata // polo dello zodiaco intorno al polo dtl 

wm Storia 49wt àialemaiicke in Italia {iPa- mondo ) *t tiyo elevet ptr moduni atUa- 

ri^, 4S3t, voi. 2.» pag. ili 0 »*ge )t *f eecoaj«, «t magnet attranit femun, alvepar 

prexzanilovi egli debitamente il sapi-re del- modum fndsi'tnit , prnerando vapore» pel- 

l'AUighieri nei diversi rami della b'uica. 11 lente», ut ut particuiariòus montuoMitatir 

qoala ragguaglio fu anche riportato in iu- èmt », — Vedi il 3LXI della QmktéO^ 

liano nella Rivista Europea di Mibno (n.* ne «ec. wno il ~ 

4,'2 Gennaio e Febbraio, 18 i2, pag. ' 
434 «142.) 
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colUro l'itifluensa degli astri 33), se fout^ams toccata la $orie di 
rinvenirla f . . 

tfa MD pa(» tutto la virtà, che vuole; 

(Purg. XXI, 105) 
e quindi mi ristringerò a far voti, perchè non restino piU a lungo 
defraudati gli studiosi di coH deeiderahUe letterario monumento, • 

XXI^. Àncora poche parole circa la paHe meccanica delf edivio- « 
f». Questa^ oltre la correzione cui preslai assistenza per quanto mi 
era dato nella distanza duLJuogB della stampa, e senza rivedere le 
prove di torchio, eulle quaK «i potfofio pOk facilmente scorare gH 
errori e le inesattezze tipografiche , Jw procurato che riuscisse non 
disadorna dei pregi condecevoli alla qualità delle opere, onde anche il 
soggetto materiale fosse vi armonia coli* intellettuale, K poiché non fu 
mai pubblicato in incisione H- ritratto di Beatrice, e comunemente li 
conosce Dante per le sole pitture che fo figurano in età di molta avan» 
zata ; cosi riguardo alla prima ottenni che l' egregio Direttore del- 
l Accademia di Belle Atti in Siena Prof, Francesco Nenci ne traesse 
H disegno da un'antica lamina metailica possediàa da quel Profes^ 
sore chiarie, Stanislao de Santi Grottanelli 35), ora ornamento del 
Pisano Ateneo , riscontratosi il ritratto in tutto somigliante a due 
pregevoli dipinti ond' è proprietario il sopra lodato Prof. Missirinif 
e riguardo ed secondo, ne feci esiguwe la riduzione dall* affresco tfi 
naturale di Giotto di recente scoperto nel Palazio che già fu del 
Puiestà in Firenze 3G), ov' è rappresentato nella sua prima virilità. 
I quali ritratti, vagamente incisi da rinomato artista, aggiungeranr 
no decoro a due eusseguenti v<dumi; la Beatrice a ^ptello a hi con* 
veniente della Tifa Nuova, e il Dante alV altro dd .eooTito; le prw- 
>. cipali due opere della nostra collezione, 

» 

33) I-iliri , op. e voi. cilt., pag. i92 in 34)35) Nel volume tlpH.i ^tta Tiuoim 
noip, tìAi» quale rilevati }ier un patio del daremo 1' illii«lr;izione di quetta, colla inci- 

rema V Actrha « •▼•ve Dante ■•ritlo aU tione del riiratto di Bemtriet ; rome puro 
Ascolano lina lettera siili' iiidimifi nr^o- nel volume del Convito si darà Col ritrailo 
m«:uiu» die probabilmente andù perduu. inciso, di Dante V illu«tn»ioDa .dal dipiolo 

di Gioito da coi fii tnuo. 
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XXY. E qui amai prenderò congedo per ora dai cortesi Lettori, 
riaerwmdomi nel pranimo volume, il primo in ordÒM, d* intrattf' 
nwrli ^ altri oggetti ehB in generale concernono alla edizione da me 
intrapresa delle Opere Minori dell' Àlltghieri con un pieno corredo 
d' illustrazioni, che sparse in diversi scritti andai con pazienza qua 
e là scegliendo, o che mi vennero fomite da benevoli letterati pel 
comwu amore ai grande^Italianof eenza far cenno delle poèfte mie, 
giunta forse non felice che mi si vorrà perdonare in grazia almeno 
del buon volere, e del meglio altrui da me offerto. — Giovami per ' 
tanto sperare/ehe la repubblica letteraria avrà in grado le non voi» 
fari novità che U primo Mi la fortuna di poterle presentare m 
questo libro ; intorno alle quali dopo il fin qui dello non mi resta 
cJic rimettere a quanto specialmente si discorse negli argomenti, nei 
'proemU e nelle note. 

Pisa, nel Dicembre del 1842. 

ALBMAllimò' TOMU. 



VOTS jtCGWNTE, 



N." L.n MggeCMk. di qnetu nou tenlbrrtà 
■d altri per .-)VV«atV|» di lieve imporUnza ; 
ma tale uou e di certo tutto ciò che a Dante 
•i riibriieai. TotUvia farò di «brigarmene in 
■on laogo difcono. Tratluì del modo di 
scrìvere il casato di lai. Li docameoki^ clic 
primi ne .-iLbiaaio, sono le quattro surcestive 
«catesic della Mie condaDoa di prowrisioifCf 
confiecc ecc.» nelle ifmAi mm cerìtl» Dkirn 
Alugiiibii , ovvero Da^ts Allaciiicri. Poi 

aiiuoq i MSS. contenenti ( »en7.a parlare 
|« Froec) iaaiia Commedia, ed i Coment! 
alla medesima »l XIV secolo , comin- 
ciando dall'O^i'no da me per la prima volta 
pnbblìcMo ( PùOi «827, 28, 29), come del 
eeéolo •as««>guente XV |C. quindi le edisiom 
principi di quella, o flola o coD espoaitiooi, 
in cui 1' iiluilre casotto è sempre ripetuto 
con doppia ii • traaae poche ecceaioni p 
delle quali 6eifatienCe potrebbe trovarti la 
ragione nel!* arbitrio o nella shad.itagr^inc 
dei copiali. Una di tali eccc^ioui »i ba nella 
prìma atjimpa fiorentina del Poema col co- 
nieiitu del Laudino. Questi, volendo allego- 
rizzare anche aul cognome del suo Autore, 
lo diiM derivato da o/e (simbolo di'fenio)| 
e COSI per una aottigliezza d' iof^egno ne 
corruppe e adulterò la pritoiliva geauioa 
•eritturai e di lii lo scandaloso mal esem- 
pio, «csnitato poi fcnia ecmpolo dai faUifi- 
cttori ocì Codici, nella maNima parte delle 

alantp* lOCOetaive fino a noi. Ma 1' eredità 
di quctt*n/4 fa ripudiata dagli attuali di- 
•cendenti Veroneai dèi divino Poeta, i quali 
MWno apprezzarne il patrimonio dell'intellet- 
tOf Doa meno che volerei' inteerilà della de- 
•odiiaaxioDe di bmiglia. lÌon v ha MS. quasi 
pceanno a Dante contemporaneo , o via via 
poaCeriore fino al secolo XVI, che presenti 
diversamente scritto il suo casato. Trstimo- 
mé V Indice delia Laurentiana compilato 
dall' eruditiwino Bandini , benetaerito Bi^ 
bliutrcario di easa ; i Codici tultor.-i super- 
etili dello altre pubbliche e delle private 
librerie di Ftrenao, di Home, di Napoli, di 
Palermo, di Milano, di Parma, di Venezia, 
di Padova, di Udine e di altre cittii d'ila- 
1ÌB| non che di Parigi, di Londra ecc. ; e le 
tante !^t.-imp«> da me rammentate nella let- 
tera , die ^ììi fino dal l839 indirizzai su 
tale proposito al eh. amico mio cav. Davide 
Berlololli aocio della R. Accademia delle 
Scienxe dt Torino , alla quale rimetto chi 
tuttora dubitasse . N"Oi'n Giornale dei 
lietttrttit N. 107). Uh lascerò di appellar- 
mi ad nna piò recente Dimertatlone,^ in cni 
si propose I* ."«hro mio egregio amico cav. 
Filippo de' Scul.iri di tr.itt;4re appositamente 
questo sng.;» uo ( jéppendice I. al yiaffgio 
in flalia ili Teodmn IJell sulle erme di 
Dante - Treviso^ <840t ^ •* "O" appajono 
'villorioae • |rioiilanii le rill«MloBÌ| u prova 
IhÙAe, B/Mtoh* 



«.lo dimostrizioni di cni l'avvalori, non 

veggo che debita . pia credersi uniniiamente 
possibile la convinzione per via di l.itli e 
di raziocinio. Mentre scrivo , siammi sot* 
t* OKfiiio a iitcipU ComoeUim Duntù Alla» 
gherii Floremtbii nomìtt*, non morUus » , 

a cui precede un bel froulispi/ ìd imo du- 
plice antiporta, ove ai ripete « La Comme- 
di» Ji Bwite AUigh^i itluttraiada Ugo 
Foscolo» {Londra, <8 12, p>o/. 2 ÌM S."),- ed 
ho pure fra mano ti principio del Conien- 

10 inedito , cbc Francesco da Buti leggeva 
ni lo Studio di Pisa , nel cui proemio alta 

rima Cantica è scritto : - « Incomincia 
a Commaéim di OABra Allkciubri Jionm» 
tino »{ eeaendo ivi .replicato ben quattro o 
cinque volte in tal forma questo cognome. - 
Due distinti membri della |. e R. Acca- 
demia della Crusca, da me interpellati sul 
particolare lo discorso, ri dtehiararono schiet*' 
CTmente dello stesso avvilo , conie Io era 
r esimio loro cullerà cbc fu fiartulummeu 
Gamba: - Serie de' testi di lingua , artìe. 
Aluguikbi - (^•flfdann <829 , e f^eneiia 
4839, in 4."). Uno però dei due so|MaC' 
citati individui allegò, ch» l'««o è contro- 
rio. Su di che giovedì osservare, che l'uso 
è beOft\ da ammettersi dove si tratti di vo- 
caboli costituenti la lingua, ma non già dei 
nomi propri!, che neesaoo può arrogarti la 
libertii di faatnrare'e cambiare; perciocché 
r u>>o die si oppone all' autorità legittima 
della ragione, stabilita sui monamenti stari- 
ci, i niianto dannevole. — Alla wttile oa* 
servazione poi che un tei-zo rÌApett^iliile Ac- 
cademico, da me tuttavia non discorde, mi 
fece intomo alla genesi ortografica del no* 
me data dal Boccaccio nella f^ita di Dan- 
te, cìoh «he r antico originario j4ldighieri, 
corrotto per la sottraiione della lettera d , 
rimaner dovrebbe Alighieri, anziché AUi^ 
ghieri, come teritae il suo biografo, rispon- 
do qui piibblic-imenlc : Glie nelU cdi/.ione 
principe di quella Vita ( la fiorentina del 
1576, pel SerntarUUit pog. 9 ) i sumpat» 
chi.^r.Tniente detrazione, c non sottrazione; 
fra i quali due vocaboli passa questa difTe- 
reoxa, che il prinM aignifica scemamenta , 
diminuzione , mentre 1' altro indica toqli- 
mento jesioluto. Difatti usando avvertita- 
mente il Certaldese detrattone , ha inteso 
die dalla lettera d levato uno dei dna ala- 
nenli ond* k eamposta, cioè la pieeola cor- 
va dinanti, a rimata quindi la sola parte od 
asta equivalente a i , venne appunto a for- 
martene, insieme all' altra i èhe la precede, 

11 cas.ito jéUtghieri con elle doppi.!. In so- 
stanza non altro disse il Boccaccio, fuorché 
la d fa cangiala in una seconda I ; a chi 
sjWrj;ò .illririietiti, lo ha falt^to. Glie importa 
se m1 Biscioni piacque stampare sottrazione 
i Praia di DmU • Boeeaeeio - FvÉstuè, 
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4733, pag. 223), imitato in ciò «la qnvlelM 
altro |iiù aiuderno editoire? K(i è curioso 
iooltre da notarti, cooie lo ttesio fiìaciooi, 
nonostante I9 tua prcUilriia sottrazione y 
abbia ivi laiciato conr«r« intero AUifthieri « 
Doo OMndo fon* ntattra a MeMer Giovao- 
ni nella tinX'Cia l«:ti«ne oti^ix'ilf ; laddnxe 
ii Aluati«r che lo copiò ( Opere ital. del 
Boeeaeeio , FireHM» , Viim di DaMe^ pmg. 

<3), rifece mi"i;lio il conto, e meno scrupo- 
loso di quello Iralti ritie acrortameule ww'cUe 
per sé , tollraeruiola davvero alla giiiita 
lotlloia« ed a quel Grande, che ti volle di> 
MTMiato fìnanciie nel nome di iamiglia. — 
uno scrittore di facile accoruodaliira , teiu- 
perando (manco maleJ) la preteoaioue csclu- 
fiva dell* nnica I, stampi ultimamente jitì' 
ghicri, j4ltighieii, Aìdighieri , da j)oltTii 
osare a piacere} dando con ciò raj^iooe a 
tiMti , e qaiiKii a nesmno , giacché l'nno 
soltanto o I' altro dei cilali modi d<'v' esse- 
re il vero. Ne «ni curerò di replicare a 
chi,- non tapeudo addurmi di meglio, pro> 
Dunsiò, eAe coti vuole ( già a' intende con 
tilt sola ) /' economia della moderna prò- 
nttHiia ( economia d' un' ' ! ); avvegnaché 
moflrerei di premiere in aerio a dar valore 
alla truppa leggerezia <Ii tale ilapoat». Chi 

N.* II. Qui piacemi ricontare cosa da altri 

dopo il Dionisi ( Aned II, P","- 
rona i7H6) una avvertila, luurcliu di pas»o 
dall' Ordii ( yUa di Dante , Coirà i822 , 
pog' ^0), e dall' egr. tig. llaniiii Crassi 
(^Descrizione storica e artistica di Pisa eco, 
483(), 1^/ /, pag. 102), «lc(è che Ci.>-i.in- 
dc» alla Aortè troppo precoce dì queU' im- 
peratore, ftt da lai nominato tiib etècutoro 
testamentario ; ed cccone il documento, pre- 
measevi alcune parole dichiarative dello 
•atesao Oioniei : - *i II Bellannino intende 
(t un tal pioiioslico >» ( tjuelltt del Duce 
presagito itel Purgatorio^ C. XXXIII, vu, 
37 a 4S ) «I io favor di Cangrapde , nè io 
c< dissento da Ini. Imj)erocc!if* questo si^no- 
« re diede iu pace e io guerra tali prove 

tn Hii dictit, cnm anxìlio 
R Et Principum Consilio 
« NoJmììuid, prud«Dtttiii| 
CI Inperìnm' ttt ammodo 

u Fruatur paciN cimiodo 
« Dis^oiuil tettauienluoi | 
« Gofiititaent Vicjiriom 
« Fideli'm cotiimi»s.iriuiii 
ce CANbM de Verona, 
«1 Mooiton legnm atcmnaio, 
« Armorum frctum 



pertanto e dÌMMioMere penliteiM li sopra 
ricitrdati monumenti, cko a sua voglia pub 
concnltare , e le avaotate ineontrovertibili 
ragioni , continuaudo nel riprovalo abuso , 
£iceia pure a aeooo suo. A me basterà per 
corollarito alle premeste cote ti fatto aolen* 

ne, che la Dcputar.ioni': Finrrnlinn incaricata 
di Soprinlcnttere alla decora£Ìufic delle Log» 
ge degli Ufliri volle, riparando al torto crei 
p!T<-orsi siTdli, die *i scolpisse DìSTB Al— 
LlCUieiil sotto la slatun inauguratagli in quel, 
direi quasi, Panteon dei più eminenti iit^Ov 

Kit onde va iuimortale e gloribsa d' Arno 
gran villa e tutu Toscaoa. E mi starò 
infioe contento alla sentenza inappellabile 
dei supremo Magistrato moderatore d^U 
Stndii puUblici In Toscana*, il tfuale nei 

prn>;rammi a stampa delle Li-7Ìoni dell' I. 
e R. Università di Fisa per i' anno scola* 
etico etabi», elle nella Cattedra di 

Eloqucnra It.iliaiia si dovesse esporre — In- 
J'ernum Da^ctjs ALUcue^it ; e nel successi- 
vo anno 4 84 1 -42 Pmrgatorkm DAvnt Al*- 
LI%RiRii ) e finalmente nell' anno in corso 
'l842''4i Paradunm DaaTis ALUcasaK — . 
Colla quale riveribile Autorità , e col qua! 
Mome etemadieote Tenerando laro funtm 
per aempie an queste argumenlo. 



K Script!» inventariis 

et A pablicie notarii», 
. « FacUaque eodiciUiS| 
«I Signatis curiosine, 
« IMunilis stiidiosiua 
n Giesareis sigillis,.' 
tt.Hortatnr instaottsaimi 
(t Ut CAESAKIS nuvittima* 

(c Assistat voluiitati j 
c( lù tesCameoturo editnm 
CI llonori suo credituui, 
« Viriiitatis zouà. ce iiuaequc prubilali* 

•( Pmde0MNn vinna, bellienm, ci Ut miles carrns villo *° 
ce Veraeem, fidnm, mellicnm, <t Fideli» excqoatnr. 
« Aniicis satis placidum, (c Quòd niinoa .suUcieufl, 
«I Sed ioimieis acidum, . et Et virihut defìcicns 
n Trinnpbia gloriMum. « Se CAM19 arbitcaiur: 



a di aè, cbe ben potea Insiugare il PoéH y 

« eh* C'^li otto fosse a deprimer la potenza 
ce in Italia del Papa e del re di Francia , 
ce ed a sostener con vigore bl faxton d el- 
ee r Impero. Egli iu fatti a tanto grido di 
ce valore sali e di pnidenra , clic da' Frin- 
ii cipi collegati fu eletto Capiiair della Legn 
« coatro .le pretese della Glorie Romana ; « 
Il dal sopraddetto Imperatore Arrigo , alla 
« morte del quale egli In prcs< ntc a Buon- 
<c convento, fu fatto suo esecutore testameli-- 
CI tario, e qnegli che sostener dovesse i di* 
ce ritti imperiali contro I.i mniicn f'.i/ione , 
CI come dai seguenti versi s' impara, riferiti 
•I dal monaco Enrico di Bebdorff nel T.. T. 
(t det;li .Scrittori di lle cose germaoicUe pffM*» 
ce so 3!arquardo Frccro n : ■f "^jlfl^ 

(c Sed victus a nohilihns, 
SI Virisqiic spectabilibne, 
et Cum flciibus admittit ffi 
« AUGUSTI desiderio» tf: 

« QiiòJ prolegct Impcriura, 
u Pro viribus promiilit ». . 
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j^nai» pradcriu»» quma p«l«lKRÌpM« illi, cnju* 4«»Ml«fra tocni tereor, IuIìMi ocali^ . 
étman hUpàinr, ^,lir«««, «oliiqM aralto bnvi«, ■! iamuMia wribk vcttiM d^libanm 
BÌrabikia,apuci vot TtmtM tam tempu». la unii» alteriuique veUrum fumiliarìtatetn admis- 
•o, nescio qti» Den favcnte contigit, ut tironis pui>i l'erè in lileria Ilalis aladìa, veUram aileò 
mihi couciliareot benevoltotiani , ut pra^ler oinuem meaiu expecUtion^m vobi« cootociarer. 
Qua d« largilioa* ti Mimaoi quale» dlw«k gratias voUa nondnaa agi^ hooorb qoatt ia m* 
c«BtalMtia M ^oatum aia arbitraaaial vai iafiataiaoraiii. Niliil aailieet Teatraa eroditioot 
quod cotiveniat, mecum eue comciiim, pudet vestro consortio me planè iudignuin faterì. 
Ne mia igilur poftluletia. Munuaculo , qnod vobi» oiPcro , non meo, titis conienti rogo | 
majora, ii placet, d« me «perare ia futurum rejiciatta. Eo, DmUtt^ quae «upenuot, *pi' 
itoUt *), anandatiotaa, tt ^aa aat, qaia» aolaa» wUa dico» Tobia dadieo } oon corioiia 
qnQmtqaa qbtem pento raa, led aegrè fatana, tam nobiiia geoeroti pactoria talligio libm- 
rionim incuria adco esse obruta, ut vix ci ne vix qitideni poisinl a^no^ci. 

Moa una epistolarum, quaa -videlia, iucem nonduni viderat; tamcu, quod dolco, etiant- 
nnm per quàoi parvut «niversaniaa aat numerua. Pemallaa ae ^iditae teataotur Boccac* 
cha (lo yué Otauiff oayr. 46. Ed.calab. Gambaé.p. 97. — Noiandiiaa anlem in ad. 
ttoaaii iiitegrutn de epistolii desiderat i locum ), et qui dimidio «fvoilOr aaa a rf o oollb aat 
propinquior Lccn.inìns Ari-tiniis ( Ed. Min. p. 60). Depenlit.irtinri aoMOI Tel allrram in 
•ibibliolhccia Juliae latitare lacilà credidcriro» unam vero quamque noosiUI- OoUaturani £»• 
re, nt vttaaa iageoiaiDC|ao vMa maliàa cognoacamiiSy liabco peri— anni Ad fma indagao* 
daa» nt doctoraaà atadia daaoo dirigaraoiar, f to io i aa qooqoo kefaiiaa lllanMi, qnaa -Ibr* 
luna nubis invidit , esspiscari me non taeduìt. Siugularunt vcrby^^aae apud Philelphuat 
lepnntur, principia , propter notam hominis incciUni ruicm adipcrn.itus sum. Ne tamen 
hac parie aliquid videalur dct^sar, ipsa iliius adponimua vcrba : (c Edidit et epistoUs in- 
ai mMMvaliilaà: aliaoi, cojaraat hoc prfn^ipia« i Ad invÌelÌaBÌaittaa iSfanHoniiit Rcgem , 
- a Bcx digniaaiaa^ c oa git ma iodigoooi, c at p opai » naawa «alaflao, et adtnam huaumiiètan 
tt accedere *> t altam, cujut ei^t hoc inittum nirsns, ad Bonijaeium Pont. Max. tt Baa> 
€< tiliidinis Itiae ■anctilas niliil potcst cogitare pollutum, quae vice» in Icrrii gercns Cfiri- 
a ali, tulius est luisericordiae sedes, vcrae pietatis exemplum, aumuiac religiunis apex »: 
•liaa, qnl /Uba» alloqoitar , qui Bobodìw adorati cnjoa hoa est principinni i • « Seiao* * 
tt tia, ani fili« corooat homioe», eCeoa eonleotoa vaddit, quaio enpfaat aapientea, negligaoK 
« insipientes, lionorant bnni , TÌtnpcrant mali » etc. - Edidit alias , quas habent multi. 
« Mihi ({iiiiicm est enumerare dilBcile u. (Cf. Palli, Mtmorit pu MTPin M0 V. di Daut», 
lid. 2 Fior. <823, p.<96. N.« 48). 

Sa, Vratialaviaa d. Ul. Aog. 4«27. 

Giaouia Wittb. 

* 

*) Uiik al 9Ì$rmimtyJaM FtmUmimiin (Etoqa.fcal. Van. 43t7, p. 154) dnidttwitH, 
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DELL' EDITORE FJOHEMIW a). 



'hfi molte Epitlole /onero scrìtte da Dante Alighieri^ lo induce a credere il te- 
.mtr di-MM vkm, MHdotta in mewMo*mlU emn pmèUidie e mIU èrigkB éi pmet«.,'e itn» 

minata in una lunga peregriaaùonei e lo aitéitOHOt fin altri, Giovanni Boccacci» 
e Leonardo Bruni, i quali per di pili tiff'crrnano averle co' pioprj occhi vedute, u Fece 
« ancora ^dice U Certaldese ) questo valoroso Poeta molle Epistole prosaiche in la- 
u iimt, dtUa quoti ancora appariscono assai i) n^E L'Aretino^ dnpo aiftr riportato mt^ 
oom irmmo étiU Litien éoW Aligkiori , 4iea ogumtmaUo tAè dm oato fmom scritte 
u in latino. . . . molte Epiataio in pnammf o che Dante « fu ancora scrittore ^rfetto^ 
«c ed era la lettera sua magra e lunga , secondo io ho veduto in alcune Epistole eli 
« sua propria mano saritte 2) ». M-a^ o si/a da incolparne la incuria degli Mommi, o ÌM 
vormeiti M tempo, che mollo Mio ooto oommsnm e distrugge , il faU» u è oho ««Ir 
touo nocmutmmoi ponwmto h)i Ìo oltre o g i o o c iom » ÌMot^er»oto e sepobe im fmMm 
potveroM BAUotoen, o cono modmte coemtorotomcntc perdute. Della qnal cosa e a do- 
Ifrf finn porOy-sì perchè ogni minimo scritto di ffuel libero e aidentf petto del f^hi- 
iellino Fotta vuoisi aver caro e sacro dogi' Italiaaif sì perclie queste Lettere sono mo- 
mowsemti preoioii dMm di Uà otarìo priv^^ e di fudim del nmormo. ceoolo nel ^omlm 
egli vitto. Force le diligenti indagini eP aUnno ftm* tonti zelatori della Jomm dùt A- 
lighieri potranno in progresso riuscii e al discim/trìmeitfo di altre : rttn di presente a 
me non è dato mandare alta luce se non quelle, che il Prof. Carlo U tile , sludioùs- 
Simo e benemerito di Dante Aliglùerif da tforj Libri a stampa e da Codici AIUS. rac- 
oolce, ed imriemo rionUe pMUeò F «hw IM? m PmTmv m' tipi deUo Minoeom, 

Unm Lettern intorno lo morte di Beatrice Portinari, dice lo stesso Dante nella Vita 
Nuova, aver egli scritta a' primarii Personaggi della Città di Firenze 3). Il principio 
di essa che tolo ai i rimasto , tono quelle parole di Geremia : QaonKxlo Mdet «ola 
civiCM eie. 

UnfiómmMto di nUf iMierm, cerUtm da Dmite pcU* eriUop «I h auoo eonemvmo 
do Leonordù Anni 4)s « TulU UomU • MUi g^* ÌDnmvoiMna mm iidmiki eo«iiv 



4l) L« sue note non sono coatniM^Bt*| (ignifìca, clic scrissi ai principali Prrsorta^ 

le nostre lianoo 1' atleriico. * gi della città. — Così il sia* tVaiicelli. ^ 

4) Vita , etodìi e cottttini ài Dente Ali- altro da notarsf, che andieT Epistola ai CSit^ 

ghicri, cap. dinali italiani, la XII di quMlo rolnme, co- 

b) Ciò »i riferisce all' aoQo 1840.* mincia colle medesime parole del Profeta. 

2} V'ita di D^inte. Ecco ciò che il siillodato prof* Witte pre- 

3) 8' incanna il Witte ( e dietro lui il mette all' indicato breve frammento, cb'egH 

B.ilI)o), dicrndo che quetta Epistola fu daU itiiitola Epistola Prima : « Post Beatricìs 

1' Aligliieri indiriita ai Principi 4)ei mondo occasuin , se epUtolaai de Flo/enliae statu 

^ad orbis terrarum Prineipes ^. Così pari- ad orbit temram principes misitse , refert 

mente iofjannossi il RoMettc, dicendo che Dantefl'( f^ito NuovOf cap- 31 ), ipsiusque 

fns^e «(lilla «'Cardinali di S. Chiesa, cui iiiiil.ilia, qualia repracsentamiis , oxliihct 

Pio 11 volle dar il titolo di Principes ter- verha. Caetera desoot , nec investigautibus 

reo» La frase di Dante ndla Vita an«va aol»» ee obtalemat is^ * 
« coristi oc Principi della terrm » non altro 4) Nella Vite di Dante. 




\\\x 

4«1 nijo Friornto cLbero cagiooe « principio ì ÓkI (|i)ale Priorato, bcochè per prutlenu io 
non Ibttì «leguo, nienudimeno per Uàm m per dà non mi indegno j pcroecliè diaci ■mim 
«fMN» fìilmplS dopo li iMittglki di GunH^fMllB'^l* ^ Sblbditno Ik qwrf • 
ol tnUo ÌMirts • divfktui, dove mi trOfoivBon baciallo ocll'armi, e dove nel principio ebid- 
tenienra ninlta, e nclU fine allegrezza grandtadma per li vnrj casi di quella haltaglia ». 

òecouUo la uuimoniunta dei Bruni tntdetimo^ Daiue^ mnauzi la disc»m d' Arrigo^ 
uh4»— vmrié Utun ^ buoì mM ^hr$mimi td a'RtUmi dtlù JUpMlicm, infiorami» 
fratte o/ ritorno, jy mkm p»rtl0ùtatm$iit9 y mdiritia tU Popolo di Fuetné^ riportm h 
prime parole: Popiile nietis, qiiil feci lilii ? 5) e). Anche il Villani srmèra accennare 
i«n« di queste laddove dice, che Dante t< tulra l' altre fece tre nobUi epistole : l' ttfM 
u mandò ai reggimento di ^ Firenze, do^liendosi del suo eiUio tenta colpa; -l' altrm 
CI mtmdò tM* Ìmif*r«t»é Mrhl°» ^vando era mtTinttUo lU Bmtiafr^prwdmàaio dpUm 
u tua »tanta,^^né»i pr^tamdo d) ; la terza a' Caidinali ItatiaiA ^nando era la t w i n» 
ti, zinne r/opo papa Clemente, acciò ciie s' accorilassero.eul'eleggere papa italiano -.tutte 
u in latino eoa alto dettato e con eccellenti tenltmit 4 antorUadi , le quali /unma 
«I molto «omHundata da' tmvj intenditori 6).ia. 

M Bmmldk» mttnA^ akt In «iMro énunglin di CampMim ^ mattm ^nofm virtaokn- 
mente ti trottò Dame a combattéra per ia patria, fu da etto lui duorUtm in nua Epir 
itola. E questa Epistola, che ornai e andata perduta , apparìtce vhe foùe dal B' uni 
eo' proprj occhi veduta ; imperciocché a l toccare della detta òattaglta stadoprano da 
qpti tiogntfi» l« eegn^i pnnU i « Qmùetm t^ttagUm rmcemam Ihmte in unm enm B/d^ 
Ci «Min, « dice etiervi ttato éi oonfiMteréf e disegna la forma di e$ta 7) ». 

Alla metà del secoln decimoqainto^ eeoondo che n' afferma il Conte Troya 8), leg-^ 
gelanti ui Forlì alcune Lettere dell' Alighieri, dettate a Pellegrino Calvi, segi etano 
di Searpetta degli Ordelajft, per le quali »' aveu contata , cfye ti poeta impetrò dai 
Stgnw di Ferona {Bartohumteo deUm SeaUs) mei 1303 nn «or^ di omvmtU é di fmU 
contro Firenze : ma of;t;i cereherebbonti Insano cotette Intere m FbtR, OM UH giorno 

le earte defili Onlclajfì furono per iniquo zelo date alle fiamme 

Quando poi ncL M\i Dante, fecondo H citato òcriitore 9), pattò di Casentino in 
Ramngnm, ^/fffi tft^m^^ippo fermotai mmvmmeMe in Forlì, teeieeo non LeUtmo Cm 
delU SemtekM mm» Af/U oenU • itmdÙ ioemmi. Mk ettu Dmie narrotm^fimU nitro 
cose, V infidlee ttseeetto delta Legazione d'Ai rigo a' Fiorentini , de' quali deplorava 
la cecità, Peliegrino Coivi ite traese copia di proprio pugno t ma U teo^ ha dtttrtstto 



5) Loc. cit. — Il Fabbrooi ( EIomì^ pag. 
66 ) dice , ma non ao m oimI fondaBento, 
che questa Lettoni fn aentu da Danio in 

Verona. • 

c) Qui Toslianio ■oggiimf ere le poche ri- 
ghe elle il Wilte fa precedere a questo pic- 
colo fnniniento , onde nulia manchi dello 
di lui illuatrationi : 

« Per aliqnot annoe, poelqiuim in esilinm 
miuus esset , re melina èogniià atque per- 
■pecti, foro ut injusta condemnationis ten- 
teolia rctractaretnr et in integram restitue' 
retnr, iperarit Dante*. Quae quanl&m a vero 
ahrneril npinio, ffniporiim illorum nos do- 
cet bìMoria. Miiiilo tanien acciua Dante* 
nulbni inlenlatani ralinquere volnit viaoi, 
qui in patriam pararetur reddtus. Non 
unam euiu ad amicoa qiti Florentiae remane 
iena» aiaiaae op ii to la n i, uK oomm opo fo- 



ntani impeirarei, teat» eM Leooardfea firn* 
BUI Aretinna In TÌlft poetae. Apnd eandem 

alterili* quani ( inter aiiniiiii 4 301 <-t < 308 
niti iallimur) dedit ad populum , cnjiia 
mtntto est apnd lohannem villaniam (IX, 

4 36), prima Ipf^untiir vcvìia. (piae apiid noa 
desiderar! noluimut ». — K riporta appunto 
lo parole d^l Traninionto citato nel testo. * 

a) fi Dionisi nota a questo luop;o: re Vetti 
quati proJett%ando, eh' è lo stesso che dire 
« ^uiia ai profeta ; perchè in fatti anClM 
in qnesu piatola parla l' Autore in Inono 
quasi profetico ». {PreparationO 090»$ VOL tp 
cap. Xyin, paf; 84 ) • 

6^ Croniche^ Libro iX, cap. tM* 

7) Loc. cit. 

8) Del Feltro allegotieOt feg.W, 

9) Ivi pag. 125. 
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XXX 

«o«l ^MMttf, ooM« Ì( ìMftt.dirt «A* Ami • rffllè in ««rM|||l0 die^MMé 9ompag$à di 
tventurm» 

Delle sette Lettere^ che $ono a noi pervenute , cinque loltanto ne abbiamo nel loro 
originale Ialino e) : le altre due non le ponediamo che in una traduùone antiea^ non. 
pelò del tempo dell' jitighierif ma per quel eh' appare del téotdo deeimoqnUUo. 

Qwmto. filo «ttt* Ji qtm$u EpiMot», jé im» t mtmwh rò «m n mmUrm Swktor» 
#%« di Dante 10), essere tutt' ajfku» bUreicimto « barbaro ^ mnwi pik jtk* bar- 
baro; ma dìrò solo che si risente ( e eerto non potrebbe a meno') della rotxezta del 
secolo Xlf^f én eui, pria che Pe$rarea t'adoperasse^ lo studio delle buone Lettere la- 
Ite* m M$m m m imoótbtrìai» m ri»or§m*, GotMl» «pftjoo ^omm, ad nur fjiHsto, non par 
sotto ooflJkj» ^•'Lmora 1* mttìom trmàwkm , j» «il «AIato oppariMOB-U dì/auo di ptt^ 
. tpicuilh e d' ordinata sintassi, ma prendere ad esame l' originale latino , e eonside- 
ranie lo stile ; nel tempo che, così facendo, si sarebbe forse astenuto dall' irridere al 
buon Ulani, e a' di lui contemporanei^ i quali paragotiando le Epistole dell' jilighieri 
cogli aftri componiatmiti IsitM ddt étk laro, la «oimnMdamM VMlto, • di»$trh «]^- 
M/e d' eccelUnii mitcosie «1 auioritadi^ • toriuè eoo «Ito éaUMtù. 

Riproducendo queste Epistole, ho creduto AdM non toglierne le note che il suUodato 
Prof, ff^ttte MI apposcy alcuna io stesso aggiungendone. Queste note o danno conttzza 
delle varie lettoni che ne' Codici ineontransi , o delle emende e de' supplementi fatti 
in aUami luo^ dal tcflto viaiati • numaanti , é mm ttmf0M altaaiaiU • rieMamt , • 
risehiarsmo alcun punto di ttoria ^ivi toccato. E dappoiché il Profutor Jf^'iite, qtse-m 
sto benemerito dalle Lettere nostre e di Dante Alighieri, produsse, or non ha molto, 
in un giornale i' jHemagna^ un tuo articolo riguardante alcune novelle e interessa»' 
tkHpm ^p^tma dm esso fiau tmlonm U Bpitlido dd dSMao Pootsi, t/onto pure, stimo 
«pportuno U dmr gid oppnsso trmdoUo 1^, 

P. FaATicnu. 

e) Vedi la nostra Prefatione, ove parlia- 40) Il conte Ce»re Balbo, 
mo delle alt» c o t«iif pnM ad GodiM /) y«di mcio. la Ull. C Màoonàmjo cee. 
Yaticaao. * 



XXXI 



omo wim, Mn4 Mumht Mitrtmm m dm» ìumumi •otULArar- 

TB BITMJVATK, ITISCfUlO IH VK CIOflJfALr D! GEBM*M\ , tìKt TtTJRSCO 1» LfWCrA nUlCMI 

Tiusono BAb y B DAI. nAicus i« iTÀLiÀCO DA. niTiio mncuAi «), 

4. Xj* gmid* Imbm db« lacoatratl adia itorki della vita Dante; hnii» Ae eoIoà>, t 
quali cercano le vere eause da cui fu mosso a dettare il Sacro Poema, prira di nn mec7.o 
il più eflìcAce per giungere al fine d' inm ule ricerca, dee principalnieate attribniiai » óna 
•inuolar « iw pa te oM, voglio «Ih ptfdlu dUI ^pinébrió, che, lacoddo la 
Bianta d«' Mioi prinkivi Jbiografi, fii il rieeo pd viAubb • A llurwi— 1> pd 

2. Un meno secolo fa noi DBII pOMcdevamo che aolo noa Lettera, quella cioè intorno 
U Cantica del Paradiso, dedicato a Can dell» Scala; e questa , di cui alcuno volle pur 
conCrasUre l'autenticità, merita piuttosto il nome d' una Prctasione, che quella d' un?' Ejti^ 
«ola. Poco appffMM il Oionbi i) pubblicò obb Latton , die mUmoc da^mvc , fare è 
Biaai iuteresMiBie, adla quale l'AlUghicri «OB- ma «éMle di^dcgoe rÌBÌui«ÌB al aoo ritorno 
in patii.i, elle veoìvagli oflerto ad umilianti condizioni. Oltre di queste ne avevamo, In r» 
« vero, altre due, ma ooo Del loro originale latino ; tibbcne in un' italiana traduzione 
latta aetua 'dubbio da filareilie Ficino. Nella prima Dante inviu i Principi e gli icaii U» 
lieri d* Italia -a auiatiBrai braevoli ed Btfhi iaveiae Arrigo VII, die dlor Bioteva dia volta 
d' Italia; e nella seconda egli esoru l'Imperatore Hello B.laacieffB la Looritanlia, t cai lo- 

triglii e i coiubattimenti aveangli fatto perdere no anno di tempo preiioso , e a venire . 
irrompendo aulla ToKaoa per iavellere di Fireoaa il Gaelfiamo fico dalle aue più prò- 
leade radieir 

3. Qaaàdo,or40B pià di dieci bbbÌ ft), lo paUJicd naa laeedta ddle ùltert di Dante, 
iaipreMa nel namero di «oli 60 esemplari , fra la altre cose non ancor mtaatr in luce 

potei venturosamente comprendervi, l'"ana missiva a' Cardinali Italiani riuniti al Con- 
clave di CarprfDtaa* nella quale Dante, nppreaeotando loro la coirucioi\e del Clero « 
gl' ÌBviu a ripoHart la Sedia Apoateltea te Roma 1' originale lit^ della eoe Let- 
tcm a CtBo da Pialoia, leriM^i per rMvete apa qiiwtieac di gdeateria, che da Ciao 
era stala a Dante proposta. 

4. Da indi in poi non pretermisi un momento le cure, affine di pervenire a discoperte 
di simil Calta, e 1' insisicuza delle mie indagini mi condusse, pel mexzo de' cortesi ofitcii 
d' alcaa aiaico lo^no, sulle tracde d'aaaacoperU altratUato ricca cIm iaopÌBaia, ddia 

aaa breve e prellaiiaare aotiaia , aacorchè feiee eapoaU copra aa piaao pià vailo, 
potrebbe a meno di presentare a' Lettori un qualche intrise. 

5. Fra i Ma noscrilli, i quali faceao parte del sacco d'Heidelberg, e dei quali Mussi- 
liano di Baviera fece nel ib^2 un preacnBa a Gregorio XV, trovavasi un Volume meoi- 
kraaaeeo ia 4.% segnato di anai. 1729. Qaeato CedW, scritto, cem' apprisce, acirciiBio 
del 4394 in Perugia per maao di Fraocescv da Ifooto Pnicìano', coaticae le dieci Eglo* 
glie del Petrarca, il noto Trattato di D.intc intorno la Munnrcliia, e nove Epistole latine, 
una soia delle quali, (quella cioè di D.mtc ad Arri<^o dn me primamente nel suo origi- 
nale prodotta) era stata data alle sumpe. Pur questa Kpistola, aiccome leggesi nel MS., 
preaeau aaa qaaatilà di variaoti nigliori. Ua*altia di qoeetc Epistole (ed h qaclU aerilU 
a' Priacipi d'Italia) aoa avevad ia prina m aaq adla tndaaioae, di cai aUbiaoto ceccilo 



a) Appartengono di' autore le aote senta 4) Nel V de'saol Aacddoti, Veroaa 4790. 
contrassegno j al iradatloce qaelle colle lai- è) Il dk Ptof. scriveva «d I8i8. * 
sbli PP.ie r asterisco indica le nie.* 



* 
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pii Mpn, ad il MS- ee a* p i i Mtii fla«Iin«9t« 1' owi^^iutlU, tm atira Mite mno rinuM fino 
al presente tconoMiote Jiflalto { ed in qnestò antie» Codice h detto pncitÌTaniente, ch« tM 

fra di este appartengono al noslru Poeta ; le altre quattro^ aenhene scritte sotto altri no- 
mi, ajppari^ouo ceu<iliiicnte come perliaenli a Daate, si per l^i loro cUi>»iltcazioo«, ai p«r 
il lor contenuto, fi dunque ageTol con il vedere, cbe per queato.ritrovaokeiAo mÙMcnta' 
MiCcientemviie quanto n ii fino dal t&27 pottedevamo deU'E|iiatohrio di Danto AUifliierL 
S- Noi troTÌamo nel MS. uoa Lettera, che ivi non è attribuita precisamente a Dante. 
È la pvinia, se si abKi;* risguardo alla data ; e l'oltava, se «i ^llardi al posto die uccupn 
nella clìiMilicyionn stabilita nel MS.: easa porta 1' intitrix^o al Cardinale Miccolù d' Uuia 
(i|^p:r4^lM di Pi«to}. Qttoau Laitoia è auu aorilfa • ooom d' Aledaandro da Bomenn 
( Ciipo del CoimgUo do* i2 Gbibelliù di cui Qanto ftoova parto 2) ) , e a quello pure 
^ul C«iui^lio stesso e dei lianditi e fuoruscili di Firenze {Capìttiiteut, Consilium et Uni- 
vernlas eie). Beuedelto Xijcli'éra stato eletto in Ponlctice il 22 Ottobre dtl <303, arca 
inviato quel Cardinale io Toscana e io fiomagoa colla miuione di procurarci la pace ira i 
dribelUni od i Guelfi, fra ì BìomM ed i Neri, o fra toui gfi akrì diviM per novi di ai^ 
nil genero » daransi allo parli inimiehoy le quali in o^i cìtU ai oooaboiteaoo* 11 40 
Mano egli giunse in Fircnte, e tosto aeppe guadngnarsi una grandissima confidenta : ma 
nieune Lettere scritte segrctautente , e accortamente diOuse , sparsero ben presto la voce 
che «gli favoriva i fuuruaciti JBiaucbi in pregiudisio de' Meri cbe eran riiuakli padroui in 
Fifonaei coaiechè, avendo odi* 8 Maggio aocomenUto di lav«n viaggio a Piitoia, non gli 
venne più fililo al tao ritofM» dì naeqniaUuw alena &voro praaao i difideatr ititiMliM 

della Repubblica fìr>r>-ntinn. 

7. L'Epistola in discorso debb' essere, senza dubbio, del MArto 1304, essendo scritta 
dal Valdaruq; auperiere ov' eransi reiugiati i più de' lu9ruaciti : atlalchè siamo luosai .a 
credere, cke T'^cbito dato da' Neri al Cardinale negoaiator della paco non foft* ponto 
privo Ui foodaraeulo. Apparisce iufatti , che il .Cardinale avess» preao a dìmoatraiie égli 
esiliati la 'sua atiiv.i 7i<'iie\olen/.a, iiivi.mdo loro un certo fnte L*** con questa promessa 
io iscritto: ch'eglino sareiibono pieoanienle rimessi uc' loio antichi diritti, e che la pa- 
tria loro aarejjbe riordiuaU secondo i loro voti medesimi, figlino protestavan pertanto , 
non aaper Irovart parole baatanti ad oaprinterglt h loro- gntticadino , é l' oMienvnvoito 
diV.iian.«vrebbono profittato dell'. amiliaziune de' loro awomrj, se non che pel vnntag- 
gio e per la s.<lvci'/.i patria cnmiinp (^adversariot nnslros ad tulcot honae cifililatis 

remeare). £ aderendo a quanto il Cardinale domandava, promisero ancora d' astenersi da 
ogoi rappresaglia contro i Meri, « di lasciare alla sola ìnterposÌBÌonO dal Gaidinalo il ro- 
gókaaento dofiattivo delle condiaioni delb poco, «t JVbc ^an9«e ( dieeaoo cglioè oollo 
a fino) pwgAinaao di cuore e dr uria j«oce tupfdicheyol^ lo pottm òenignith a voler pn>- 
<( curare la tranquillità della pace nella noitra Fiorenza coA 4 lungo lacerata e di- 
tc fésm^ e di prendere da tfui in avanti sotto la t*oslra prottwùta» U suo popolo. Qaanto 
« o iMM , o o quelli di Moafra parte « a JMi e4» «OH oWia o iP «» momóHo imu^i» di 
« itmtif 1* «MOTO dMm pmlrìUt • eAe wm» Miamo putto pemmtQ di trmpmMUur*. i -tegmi 
m oAo ei avete precisi, ma cfie invece proimuiamo, e per ossequio e per dot>ere^ d'o^ 
u iedire a' vostri^ qual eh' e' si siano , comandamenti , fi preghiamo a volere egual- 
u A^eiUc accordare ti come pudte autor evale la vostra protezione e beatvolenut » c). 

2) Fin.ilmcnte (i fnornsriti j;liilnlltni ) c) Quello pnwn Apparirli US po' dìver- 

fermarouo la sedia loro ia Arezzo e quivi so dal volgarizzamento che per noi si pub- 

ferono campo grosso , o crearono loro Ca- faliea a fronte del testo latino , perchè il 

pitano il ^^ltllo Ali's«.aritlT<) <l.i Konuna ; c *ij;. Fraticelli ba dovuto tr uluire dal frnn- 

ierono i2 consiglieri, del numero de' quali cese , eh' è una veraione dal tedesco «icl 

tu Danto ce. — Iioonamlo Bruni , Vita di Ptof. WilM. * 
Dante. 
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« 

lAMCODda Epistola h una Lettera di coodoglianu a Obeito e Guido conti di Ro« 
MMM, p«r ia «Mite 4*1 l«»r» slo paleno S cmit« AlcMandro, M <|ttal«, A come capo 

de' Gliibdlfaii In ArexsOf abbiamo fatto |IMole qui sopra. Il Troja 1) riconla Alrtsandro 
d.i Rtinirna rome' vivente in sulla fine ancora del 430(j, ma nAÌ» vfnnla d' Enrico VII a 
Itoniii (nel i3H) non (» oienzioue cbe degli altri conti GuiiU, ili lui congiunti Lh nnUra 
X-ettera data preciMmente da qaett' ìotervallo} tempo, nel quale 1' Ailigliieri era più ae- 
«■araio di qual che le fona iMo giaaiBUii. a nel qoala il Co mp ro a il Trattato «fo fW- 
gari Eloquio debbono aver avuto senza dubbio il loro Boraiaciimaalo 'l)49aàolo alla re* 
l.ixioni fra il Poeta e il defunto , delle quali aOfl tvaVUM fiaoi» ftltltlH» BOtitla , noi 
V^H(iaiiio qclU Lettera il passo segueate H)t A 
■ u B vmttw wh Jk mh C<»pitatio^ e JimM «k'h ^bi Vmmn di tUta-, egli non ea* 
tt derà gUuimui Jetfa mie m t mofi m f ptrmoeM Im »um jiM^«aiMailcà,«A' ar^ h Mf. «idi 
,« retribuita con una degna e larga ricompuum ^Jeo9 a) eh' io già da gran tempo me 
Ci gii profe$ta%si devoto. E questa virtìi^ eoiit^iunta in lui a tutte le altre , J'n quella 
et ehe lo jtoie al di sopra degli altri eroi dell' Italia...,. Fate voi dunque lamento^ 
nfiaÒA dmnquit lamento la famiglia più grand* dMa Thtoana « qi^elia famiglia eha, 
u da al grand' uomo ara ra«a fmmata » ehiariMtima. CU amioi M /«i, i di Ui s«nritor4 • 
« dqvrebbono lamentarsi pur essi, dappotchc le loro speranze morte crudelé fjrt^eò Fra 
« questi ultimi traggo lamenti pur io, to, che ton di tutti il piit povero^ respinto dalla 
c< mia patria, e dannato ingiustamente d' esUio ; io , che pensaruio alle mie sventure 
« avaa positi l'n jtUeuatdfO ogm mia «ptraiiM. ... Jt KOf ftatlantó, afta fra' padtom 
tt miei siete i più cari, Jaoéh ^moMtpuk M a pò$$o preghiera, perchè -ittgiiale parato-- 
« do al vostro dolore , e vo^tinte torcer la mente dalla perdita ehe in questa terra 
n avete fatta y quando non fosse per vederne un modello della voitnt condotta. 
« Pregavi it^fiae d' adornarvi da qui in avanti de' di ini costumi noMi ejtenta mae* 
«t dUa , matta guisa Bttsta aA* Cf/i, «iceoaia a tmi' unito ttfttamet^è Hi nm^àe, a «ic- 
«I ooaia voleiHi ragione , havwi istituiti eredi d' ogni sui» avere- e ^o^ni sua posUà^ 
<t sione, lo fircin fìtie ^ confidando alla vostra chiarovetigenza il rdmmarico ch'io pi ovo 
u del non potere prender parte a queste tristi funebri pompe, Non è la negligenza, non 
9 è^viyatstud^ aÀf . i^l^af lieaa , «w. sotamtnf t infunata povfrtàt netln quoto 
orm\lko gmoto l'aiiiio ^Mmu ^.faatfa^ tt» omm^hc a aaasa |Maa mi persegn», oho mi 
et priva dt eavalli e d' armi, e che crudele fino ad opprimermi fWm tagmOf mfdgrodo 
u gli sforzi miei, di tenermi finora fra' tuoi barbari aititeli ». ^ 

9* Oltre il molto interesse, che questa Lettera di per se stessa presenta, chiarisce ari- 
aora no paolo iiopofCanta dalla -Orìgisa iKorica della Divtoa CaauDadia. Ciadaai gencfal^ 
mente 'tho la Cantica delt* Inferno fosse pubblicata nel 430tf : 1' opioiona contraria , ae- 
condo la quale Dante non avrebl>e dato fuori la prima parte del suo pnrma che nrll'nnno 
13(4, opinione già dapprima propugnata da Dionisi, e poscia da me stesso uel Parnaso 
Italiano^ non ha linora, per quanto io mi sappia, altro valido appog||iu cbe 1' importante 
aafta gio di Blane e). Ma egli è afillo impeeribila,.eliail Poeta aUMa potato parlata a* coati 
'Gaidii mi propotitO dd loro aio Alessandro, colle parole riportate qni topn, e che ab- 
bia potuto nel tempo stesso porre all' Inferno tre fra di essi si come f^iUifìcatori di mo- 
neta a). Se noi lÌ richiameremo alla memoria , come i conti Gnidi giustificassero b<*u 
poco le sperante che Dante avcane coac«pite« e come c con quanta dubbieau, an%t tala 

y)D9lVdUOJÌtttgiorioodi Dante, a Del trasmutamento delta liogna si parie- 

4y Per qiifikta opinione del Wiito vnli la <c rh altrove più compiutamente in un Li- 

aaia noU 9). Qui dirùsoluuto, che il Trat» « bro eh' io intendo di fare , Dio conee- 

lalo De Folgori JT/ofina non è cont<-mpo- « dente ^ di volgare eloquemia. PP. 



aaneo al Convito, aia posteriore. E di quc- d) Vedi la nota e) «li, contro.^ 

ato ne fa certi quanto dice Dante medeainio e) Profetiorc io Halle. * 

■al Convito (pig« 35) aoUaMs««"ti fnedot S) lat XXX, 77. 

Dante, Epistole, E 
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Toha ininiciiiM, «'lì dìportMaiM adi «911 e 1312 omU» Anigo-VII, l'era* di Orato» 
B«ir oitaott 1« loro Imooe , ma Jpocrtto p rom ai w , allon noi compreodoraBd per qnal 
nglont il Porta loloroo l'aoao 1314 soitoponetM al flagello dell' ira aóa qnelle penone» 

eh' egli avevn pneo innanzi encomiate. A queste r.-i^'ioni, rbe portano it compimento (Iella 
|>rÌ9ia Cantica fino all' anno.-l3i4,'))uossi aggiungere ancora l'altra del vedervi latta mea- 
tiooe di Glaraciite V eoa modi ingiurioii 6). Par tolto q«al tempo io' eni ipiealo Papa , 
cbe pur pomava per gbibellino, tenne iotellignita eoi partito del Poeu» é principalmenia 
eoo Arrigo flMdesime^ et* iiopotsibile cbe Dante p^rlatse del capo viaibile delh ChieaA 
rni riioili die vegglonsi nel passo dell' Inferno sopraindicato; tanto p]ii clie nella tua Let- 
tera aij^incipi Italiani « scritta intorno la fitte del i3t0 (della quale 1' origipale i ora 
niroraio ), egli dice in parlanda dell'Imperatore: Qnèm ( Anrìena» ) Ct t m t m gjtmmm 



6) Inf. XIX, W. 

7) Gli argomenti prodolli dfli Dinnisi a 
sostegno della sua opinione , cbe 1' luferuo 

a non io eompiulo e pnbbliealo innanti l'an- 
no <3<4, sono poclii (li nimirrn, r nclln lor 
puclietta debuti e vacilUnti. iiileijprclando 
«ine* «eni della Commedia ( In(: 2LV , 70 ) 

La tua fortuna tanto onnr ti terha^ 

Che l' una parte e /' altra avranno fama 
Di Ce i ma lunge Jia Hat ^eeeo i' aròmi 

Aire il Dinnisi, cbe « qui Dante parla dei 
a Fiorentini fnvosciti o cacciati , i qu^li 
«I erano Ghibellini propriamente detti « e 
ce de' Bianchi , gli tini i- ^li .iliri de' q<iali 
« ( cbiacnatt qui per isclicmo òatte Jìe$n- 
« Mite) vorranno d;>lla loto 1' Auiun- esi* 
ce lialo ; m.i lunge fin dal òerm l' ciba j 
<c pcrcliè egli »e ne tuiLirii, e Juiasit parte 
Ci /ter te itestOy come gli predice pur Cac* 
«t ciaguida. Or quando fu , cb' egli si se- 
« qnestratse tolalnienle da' Bianchi del pari 
ce cbe da' Gbibèllini ? Ctò fu dopo l.i nmr- 
<t te d'Arrigo ». Veramente il Dionisi mette 
qui inori un'opinione troppo at«ardata« per- 

cioccliò non M-j,'f;i.inif> r:iL;ii>iir jn-r l.i (jiiulc 
non potessero ukarti da D>iute quelle c%prc5- 
•ioni te non dopo la morte del magnanimo 
Imperatore : anr.i ef;li s' inp-anna a partito, 
tenendo che la frase /' ai^eni fatta parie 
fttr «e $tetSO abhia n-laMone alle altre , e 
sia questa un corollario «li qtiellc, »'i pcrclic 
questa le^gesi non nell' Iiilerno , ma nel 
Paradiso (XVII, 69), k1 pi>rcbi essa allude 
al fatto dell' aatersi 1' Alighieri separato nel 
il 304 dagli altri esoli e fuomaciti, che mat- 
taniciile opcr.nnno. In nò sdii concordi 

3 nasi cbe tutti i biografi e couimentatori 
i Dante , frai quali mi piace per brevità 
citar soltanto 1' Anonimo , che com dice : 
« Ciò addivenne quando egli si oppose a 
CI che la parte bianca, cacciata di Firenze, 
« e pia (;lle^r^•E^innte , non richifiir-.M- di 
n gente gli amici nel verno (1303 "1 1301), 
m moctrando le ngioai del pìcèìolo fratto | 



«I onde poi. Tenuta l' catata, non trovarono 

(I r^iiinco inni' r^Ii cr.i dif.po>>to il vtTdo ; 
« onde molto odio ed ira ne portarono a 
« Dante; di che egli ai parti 'da loro (/è- 
tt ce$i parte per te ttetio ). E qticfcto è 
« quello che seguita, eh' e»ta parte della 
« tua beatialìtade e del suo proeetao farli 
tt la pniva. E certo elli ne furono morti 
tt e diserti in più parti grossamente , t\ 
<t quando elli venni m alla ciitade colli Ro* 
« ma§noli ^ I«iig}io ti a Piano, al a 

« Piste ja ed altrove ». 

Altri! non s>) se dfM'S dirmi argomento 
trae il Oionisi dal vedersi ocll' inferno (XXI, 
42) fotta mencione«di Baonturo, siccome di 

gran Itaraltiere. «L' Insigne furberia di co- 
tt Stai fu (egli dice) nella sorpresa de'Luc» 
tt diesi fatta ior da* Pisani il <S Novembre 
« <3l3 , siccome .■l^^t■!isce Aflieitino Mus- 
« sato »: ma questo argomento riiiian di- 
strutto dalle parole eh* egli stesso soggiua» 

F;e, dicendo , essere opposision mgìuuevole 
' obiettare che il demouin quivi introdotto 
a parlare non predice il f'ilnro , ma narra 
solo il presente , uè d' altronde sembrar 
meraviglia, che chi fu traditore nel 1313 , 

fosse («iii funnso hnr.illiere nel (300. 

Sembra per di più al Dionisi, che la pri» 
ma Cantica non tosse compiota che dopo 
la morte di Filippo il hello , Tale a dire 
dopo il 2'.i Nuvcnibre del i3i4. Il ragiona» 
mento da lui Catto per venire in quarta 
«entenra c co»'] stiano e ridicolo, che non 
abbisogna di «ollilc ronfutar.ione. Eccone la 
somma : Il IMiito dall' Alighieri posto nel 
Canto Vii dell' inferno è simbolo di Filip» 
pò il bello. Perchè? perchè quel demone 

grida noli in ilaliaiin , non in latino, ixi:t 
sibbene in francese: Pe pe-, Satam, pe pe, 
5«(«ii , atk \ p0. Or egli conchiwde, eira 

f< non Tolca la politTca , o per dir meglio 
<c /il pelle di Dante , che in vita di quel 
re Monarca vendicativo e potente ei ne spar« 
« l;i»«.e n lai segno »; e j>erciò la Cantica 
dell' inferno dover esaere posteriore alla 
woite di.«sso>Nel «ero aom si riaolvono di 
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40. La Irrza Lt-tteia, eh' è indirixiaU al marchese Moroello MaUspina, coi l'Alligliicri 
di il titolo di patiroite , ed egli stflMO ti oomiiM tao Mnllor*, fu MiitM teoca dnlln» 
pMO t«tnpo appreaco la prec«de*U. Ed oUtccbè questa è plqnanto pift léltf^ M qvtlb» 
eoalMo pure e^wAi proteste di devoxiovc ÌMf«no 'di Moroelio. Per cl'> < Ih avevam» p«« 

tiMo r,iccMg!it re intorno la vita di ijiiesl» personaggio, •eiulìr.ivacl cerio, i liu fr.-< i molti mem- 
bri di (|uc»U tami)(lia , aventi tutti io »te»so uome , e tutti viventi ^n sul principio del 
Mcolo XIV , il Milo piò eelebra ibiM da pnadmi di mini« cio^ il marehcw di Giova- 



qacMa gniia 1« qmittioni in fallo di critica, 
uh da premcNe' gratililo j flatlMOli • iatae 

pili) (Il >lursì conscgiMBsa alcttoa, cbe abbia 
aciiibian?^ di vero. 

L' opinione di uoinini dottitsirai, (ra'qualì 
il Troj.i, si ,"• cìif iifl (3"'» l'Inferno to»»e 
ornai pitiiJjlicMtt) : mm iiildili Ira i tanti av- 
venimenti, cui per modo di predixione tro* 
Vaai neir Inferno fatta allntione , riicontra- 
lene alcuno che patii quell' anno. Or dirò 
che dnll' argomento messo qui in campo 
dal Wittfl contro questa opinione, ch'oggi 
è quasi divenuta certeixa , non retta per 
nnlla snu-nlìto , che la j>nin.i C^Dlict del 
poema toste compiuta f pubblicala fra gli 
anni 1308 e 4)09; peràioecliè la lettera ai 
conti fiiiidi io la rilento scrina al più tar- 
di nel «3U6 , e non iic^^li anni tJU8-l3l( 
coma il Wilte >orrt l(l)«;. Né ciò rjlengo gra- 
taitamente , »'i perchè il Troya , dal Witte 
citalo, -non allega fatti o documenti che di- 
IllOSlrino Alessandro da Romena vivo tul» 
tom ad -liOS , nià aolo incidentoneolc lu 
ricorda; si perchè mi Documento del 49 
Agosto <306 (ile sia lidie Riformagioni 
^ Lib. Prov. M. 14, pag. 33 ) nomina come 
capo da* conti Gnidi da Romena Aghìnolfof 
lo cfit! Stato non sarebbe, se pur in quel 
tempo era vivo Alessandro. 1 conti Guidi 
•raiio di colora ebOf per «care la frase del 
ttoatro Poeta , mutavan parte dalla state 
al verno. Nel 1304 con Alessandro alla 
testa li abbiamo già veduti ghibellini; nel 
4306, dopo la morte di quel personaggio « 
apparìscnon dal Oocnmento or citato tornati 
guelfi novtrll.iniente; <■ Liiiclfi pnif e nemici 
d' Arriso VII appariscono dA Documento 
del 7 Luglio 4314 citato dal P. Ildefonso 

nel!»; Delizie tief^tt Eruiliù Toscani , voi. 
vili, pag. 182. (.iliiiif limi li vergiamo tor- 
nati beo pre»t<i, cioè nel 6 settembre dallo 
aleato anno 13M , essendorhè tono rrret- 
tliati dalla Riforma o Amnistia di Baldo 
d'Aguglione, per cui vedi 1' ora ricordato P, 
Ildefonso , Vói. XI , pag. 89 ; e ghibellini 
mahteneAnsI pure P'annò appivsao , poiché 
nelle niforinajjioiii (Classe V , Num . 56 pag. 
123 ) ^ nelU Biblioteca Rinucciniana tro- 
vasi un Diploma Hato in Roma appreuo 
le mUizie, 7 Cintitio 43 i2 Ind. X, col <in,i li- 
Arrigo V ii prende sotto la sua protesiune 
b peraona « bcpi d* AghlnoHb d« Romena 



Conte Palatino di Toacana , ed io itpeéie il 
Castello di Caprese , Rocca Anghiara , la 

Pieve S. Stefano e (^^^ll■ll\ri , e cotifcmia 
ad csiio tulli i privili'gi e preminenze cun- 
Cesae al di lui p.idre Guidone dall' Impera* 
tor Federigo II con lJij>liinia d-ntalo da 
Cremona nell' Aprile del 1247 , Ind. V. 
Nonostante tultociò li veggiatto nel 3 Ot-' 
lobre 13 i(} tornati di nuovo gnelfi , e que- 
sto apparisce da'nn Documento pure delle 
Riforniasióni ( Lib. Frof. Ndm. 16 pag. 
240). 

Non fa dunque d* uopo di ricorrere , io» 

me il \ViUe voirelihc , al modo ambiguo 
eoo cui i conti Guidi si dioortaruno inver* 
iO d' Arrigo, per giostiAcalv lo sdegno con- 
tr' essi criiH-fHr) d.il gliiliellino poeta ; per- 
ciocché da <|tianlo ho riporl.ito qui sopra 
n' apparisce chiarissima la r.igione. Se nel 
1306 i Guidi aveaTjo già caiiihiato paitito , 
Dante, mentre nel 1306-1308 scriveva la 
tua prima Caotica, non potea a meno d'ea» 
Mr eootr'esai iudignato a tal segno, da por- 
ne nno gik morto all' Inferno, e da vtlupe- ' 
rame pur gli altri cb' eian uiuova vitcnlà: 

Ma «* lo vedetti mi 1* anima fritta 

Di Gnirin n d' ÀUssaitilro o di lor Jrate^ 
Per i''oiitebranda non dui ei la unta: 
Jhntnt 0'k l' mna già ee. (lof XXX, 77). 

Quanto all' avere il Poeta fatta raen/ioua 
nell' Inferno (XIX, 82) .li aemeote V con 
, modi aasai 8cerbì« e 1' averlo onorevolmente 
ricordato^ nella Lettera a" Popoli d' Italia' 

nella venuta d' Arrigo, ilirò non esser que- 
sto on fatto , che distrugga 1' altro in qui- 
itione ; pereiocchè noi vegliamo bene spes* 
so iirlin (; uniiicili.i vitiii.eiali da Dante dei 
personaggi, che egU ha poi negli altri suoi 
acrilti per altre e diverse ragioni encomiati; 

e viceversa : flel clie, per non citar molti 
esempi , l.asti il solo di Giiitlo da Wonie- 
feltrn vitnpero^.inunle posto da Dante al^ 
l'Inferno ( XXVII. 61 e segg. V ed altamen- 
te encomiato nel Convito ( Iratt. IV, cap. 
XXVIM ). Nè ad altm «onehluaìoue un t.ile 
adoperlire ci guida , 10 non ■ qneau : che 
per le belle e rirtuose astoni Danto trilm- 
t.iv.i I:i <!.ìMiia lode , e per le torte e OiaU 
vaeie tributava il biasimo meritato. 
Il' nniea oppotiiion cagiomafoU che possa 
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gallo fif;lio di M«nfr»li Lanci» , nipote di Corrado 1' antico ( Purg. Vili, 1 (9), e spovo 
d' Alagia de' Ficichi (Purg. XIX, 442).Sccoodo i ragguagli datiiMS dal iiuciaccio ( y ita 
M Ikmtt » CMÌMMffto mWin/ermyidn Bcawinrto da Imola c da Pilif|w VìIImiì, Dani* 
avrebbe nel rao aiUi» «eicalo appsnio an rifagw nelle c«m di questo HococUo » vi .ai 
•arebhe intertcniilo quAiche tempo, e ferso 1' anno ^307 nvfMievi ricevuto per 1' op«ni 
d' aleno ano amico di Firenze i pruni aelte Caoli della Divina Cummedia, cui fino dalla 
aua dimora in |Mtria ave* posto mano » e potvia per 1' ««ilio atea latcialo in abbandono* 
41. Secondo qncMi raggoagli, Moroello aatebbe Malo qnegU cba colle ano ktama avrol»> 
h* incitato il ano oapite al prosegui mento dell' open gin incominciata, e Dante a dimo* 
MfaStOBC di gr.-itilii(Iit)e «Trebbe ad e&so cli-ilicnto U Canlici* del Piirgntorio. Abbencliè per 
VB trattato di pace 8) Ira il Vescovo di Luni ed alquanti de' Malaspina, concimilo il 6 
Oltobro del 1306 « «ia a noMra nolisia ^e Dante teneva atiora sua stanra io Val di Ma- 
gia, cfl naava iànigllaraKate co' Blalupiaa t ed abbencbè-ua pasto del Porgatorio (Vili, 



mettersi in campo , a che 1' Itifcrno fosse 
pubblicato nel 1309, è la •ef^iu-nic, fiit(:«mi 
da un dotto Americano, il Sig. Enrico WiiJ 
atudioalsaioio delle coae noatrci Dante, nel- 
l'Inferno ( XIX) troTa papa Niccoli 111 , 
cunihinnnlo per le sue biiiiunic a ^tiir cipo- 
volto in una buca, il quale ira le altre cote 
gli diee , che egli reateià in quella penosa 
positìooe fine a che verrà Bonifazio Vili a 
rilevamelo. Ala O»nifazio (egli !>o^giunge) 
non Merli coti pìanuio per tanto tempo, per 
quanto ci «ono ttiii' io, perciocdii dopo di 
lui verrà Clemente V : 

LasM'^ caMeheiò h idtre$ì , ^nem^o 

Kerrh colai , ah* io eredea che tujotti^ 

ytlio' cftr feci ti sufiilo dimando. 

JUa più è ti tempo gtà che t ptè mi cotsif 
E 9h' io ton $tato eoal $otto$oftra , 
Ch' et iioii tfiiià puitiiiilo co ptc tossi: 

Che dòpo lui t'crià di più laid' opra 
Di ver ponente un Pastor «ema 'Ugg», 
Tot e&e eonvieA eAe lui o mo rleneyMW. 

Di qni adunque 1' oppoaitione ; percioccbè, 
come potea il PocU anoaiisiar ne anoi veni, 
cbe Bonìfaiio sarebbe auto ■ quel tormento 

nuiio ili quello die stalo vi fo^ike Niccolò, 
»e non aapea la morte di quel Papa , cioè 
di Clemente { anno 1314 ) , che nella pena 

niei!rsiin;i n l?iiiil<n7Ìo siiici'ssr ? Pt-r due 
modi può ri»|>iìn<ler»i a quc»la obiezione ; 
ma in prima è d' uopo (ar precedere alcuot 
dm! cronolofjici. Neil' eil.ile de! <280 ( V. 
ifinal'li coiiiinualorc <lel O^troiiio ) muore 
giocolò 111 , e srcotxlo l.i fìozione poetica 
dell' Alighieri piomba all' Interno a ricever- 
vi la punizione de' Simoniaci. NeU* 1 { Ot- 
tobre del 13U3 muore B»iiiiaaio , che il.il- 
r aceri») tormento rili-va Niccolò, il quale 
per (jiirsti dati positivi apparisce esservi ateto 
anni 23 e (jualclu- giurnu. Nel { 3 < -1 umore 
Clemente, e va alia sua volta a rilevar iiu- 
■ifraioy ohe celle piante in aria ba dimonto 



•olo anni II « molto meno cioè del suo 
predecessore. In primo luogo pertanto i» 
rispondo , che dalla grave eU di Clemente 
potea beoisaimo argomentar l'Aligliierit che 
questo PonteQee non avrebbe dimorato aalle 
Cilte'lra di S Pitlro per il lungo corso di 
oltre anni 23 , e potea quindi con molta 
probabilità annonaìaroe la morte come da 
avvtfiiire iniinnzi quel punto, cui supponen- 
dogli 23 anni di regno sarebbe pervenuto , 
cioè inn.inr.i 1' anno 1323 In^eecondo luogo 

10 ritpondo ( e questa risposta è quelLi che 
risolve la quistioue ) , che è stata sempre 
credenza come nessun Pontefice retto avreb- 
be la Chiesa di Cristo per tanti anni, per 
quanti fu retta dal primo Pontefice S. Pie- 
tro , cioè per quflsi 21 ;<nni. E notissima 
quella seotensa non vid«6i$ onnot Petri , 
ed è cosa eurioaa il riscontrare cbe nel lungo 
corso di (]uasl dietotto secoli ( cioè fìuo a 
Pio Vi ), uon ala pure una volta st«u smen- 
tita. Queata eredenta nel aeeolo dell' Ali- 

ghieri teiiacnicnte scrlìata , e ritenuta come 
inconcussi! verU;« , fu quella senza dubbio 
«be autorizzò il Poeu, riveote Clemente V, 
a predire che questo Pontefice non sarebbe 
pervenuto all'anno 1328, come non vi per- 
venne di fatto, noo avendo egli oltrepasai^to 

11 I3l4. L' opinione adnnqiie, cbe la Cantica 
dell* Inferno fosse nttimau nel 1309 non 
resl.1, (.1 pLT le obiezioni ridicole del Dionisi, 
SÌ per le deboli del Wille, ai per qneal' ni- 
tina pià ngtonevole e sottile , dimostrata 

per nessun verso sicconu' improluiliilr. PF. 

8) A questo lrait.110 intervenne Dante ia 
nome e per ispectal iuandato di Franceaehino 
Il M.irrlus"' «li Alulazjo, clic, Sfrondo l'.il- 
btro genealogico prt^sentatone dal Gcrini , 
era cugino di Moroello IV, coi la presente 
Lettera, è diretta. Aioroello nacque d» Man- 
fredi I , Franceschino da Moroello il. Tigli 
ambedue <li Coria<lo 1' antico. PF. — V«(li 

la nostra nota c) albi Lettera ili, e l'afg«- 
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13$} faccia buona riprova che iotomo qu^l tempo egli cUm de' rapporti molto, iaiiuii 
CM qtt«Ma &iDÌgUa f)^ por «oiiMlaiHe pateeelii crkict liaaM, e mo Muta MgioOe, eo* 
Meottlo^ Mnbrare impoMibile che Moroello Malaspiua aveste nel 4306 potato estere il 

ricfUatore di Dante ; perciocclii qurslo Capitano, oltre l'essere stalo per molti anni uno 
de' primi del partito contrario a quejlo del nostro Poeta , ed oltre avere nel ^(02 h.it- 
tvto i fiiaocbi presto di Serravalle (Iuf«XXJV, 448 ), fu quegli pure che. pose l'eaaedio 
a Pittoje, e la ridnaee per fiiaie all' cetrcoio , e ehe a none di FireMe e dK Lnece oc- 
cupò questa CÌttkf ulliaSO rifugio de' Ghibellini totcnni, e. quindi, io nome pure di quelle 
licpulibl ielle , povernolla rnl titi)Io di Capitano del Popolo. Nel vero egli è improbabile 
che, mentre accadeaa tati latti, Dante avesse potuto richiedere di protezione Aloroelio* 
Fnttaoto» dna ani appresso , 1* «oia prMcro n aiMlasMoto tolt'-aflatto divano t Y ap- 
parcnio aaediasione di Clcmciire V avca a poco a poco avvieioiti i partiti } Danto avèa» 
cnrn' r noto « perduto Ogni ipennsa dì veder trionfare la cauta de' Ghibellini , e nel 
1308 grnndi dissensioni eransi per di piti levate tra Moroello e i Gur-lfi di Pirenuc. Ht-r 
le quali cose , quando nel 4309 o 434 0 noi veggiamo il Poeta, amico giti deUa^a^iglia 
Malaspine , ristringer pift lorteuMala i legami «ho avoa eoi di lei ,capo, nonoi^M cho 
avcaM qa<«i combatloto tftbtrot i GUbeUtDÌ } noi restereneo «moq eorpreai del fatto , • 
tanto meno ancoira, reggendo, uri anno appresso o poco pià, qtieato medetimo Moroello 
alt.inicnte pregiato dnl medesimo Ariigu V'il, dal quale fu inviato a Brescia coli' onore- 
vol titolo ili Vicario dell' Impero. Per egual modo, e per un séguito d' avvenimenti d'rgual 
aalnra, potè poi Sante trovara il ano nliipio asilo prato d' nn GnaUbf «alo a dira praso 
di Goido Novello da Polenta.. Wu 

4 2. Or questa Lettera, rccentcnentO scoperte , prova con nostra grande sorpreta che, 
iniiaiiEÌ pure la spedizione d' Arrigo VII a Hotnn , il Poeta avrebbe potuto trovare in 
Aloroello un prpieltore^ come trovoilo di latto : essa prova iaullrc, che le opiuioui degli 
antìebi biografi di Dante non aon punto false , o dia a torto gU scrittori moderni non»' 
seno di rieono^ere in Francescbioo Malespina di Mnlasxo nn ■Itr' ospite dcll'AllighierL 
Il racconto pure de' Canti ritrovati ed all'Autore rimessi, potrchb' esser vero realmente, 
ma io qualche parte alterato. Forte le carte eh' e^^li avea lasciate in Firenze cottlenevano 
delie Giosodì dichiarate poi da etto nei suo Convito^ forse JDino Frctcohaldi, di vui il 
Boeeaado Imi Catto lÌMnaionat ^vaala spedite a Pfancesciiino, 1* ospite in qoel tempo dal- 
l' Allighierl, ebe pi& lardi fa eoofoso col celebre Mr>roello ; e (orse questo r.tiiu meda* 
Simo delle catte tomaia ia sna nano fa ano de'niotiti clie spinsero Dento ad niiiniara 
il Convito. 

- 43. A meigredo di tntlo cib, loSeohffi a 9 Praticelli {Opeft mimati M JDanle, Ptfit« 
IV, ffof . S57-636 ) prctcndoiso cba il 'soeondo a il quarto Trattalo di queU' Opera Mano 

stati scritti intorno il 4298, e il primo,. ed il ter/.o circa il 4344. Ma rilevasi come questa 
opinione sia poco fondata, quando cousiileriamo l'argomento principale del Fr.ilict-lli , il 
quale dice che Gherardo da Camino , di cui nel IV trattato del Colkvilo si parla come 
di personaggio aUom altor mancalo à* 'vleenii , non toceb la fina del secolo XUI, mcn« 
ttaclii egU noli in batt^ia nel 26 Mano dd 4307'. 9). . 



Dffiilll risalta pei docamenli pnbUicati, 

clic la prima accoglifU7a 1* ebbe d.i Fian- 
ca Inno , germano di Moiioelio } au£Ì dee 
dir«i r ospite principale, almeno in tempo.* 
9) Giudicando inopportuno il tener die- 
tro alla prima atTermaziune del W'illc , che 
il Convito cioè debba essere stato proscgaitO 
«la Dante nelle Case de Malaspina, percioc* 
cbè questa ailermasione posa sopra un suo 
grataìio supposto ( o tale paMaaa par le 



parole Jor$e fu uno dt' motivi eee.% fervali 

roinnii soll.inti) sulla seconda. K.,'ii ilice < litf" 
a torlo IO pieleudo , essere il CuiivKu sialo 
dMtato dall' Alighieri in pai^ nd i39fi, O' 
in parte' uel ì^^4 ; e die lo pretendo a 
torlo , pereioccliè per nulla st.ibile è il mio 
prineipal t'undanieuio , il quale posa enlla 
morte di Gherardo da Camino, de me san- 
poste atvannia inoanai la fina dal aecolo 
XUI f e da Ini per l' opptfiito aiseriia- nd 
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44., Le tMtiittonunxe di questa Lettera circa i npponi che eeittCTano fn Dante « 
M^roattp BOB deliboa perallco nid»m,alamtt neU* errore di p w i ta r fade a delle fiiv«i^« 
wUa dedica del Purgatorio, e JmI pi& grave ancora di tener per autentica la lettela da« 
il nopaco Ilario fabliricò, e die veriin critico non dovrebbe più ornai lanciarsi a creilere 
irerilicra. Mei 4345 AUgia moglie di Morocilo comparÌMe già vedova t <^ Purgatorio 
( die. ii vuol dedicato al di lei conaorte } non può caaere alalo ultimato cite nel I3i8 
• 1349. IO). . 



26 Slarxo 4307. In ^riroo luogo ri«poiMlO| 
che BOD uno , ma cinquanta argeaaeMi ( e 

certo j)iù 5lrinj^iMit i ili (juello die il Wille 
chiama principale ) sono «lati da me pro- 
ìloui ad aflbnara la mia affermazione; e 
die non uno , ma tutti od almeno la mag- 
giui parte avrebbe dovuto il \Viiie confutare 

ter ditftolvtic il mio teorema. In aècondo 
logo rbpondo, che ae egli ha trovato che 
Gheraixlo da Camino Signor di TrevigI mori 
in liailnglia nel 430/ , male iia fallo a non 
citare i documenti che ne danno la prova , 
perciocché lenaa di queiti io peraltlo nella 
mia miinione di leniTlo per mancato a' vi- 
genti nel 4297 o 4 298, tanto più clic stan- 
ÌH> meco molte e buone ragioni. Una drlle 
quali (i h, die nel 4 j07, anno in cui dice il 
vVitle dio Gherardo muri cuinLallendo, non 
tanto non veggo falla wcnàione di lui dal 
]lnnitori,aa pur non veggo die Trevigi, di 
•ni Gherardo era Si|;iiore, avesse guerra con 
cbicclieftBia : un' altra si è, die mila Divina 
Commedia ( Parad. IX, 49 ) non veggo no-, 
minato «ome Signor di Trevigì nel 4300* 
Gherardo , ni.i tilibeiic il di lui fìgliu Itic- 
ciardo ; lo clic dimoUra che il priiuo non 
più allora vivcMa t una torta ti è, che aégli 
Annali d' li.ili.'i H'iii vi pgo fatta mensìooo 
di Glu-r;irito oltre il 4 In dunque per* 

aiato nel ritenere, che du>' tiatuiti tici Cun- 
'vito siano stali kcrilti da Dante innanzi 1' e< 
ailio , e due apures»o la morte d' Arrigo 
VII. PF. 

40) Ci ha detto il Witte più aopra , che 
▼eridici tono i primitivi biografi deH* Ali- 
l^ieri, e che a torto gli scrittori moderni 
al rìEutaoo dal presur ad essi credenta. Or 

Ercbè qui ne dice» che dalle parole della 
Itera al Mala*pina non ila alcuno indotto 
Bell'errore di prestar lede a (Ielle favule 
galla Dedica del Purgatorio, Dedica di cui 
parla il primo biografo dell' Alijliirri, vale 
a dire il Boccaccio ? A me sembra cLe mol- 
to irragionevolmente alcuni aerittori dei 
iriomi nostri trattino di visionario il fine* 
caccio, e ritengano come apocrifa la Letten 
di Frate Ilario, che offre la prova pui iiicura 
BOn tanto della Dedica del PurgaCoriò, qaao« 
to di quella dell* Inferno. Dicon costoro , 
che snll«^ mal fondate asserzioni del Certal- 
dese qualche impostore del aecolo XIV fab- 
hmìt k coBlrònm Leuera » • U a|Meoib 



«otto il nome del Frate, lalatti, e' aoggiutt- 
gOBO, Bella Lettera jriaeontraaai parole, frasi 

e quasi interi periodi che pur riscontranti 
nel Libretto del Boccaccio ; lo che, occun- 
d' essi, palesa chiaro 1' impostura e la fro- 
de. Or cbe dir.iiin' «-«si , cotesti critici veg- 
gentissimi , che risponderanno all' udire , 
come 1* %«pia della Leltera, che nella 
LauicailaBa coBaervast, nun per altra mano 
i tratcritu , che per quella del Boccaccio 
niede.siniu? Vorrann'«*si d.ue .i (jiullo scul- 
tore, oltre il bel titolo di visionario, quello 
pnr d' impostore? È notiialmo quanto il 
Boccaccio l.isM- devoto del grande Aligliìerì, 
da lui ditamato periin suo maestro ; quanto 
si studiasse a raccoglierne »\ in Toscana, si 
in Homagna che altrove , le memorie e gli 
sentii ; e quanto si travagliasse d' alloroo 
alla Divina Commedia. Ogniqnalvolu rin- 
veniva un* opera , una lettera , ano scritto 
qualunque di Dante, o che Dante rtsgnar- 
dasse, il Boccaccio amorevolmente trae vane 
co|»ia : cosk per le cure di lui sono state a 
BOI conservale le E<'l<iglie colle naposle di 

Giov uiiii del così Ic tre Episloir, 

che qui appresso si veguiono cu' numeri I, 
IV, V { eoalla Lettera di Frate Ibrìo. E 
questi scritti per noi si pr«'7Ìo8Ì, conlengon- 
»i nel Cod.8, Plul. XXIX della Laurenzia- 
Ba, il quale altro noA è die uno Zibaldone, 
o volume miscellaneo dal Boccaccio co- 
piato per uso proprio. Di questa scoperta 
intercssantisaima, e d' avventoroai resultati 
feconda (come quella che comprova la 
vombattnia antentieitii d* àhri Godici dalla 
mano del Boccaccio irascrilti), aridi.inio de- 
bitori al valoroso bibliografo Stefano Aa- 
din, ntrovalnre ed attuai posaeaaore del MS. 
origiiiJile di'lla TcM-idc. Il Gan. Bandini nel 
descriver questo Zibaldone nel Catalogo dei 
Codici Latini della Biblioteca Mediceo-Lau- 
reniri.in:!. Voi. II, png. 9 e segg. , gli dieile 
r intitolazione seguente : infiali de N igro 
Traatatiu &ter»e, Ivonit Carnntentii , S. 
Thomae , CivmnU , loanmt de y iridio 
Oteutnatii , Danti* jitligherii , Flranetid 
Petrarehae rt AnnnYnmrum vnri-i Or di- 
rh» che i TratUti di Sfera sono le lesioni 
che il Bocc a ccio riceveva da Andalone del 
Nero , cbe rmii' <"• notissimo fu uno de' di 
Ini maestri. Veggionsi pure nel Codice due 
alfabeti, iriio gneo raiiro abffaieo, eoii vani 
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i5. Il contenuto di qÙMU Lettera, die per altro h astaì breve, reca forte più aoVprefla 
die noo il suo iodiristo medetiiiio. Il Poeu raccoau al tao protettore , come appena 
mwm «1^ «Uia^dAMto I» dt'lfti «ntto , di evi eomarta tMl« mniMit , «d hi cai egli 
m ttalo «D oggrtlo di manviglia ■ cagìoM d«lìa.«MMenMS«i'Mi«lra lè kuiaflia d«li« 
ISemmiiM , ad «ppaiMi pcrrennto «il* MifMMi dell' Amo 4 4) g) gli era apparta davanti 
gli occhi una donna ; e come, a malgrado gli kforzi suoi, Amore avealo »uttopnsto alia 
sua sigooria , gli avea caccialo Ualla luenle ogni altro peiitteio , ed avealo reto au uo> 
no tati* aFiUo divono. Co conponhneato pooiieo, c6« pift a tango aggirava ioMCao 
tale aifomento , sembra avere aeconpagnato questa Lettera; e non teeM aulto d* ingra- 
narmi, tenendo che sia U Cantone che ncll' edizióne di Kaiinc(»iesser sta a pap. <G4 , e 
che incomincia : Amor ^ dacché cortfien pur ch'io mi doglia ; perciocché i sensi della 
Lettera presente a' accordano perfetiaa&ente eoo (juelii di questa Giozone, iotoroo la quale 
il Dioniai (ctie la tiene dali'aano I3H } avaa g& indovinato quasi del tatto , qnello 
che ora abliiam trovato etMva di fatto. 

4 6. Se d' un grande interesse è la Lettera di Dante a' Principi e Popoli d' Italia, della 
qiuile avevamo già una traduaione , uon lo è meno la quarta di queste , cb' è «osi piìk 
piena di particolarilii « e eb' à datala dal 31 Mano 1344 dai confini della Toecana lotln 
le fonti dell* Araoi Eva è adnoqne dettata in quel tempo , In «ni Arrigo novfm 11 
campo sopta Crenona e Brescia # e porta 1* indiritao aeguente: « Dante J(tlighieri , il 
n fioretitino non meritamente shandito , saluta gli empj e ribelli fiorentini ». Qui è 
d' uopo d' avvertire U Lettore a noo coofoodere questa Lettera eoa quella scritta a' me* 
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framinenti, i quali patentemente appiritcooo 
fatti per esercizio e per Istndio dello scrì- 
vente j ed alcune poesie latine, egualmente 
per mereiaio quivi scritte, come ancora ap- 
parve al Baodini, il qnale al oom. XIX no* 
ta : Carmina quaedom moralia, qnne exer- 
citalionit gratia, ut puto, tcriplor exaravit. 
Avrebb* egli or dunque nn calligrafo di 
professione scritto per esercizio, per isludio 
e per U!>u pruprio, ed alfabeti e canni mo- 
rali e frammenti ed iscrizioni ed episiole e 
cento cose diverse ? Dalia storia ])iografica 
del Boccaccio »appi.imo, eh' egli per la stui 
povertà DQD potendo comprar mnlli libri , 
eh' allora, per noo esser la stampa, erano 
eeecesivameiite costosi, tteecrivevali di pro- 
pria mano. Cot'i trascritte nolti di que'Clas- 
sici Latini che lao \.iii parte della Libreria 
da luì lasciata a' Fr.rii di 8. Spirito; ooù 
la Conunedia di Dante dir mandò in dono 
aI Petrarca ; cokÌ il Terenzio ed altre opere 
che atanno nella Laiirenziana; cosi lo Zibal- 
done della Magiiabechiaoa ritrovato dal 
Prof. Cj.impi; cos'i la Tcseide or posseduta 
da Audio ec. ec. E cbiaro pertanto che im- 
iMttutosi il Boccaccio n^lla Lettera di Frate 
linrio, ne traeme c<<jM.i per mo proprio', e 
servisKene poscia, nlloraqu.mdo po^e mano 
alla Gompilaaiooe delia Viu di Dante. Si 
■vorrk dunque con queste premeése dare al 

Bdcc.irrio il titolo di visionario o d' impo- 
sture ? Si vorrà negare l'autrnticiia e pro- 
venienza del. Codice in discorso ? Qn.-indo 
pur lo si volesse , credo che riiisrircMic di 
iruppo malagevole ; perciocché una descri- 



siona e itlastrasione accuratissima, che oer 
cento argomenti prova 1' originalità de' Co- 
dici snmmentovati, e d'alcun altro pure fi- 
nora incognito , è stata già scritu dal suU 
lodato hibliografo SteEino Aodin, dal quale, 
voglio sperare, sarà ben presto resa pubblica 
colle stampe. Cosi sarà foraa a' Critici di 
ricredersi delle loro mal fondate opinioni. 

Dice poi il Witle, che Moroello Malaspi- 
na nior) nel I3l5 (essendoché in quest'an- 
no Alagia di lui moglie comparisce già Pa- 
dova), e che da ciò deducesi come la Can- . 
ticB del Purgatorio , compiuta secondo lui 
nel (348 o l3<9 , non poteva ad esso già 
morto venir dedicata. Reggerebbe il *aaio- 
namento del Witte, se vero foste che 11 ruff> 
galorio fosse solo nel <3l3 o i3i9 portato 
al suo compimento : ma quest' opiaione h 
fclsiseiaia, esaendochè da un passo d^l' E> 
gloga I ( V. Ragionamento sul Cannoniere, 
p. CXXXI, nota 69 } apparisce, che le due 
prime Cantiche crano moUo innanai che dal 
Witte si dice non solo compiute , ma pur 
divulgate. E se pur questo ci fosse ignoto, 
come potrebbesi dir faUa la Lettera di Frate 
Ilario, che della Cantica del Purgatorio par» 
la non come di cosa (atta , ma di cou da 
farsi ? l'F. 

41) Forse presso il conte Guido Salva* 
tieo, altro nipote d* Al J sa a niltD da Bomeiu 
gi.À più sopra nominato. PF. 

g) Non dice già alle sorgenti , ma ia 
valle d' Arno fr«'mMtbVa£ il tCStO dal- 
l' epistola 111..* 
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tlekilui Fiorenlioi qualche nono aTauti io un tuono «uppIicheTuIe , della quaU Leonardo 
Brani ci ba contervMo il principia 42). Or i'mmi*, «b« fwt qnéila Lettera «lev* etaere 
flMia. CMiQiciau da qoel biografo, -pereioceliè ad caia appare certo che mirino le aegueuti 
dì lai parole : « E««endo ( Dante ) nrll.i «ppranri «li rttoiD.ire per ria di perdono , so- 
« pravvcnnc 1' elezione d' Arrigo di Liisscniburgo Imperatore; per In cui eletìone prin».*», 
u e poi per la passala sua, esseudu tutta Italia sollevata io isperauza di graodissioie no- 
« vitbf Dania non polè lenera il prupnsito ano dell' àapeliar grasb , ma levatoaì eoU* 
m "immo altiero, iDominci^ a dir male di quelli che reggevaao la terra* appellandoli aeeU 
u lerati e cattivi, e minacdando loto la debita Tendeil.i per la potenza dell' Imperatore, 
« contro la quale, diceva, essere njanifesto , ch'e&si non avrebbon potuto avere scinjpo 
« alcuno n i3). Dopo una breve introdqtione , nella quale 1' Allighieri ingegna di 
dinoateare, CMere al bene dell' umana ioeictà ncveaMrio » die l' Imperatore d* Alemagna 
tcoeue la Monarchia noiverMic di Roma f lo cbe f aeeondo Ini , era ornai atteitatO dal* 
1' Istoria e dalla Kivelaxione ; e dopo avere parlato del Papa e dei principali prrson-iggì 
della Chiesa in termini meno ritpeitoai dì quelli da lui usali nella LeUera dell' anao in- 
nausi , prosegue di questa guisa h) i * . 

«I Jid voi, voi «k» tfijktt ieeiio di tnup^irt U Uggi dMn* naanne) vó^, èft« 
«I Mlinai dm tbtm ^idigia insazia&ih IWtt rifuggite da «lauri (ifliUo ; non tentile 
« spavento e terrore della seconda morte, alla quale correte ? Pcrcioccfìe foi i primi 
a ed i $olif in dispreizo del freno salutare che ne impone una verace iìòenàf vi sca^ 
m tettate vitdentemente contro il Re de* Eomani , fi Monarca del . mondo { petvhéekk 
■ et voi, apffoggieaidovi eojfra fihi • pendeiori pritte^ , rifiutata di preetargU fuelli 
et nataggi , eh' egli ha tutto U diritto d' esigere^ e perciocché volete piuttoeto traseor" 
et rere ne' furori del r uf/cllumento, im-ece che piegarvi alla debita sommissione ». Quindi 
pone soli' occhio de* Fiorentini una coos(-niicu£a, ch'egli tira da' loro principii medesi-* 
mi ; e questa, ae non altro , è int er m m ate per noi, io quaoln cbe Dante -ftcne a dimo* 
•trarsi Ben lontano dell'attaccare in checché aia J*nni& della cbie^ Romana: « E mrHtt 
<( voi , incitati dm A JoUl peniamenti , e^forarvi, qnai novelli Babilonesi, dal pietoso 
« Impero, e far prot-a di stabilirne de' nuovi, attatchh V uno d' essi sia V Impero fio- 
u realuio, l' altro il romano ? Or via su dunque ^ invidiando altresì all' uiiitade apo- 
« etnlica , Jaie prou» di rùmptr questa pur emeo ; emieoM «e vtMta>mm etd eetervi 
« MM duptiee Ltsma {l* Imperatore ), «* abita aUora altretk un dapltoe «$o^i< Po»- 
'tefice ) n. 

< 7. Quando poi 1* Allighieri pm sotto rampo^'na ! Fiorentini del non aver provato ver- 
gogna nel proclamare la loro disobbediensa in uno de' loro suinaiamenli medesimi , egli 
aembm tno «Uuiiofte alla auperba rIpniM eh* ced fecero alla oIRrU deUa mediaaione 
imperiale negli affari d' Aresio 14)» Egli poacia prosegue coA t 

« Afa quésto spavento eht dalla tarrm e dal cielo viene a piombar su di uni, e ad 
« affrettare la vostra rovina, come sarà egli possibile che non vi retti ognora fisso 
« neW animo , quando s' avvicina a gran passi t' inevitabile naufragio della vostra 
. n schiatta orgogliosa , e il giorno del eastigo delle vosue Jrmidi a rapina , per ami 
et tarate ben aoetrUti m pereara piit d' nmi Ueriiita ? Ed acquattati diatra ripari /àtU 
« «ma' orla, o piuttosto ridicolosamente. , potete voi nutrire la speranza d'una difesa 
et qualunque ? O voi, che accircati dalle prit ate passioni, non siete in altro concordi 
et ehf nel mal fare , a qual prò ripararvi nei valli , a qutU prò munii vi di bastioni e 

' • . ■ 

12) Popule aeette^ '^iùd feci tibiì noloai il aig. Fraticelli alla fraoceae, io cui 

49) Fila di Dante» fa prima voltata' la tvadnBioae tedeaea del 

h) Anche questo pas»o e i seguenti diver- Prof. Witle.* 
■ilicano alcanclii dalla versione che da noi 44) Nel Luglio del 4 3«U. Vrdi il Villaoi, 
ai. produce, latu anll' originale latino» atte- Kb. Vili, cap. 430. . 
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tt di fom' , gHMHdo't A^tu «Ae j|rtr campasse e p&r vifté mena fffCo< U tertart , '«Im 
u fitti tUfipfato al vottri muri % 9MÌI' AifuUaf che or or'pan^méa i /'iVeiwi,' ora 

tt il Caucaso', or or l' jétiante-^ t fatta. forte dai fati /frr le armate ^eletti, non tro- 
« vera -tm giorno alcun ostactiìo « traversare enl sito rapido tvlo l' immenso tratta 
« Jeif Oceano ? Allor che cretleiete Hifendvt le appareitze d' uua Jultti Uberià , 
« iruiatnta M «m ifOtà.tirtntit ; ptfvìoéahh- In $apieptiMia»a- Gbutiva ili Dio tofoià . 
« eke aieuao ti metta ia una via non diritta^ affinchè là ru'tf «i erede .Uttuara scampo 

« al meritato castif^o , là v' intcfifi al contrann juii facdmente : che se di proptia 
u deliberazione , ed avvertito in avanti di ciù che dee seguitarne ^ l' uomo ti metta a 
M calcitrare contro i decYeii dalia ditfhsa volotslà^ «Uora a ttso mdlgrado^a-tf ««• dmmtm^ 
m medetinm ejfli adopera' a* fini di qaeUà. Coti le' aaare «tue , «he non mie autnita 
« di ripari tuli ^ quali a tmnt' uopo riehieJerc^/honti , e a^e per V opfmsito' tono mala- 
« mente disposte , ed acconcie soltanto al tusio, co' pmprj occhi voi vedrete crollare 
CI e sfasciar ti .sotto 1 colpi dell' ariete ^ e rimaner contunte dal fuoco. Il popolo^ cW or 
u lava. la voee or «aMMtiM, orfl $ta per t mtà'pflrte^or per.V'àlttat tdìormspitmdo nem 
.« potrà pià reiutere ir/ di$§gw, atto pavento , alia, fimo , tdlorà anonime matiderk 
tt gridi di furore contrrf di voi» Il dolor vostro non sarà meno grande, alloratjiiando 
n vedrete i templi ripieni di gente etii tatto manca , di misere e dolorose femmine \ 
ce di tpiiventati fauoiullt, di tapini orfanelli^ destatati per la colpa de' genitori a por- 
ti lae im pena di peeeati ek* e* non eommitéro. Se U atto spirito di predizióne \ «A» 
« iatraifede segni di i-em e prove di certezza, non ti lancia tropp' oltre, pochi fra di 
« voi , ij'irlli toltiintn che la morCt n la cattività non avrìt rhrrl)ati che prr V esilio, 
u questi pochi soltanto vedi anno con grave cordoglio l<t capitale della Toscana,^ la 
tt laro patria tutta ia itcomptglio e iu mina , e rilasciata infine a mani straniere* S ^ 
u ad.etier ireste in /Mrol«, dvromn tM' altimOp «A« Attuino pea la /idei pertetferaàwa' 
« nelle tue ittìtutioai, e pel ea§gio governo della sua libertà, alzassi al più alto grado 
c« ili Intona, e che per la sua prevancnzinnc e infedeltà i) ruìnò nella servilìs, Qf qua' di^ 
<c tastri stessi eh' eUa incontrò , a voi pur senza JiiUo san riserbati ». 
, 48. L* Alligtiieri avirefta inokre t Fiorentioi • non prendere in «Mmpio 1' iaopiatiu 
v«utani , che iocoainrono i Parmigiani, aflerqaamio Federigo U dalla ana noT^la città 
di Vittoria iravagliavali- e •cHnf'evali , raa a «kotdaraiia t»rrìbil. «antaasa ab* il Barba- 

ross.i riuniiò priiu ip.nlnicntc coiiiro Mil.iiio : 

a Colpiti ili cccitìi voi non vedete per Jermo (egli prospj^iic ) come le passioni vi 
n tignuieggino, con quoti tUHteletmti ineautamenti vi lutinghino ^ e per quali inganno' 
a voli mezzi vi thiadano la tda al tornare indietro ; com' elleno' vi .trateiiùno IW//4 
« schiavitù del peccato, e vi tolgaiio d' obbedire alle leggi le più sante , fermate mi- 
ti l' umana giustizia ; iobtièdiertta alle quali, quanW ella è liùera e volontaria , non 
« tanto uóit è tervitìs,^ ma coiisiUerata attentamente ella apparg la. maggiore delle ' 
a lAenh t pertìopthh eota h mai V oMedietua alle leggi, te non ri Mero patsaggip 
u della voloMade all' azione ? E questo i mpputOo qntttog eke le leggi tneordano o 
tt coloro, che sono ad esse fedeli. Sr, a p irer vostro , non sono uomini veramente li- 
ti beri se non quellif che obbediscono m tutto alla propiia vnlmith', a. qual tetta volete 
a voi af^tarteuere, voi che profettamtH t amore o/la liiertù, co/igiarate di tutta ftr'ta 
c( contro il Prineipe patto a terJtare le iefigi? ò teiauraia tehiattm.di Fietòle , ip ti 
n Veggio tornare nel nulla V Non Urte voi di terrore compreti, pottendo ménte a ciò 
u eh' io v' tumiMsio? Egli appare al pria» atpetut di no t orn io veg(po che, ahbeneltà 



1) Ciò c contrario alh «toria , e div^r«o 
dal.teikto Ialino come può vedersi nel Ifne 
del 5. 4 di que^t» Eiiisiolà, eb'è la VI della 
I)«uke, Epistole. 



.noatra serie ;^ ma non tìee r;ii-iiene carico al 
irrf'iuttore Hóreniinr», pi-r quella cbe ei dÌMC 
«ella precedente nuU h). * 
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n provate minore tratMiglio } e che da' uotlii $on/ii vi risi'ef;tiiite bene spesso di spa» 
« vento ripieni, sia che quetto muova dalle predizioni a wi Jatte^ na cht muov* da~ 
M gl' in^eaci votiri prowedimt^i contro la tempesta ohe vi tomoreggia gid capo u. 

49. T«miw| |*AIIi||ii«iÌ4MioMniaiMl« a*Moi coociiiBdwi, a*SMÌ muÌm, «h* il 
cm «omì Crueono , e che l' Imperatore , già t\ clemente e »i buono , .will* altro, 
avrebbe dato loro cbe il meritato casti|;n. — V'eniinovc mesi più tardi il veleoo ili I 
codTento 4 Tt) diede una trilla risposta alle tuioacce del gtiibeliioo scriUot«. 

20. Le tre ultime Epiatole, più brevi cbe tutte le altre, non eotio Ktftoecrilte col nome 
ai DaiKo, a» «OB qadio della Goa tana I) 6. (GaUi) 4i BatUfolK • dif«ttt aill'lmpataineo 
Blargberiu di Mnhnàm, spoM d'Arrido Vii. Fra «|ueate EpMiolo A\iiltima, cbe fu teOta 
duIiLio scritta appresso le altre, è datata da Poppi, V'.il d'Amo superiore, il 4 8 Marzo 
43H ; la priiaa, cbe nou ha data, dee con molla probabilità essere steta scritta .nell' e- 
•Ute del iSiO allonqaaodo gli èoiisearj d' Arrigo percorrevano per ogoì vono.l' Italia, 
par gaad^aara al di lai' pntko q^alU c(a ti rtavaao iodacÌM, • par Incoingi^arvi gli altri 
cba ad eaeo si mostrava» devòti* Or quatta prima lettera de^a ConteMa contiene de' rin« ' 
gratiamenti i più grandi per la pariicolnr prova d' aflt-tto, che 1' Imperatrice ha volato 
darle colla partecipazione delle sue nuove medesime e di quelle pure dei ano marito. La 
•Moada cipri^a qa— l'alia prenda parte alla giop dell' Iqapentrice, ia easa dartMaM pa*ià>' 
liei avraaioMaU di cIm la Uaae diacono (fona gli avveaimaad d' 4Mit Noaaadin I3l0)f 
a la terxa finalmente coutieoe onove protette dì coogratulatiuoe, alle quali, sull' espressa . 
domanda dell' Imperatrice, ella aggiunge alcune p;ir(ile inlornu lo stato di sua salate, di 
quella del suo marito e de'Jìgli. Moi veggiamo pertanto Margherita, la fedele compagna 
d'Arrigo t adopcffanii par la caata dal aao awrìlo , ccmada di guadagnala a lai i caovi 
dogi' lialiaai fra la nobiliii pafa.da' GaclE. Hallo MltoacQaiaoe li GaAtAMa si nomiaa 
Contessa Palatina di Toscana, litolo cbe allora si davano quasi cbe tutti ì Conti Guidi. 
Noi adunque rtcono»ciaitro in essa la sposa del Conle Guido, madre di colui che nel Pur- 
gatorio (VI, 4 7) è chiamato Federigo JNovcUo. Dalla dixione, dalle irasi e dall'andamenio 
di qnesu Epiatola siaaM iadottì a cradara, di'-allaao aiaae «tata aerilta aotto là ^tiatXirà 
di Dante, cbe ia ^aal tampo tr(»va«aii>acl Val d' Arno eapcrìore presso i Conti Guidi i 
per lo che 1' ammrUere col Troja la pngipQia di Ikala atUa ^ocut di PatciaBO 
(anno OH ), è com affiato improbaliila. ' , • - 

. 

4S) Secondo aleaaì Mariei Arr^ noi) OMemriaroo inotiae, cbèqaelia dalla tra Bpi- 

~ sncoiivenlo, non per la febbre proilot- stole avente la data è anzi nella nostra co- 



tagli dalla mal' aria di Maremma, ma per pia in ordine la prima } ma la iraapoMUO* 
veleno datogli per opera de* nwi ncaiiei, ì ac aoa pregiudica ali* e ap oeto t a ama aog- 



Guelfì. giungeremo che l'essere scritta, come seni* 
i6) Del Feltro allegorico, pag. 423. duLÌuo anche le altre due, da Poppi rcsi- 
I) Veramente il Codice ha 1* iniiiale C denta della Contetta, toglie tutte ié incer- 
dd aame Cafenna j .cbè coai cbiamavasi ia tett^ circa il luogo da cui Dante dettò ai- 
Contessa , come ti ttamperìi a mio luogo, tre»! le lettere ai Fiorentini e ad Arrigo * W 
Forse chi fece la copia, che poi passò in eia 7.", secoodaclli *i ^Cdrà ia CB|oaa 
mano del Prof. VVitte, avrà ietto G« per. la qaett' aUiaia. * • 
fiMilità di praadata aoa lattaia par Taliia. 
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EPISTOLA h 

AL.CAEDINALE J)l PRATO. ' 
( 1304 ) 

* 

' - - • ...... 

' . . • • . • 

It cardinale Niccolò Albertini di PntO| gran politico de' suoi tempi, nemico dc^ furor 
Mt« parti, iMochè d' origine gh9Mllim>, fA naiidaio il 1303 da Beaedetto XI • Pirenxe 
mm auloritli di Legato e Paciere per aeeomooare i Gaelit e Neri lùtiorigaMnti co' Ghi'' 
bellini e Bianchi fuorusciti. Fireaxe si diede ipoataaeamente nelle mani del .Legato il 
mane del 4304, ma per »o»petto preso dai Neri la pace unrveraale non segui. Ando ssene 
il drdinalt a Prato | e villanamente di colà cacciato, venne di noovo a Fireuie, ove teolk 
gli oltiott meni del coainebto iceordo, facendo dall'ami e dall'altra parte venir cdMmif 
sarii, e indiriixaado nie»va^«;i c leiierc agli usciti , acciocché desistessero d.i ogni a»»alto, 
e deposte le ami cmumettessero le loro ragioni al suo pateroó giùdiiio. Essi già prima 
«omo corei «rmali fino » Crispino e in Mugello, Mote BÉCO il Villani *)«);ed allon, 
per le arnmonitioni del Cariliii.ile ristretti a consiglio, attendevano i successi del nei;niio. 
Vedesi nel principio dell' eputola ( se la sif^b non è da intorpretarM diversanientc ), che 
il conte Alessandro di Romena era tor capitano anchr* prima della infelici: iiiij)teK.i della 
Lastra, che pose il mggello alla dappora<;('inc de' Ui;inc1ii. Fra i consiglieri o sindaci era 
Dante, autor dell' epislula. Egli persuadeva che si desse ascolto alle parole del Legato. 
Ned contesto 'abbiamo deliberasioni diflicili, insct<;ne spiente • Cerri imbranditi a solo Sd0 
di costringere alia pace la parte eolitraria. i Bianchi st proteatano figlinoli devoti e pronti 
nd dlildàfre. Qaesti trattati ebbero fine con la partita del Gaidinali^ da PIreote , eh' ei 
lasciò interdetta, e con pterre cittadine, incendii ed uccisioni eh' inai seguirono. - Vedi 
•a! proposito cià che toccai nel Vili della Prtffaaiooa , ed anche il antMguente Rag» 
guagiio àét Ptof. WilU, LcC. C» al B.« A 



*) f «rft U moé* im cairn mlim iétutrm. 
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«ircaiRNCsmo tv cnnsTO rk-nt , douixorum «conrM carisvimo , Mmnio «icuolao mra- 

■ATIONB CAELE6TI OSTIENSI ET VALLATIEIIM En.SCX>l>0 , AfOSTOLlCAI StDIS LEGATO, HeCSOIT 
BT TOSCUK, ROMAHiObAB RT MARCUIAl', TM*U *T rARTIBOS CIRCOM AOUCRRTIReS FACIAmlO 
m ttOMUMTAa MCUIUIt OMBIIAID, 9lf<mi»lin V|UI «MBMOn CAflTAMKM , «MM« 

uni BT MMnmanà» >ahu «uouik. at tndMnu miàtmoé dbyouimm «xv» immi- 

1. Praeeeptif salataribus monili «I apostolici piotate rogati iicraa 

vocis contextui qiiem misistis, post cara oobia Consilia, rpspondemus : 
et sì ncgligcntine sontes aut ignaviao. óOBsereauir ob injuriam tardi- 
tntis, citrd judicium discretio sanata Testra pneponderct, et quantis 

qtialij)usque consiliis et responsis, observatft sinccritatc consortii, no- 
stra frateroitas decenter procedendo indip^cat, et examinatis quae tan- 
gimus, ubi fortò centra dehitam celeritatem defecisse despicimur, ut 
afUueotia vestrae benig^iiatis indulgeat deprecamur» ceu.filii oon in- 
grati. 

2. Lileras igitur piae paternitatis aspeximus, quae totim veslri dc> 
Sideri i pcrsonantes exordia subitd mentes noAras tantà laetHià perfa* 
deriint, quimUin Verno valeret tea Torbe aea cogitalioiìe nèttfi. Nm 
quam ferè prò deatderio aomiriaiitet inbiabenrai patriee Kbertatèni^ 
veatrarpim lìterariiaì aerìes plusquam sèmel sub pateimA mositieoe pel- 
lieetor..: Bt ad qmà aliad ia civile belien eormimna ? Oei^ aliud 
candida noatré aigna pètebant? Et ad qnid aliud eaaea et tela nostra 
rabebant, nisi at qui dvilie jure tea^rarià -veluBtate tmneaferant» 
et jugo piae logia colla adimitterent, et ad paoem patriee cogerenlur? 
Quippe nostrae intentionis cuspis legìttima de nervo quem tendebamus 
prorumpens, quietem solam et libertatem populi fiorentini pctebat, 
petiit, atqiic pctot in posterùm. Quod si tantùm gratissimo nobis be- 
neficio vìgilatìs, et advcrsarios nostros, proot sancta conamina voluc- 
rinl, ad sulcos bonae civiiitatis intenditis remeare, quis vobis dignas 
grales persolvere allcntabit? Noe opis est nostrae proprium , nec 
quidqiiid florentinae gentis reperitur in terris. Sed si (pia cacio est 
pietas, quae talia remunerando prospiciat, illa vobis pracmia digna 
ferat, qui tanlac urbis misericordiam induistis, et ad sedanda civium 
profana litigia Cestìnatis. 

S. SanèyOùm per aanctae religionia virum fratrem cmlitatia per- 
suaaoredi et pacia, praemoniti atqne reqniaiti annua Snataatar prò ve* 
bia, quemadmodom et ipsae veatrae lilerae continebantt ut ab omni 
goerrarum ìnaultu cesaaremùa et naa, et noe ipaoa In patemaa menus 
Tcatraa exiberemua in totun, aea UHI derotiaiimi Tobia et paait ama> 
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4f. .UrEUSDISSiM0 /.V CMtSfO PjìDU, SSGXOIll SUOI SIGSOMS CJMISSIMO^ M$CCOLÒ PK» 

dnuTùucj t E sjmosjuta cèimsj ounifjro PdetMtM m • ròidkiiji , womjh- 

csj t mjac^t * orii.r. tehkf e rjnTr o* /vrrxivo , / Dr.rnris^iMi rintivoLì jt.KssAU» 

■ tua CAPlTJino , IL cossicLio r IL couvut or.' BiASCMt DI rt»B»tÌ Oò» OAKi Mro- 

. mtna m mufrtMaji m tono rMMsoxt iimìoomahoaxq. 

1. ^lAtnonili dt^ iolntari comandanìenti, e dalC apostolica pietà diman- 
dati^ rispondiamo ai contesto deUa sagra voce che ne indirizzate^ dopo 
i graziosi consigìi. E se ne fosse apposto difetto di negligenza o d" in- 
fhtgm^lB^ ia vostra santa discrezione icemi la misura del giudicare ; e 
t/mtié0nmdo quali « quat^U iéiihHmzianié riipo$u ifaaa mteutari» aUaiM- 
iira fraiMtmxa per proceden pam ti eomient, tHhanio Ualtà M eo«- 
éonio^ 0 éUaminaU oUnH t$ mf Ami che qui tocchiamo » oe« ptr ao- 
9€uiurm $$mbra$9C atcr noi mamcaio alia Mila pnttcxMa, come fifliiuoU 
fUM» taqtait tufpliehiamo the -la totrMonda$UM di voUra botuaic no 
eia conce* di p0rdono, 

2. Vedemmo dunque le lettore della pietota paternità totlra, lo quali 
consuonando a tutti noffrif doeidetrii, incontanente diffusero nello natlft. 
menti tanta letizia , quanta non potrebbe ni voce ni intelletto umano 
misurare. TmprrriocrKi gufila salute della patria, alla quale con ardcn- 
tissiino (iffrtio eraramo intenti , (piafi per lo drxiderio sognando , ora 
neir ordine delle rostre lettere sotto paterna ammonizione più tolte, a 
noi si promette. E per guai altro fine a rivil guerra corremmo? A che 
levammo al vento le candide nostre indegne ? E le nostre spade e lance 
per quaV altra impresa rosseggiavano, se non perchi coloro^ i quali con 
folle presunzione aveano spezzata diritti eitili, tottomettetsero U eolio 
al giogo di pietosa Ugge , e alla pace deUa patria per fonia oi candU' 
ceteero 7 Perché la punta legittima della nostra intenzione » dal nervo 
che- tendctamcr ecoecamdo^ al colo ripoeo^ oKa cola libertà del popolo /lo- 
Tentino miraioa , «lim « r mirerà nel tempo a-venire. Ora *$ per honcfi' 
xlo a nói qratiteimo veqliatc con tanta cura » • ponete coti vivo tindio 

- amichi i nottri awerearii lonUno ai solchi di huona citladinanxai chi 
card si ardilo di renderne a voi grazie eòndegtto 7 Non i ci4 possibile a 
nolani a quaiUa fiorentina gente iroraxi in terra. Mate in cielo i pietà 
che proveda a rimunerare colali benedette opere, ella ne renda a voi le 
giuste mercedi, a voi che di cosi nobile città vutitle wUtericordiat o i 
profani litiga de* cittadini correte a spegnere. 

3. Certamente da poi che per frale L.^ uomo di santa religione^ persua- 
sore di cittadinanza e di pace , fummo da coi ammoniti e istantemente 
richiciti , come annunziarano le stesse vostre lettere, di por termine ad 
ogni assalto e ardimento di guerre , e di commettere in tutto le nostre 
persone nelle paterne vostre mani, noi (igiiuoU a voi Uuoiits^i e atnioi 
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torcs et justi, exuti jam gladii«, arbitrio veslro sponUneA «i sinceri 
yolanUte subimua, cep relatu praeM reitri fttitflii fratria L.' lAitf»* 
bitur, et per pubblica iDStnimenta %oleiiiiiiier eèlebrata llquebit. 

• ■ ■ *» 

. 4.*Iddwo pietiti demeiitiMiàiae Teatrae iUÌaU.f«ce albctmaiiaHiiÒ 
fHpplieanioty qiì»teniit illam^io esagitata» fkireatiaB aepore -traa» 
qaillitatis et paeis irrigare velitìa, ejiieqiie seniper pepulmi defenian- 
tea nos et qui Doatri aunt juria, ut plus pater, coromendatof baberes 
qui» relul a patriae cantate niunquani deatitiom^r s>c de jkraeeq^t»- 
mm featronim limitibus oumqiiain ezefbilar0..iate9diinua i aei aqa»- 
^r tam debitó quàn 4evoiè quibBieotoque «efftit.obediiv wanilati» 
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UTTIM 

'éelU pM$ 9 del giuit9f MpotU 00§imm le iji a rf t ^ eom iittemk é ipatitanea 
99tontà ricoreriamo gittto il tòttm ar^rio^ (Mie 9i tat^ narrato perle ri> 
sposte del toprmddelio fraÌ§ L» 9<uìromé$90, i j»fr pnèkliei soèenmunh 

Vi enfi 9i reàrd manifetto. 

4. Per la guai cesa con filial voce e con grande amore alla clemen- 
lissima pietà rogfra supplichiamo , che vogliale dolcemente irrigare del 
sonno di tranquillità e di pace quella già da molli -cmni tempestosa Fi- 
renze f e «01, che scmpremai difendemmo il iuo popolo, e coloro che sono di 
nostra legge, guani pietoso padre avere per raccomandaii. I qualisiccome in 
nessun itmpb divenimmo tièpidi di eBfité M natio Iwo^, così fermi Homo di 
noii.lfDforej, pereooa ehetia, iàitonfbi^ii^ tOiMpreeetti, ma di preiiat 
§ m pn • f a m t 9 pioemia otmmkémmo 4MUm a «UMMim*. h) 
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LimiiE 



i|) La Tfnekt fnim ittg tea* * i ^wi M iww ii , • dìè loro i ^oCiloni 

im «OBpendio eie che lecite 9' nostro, j*- - - - * 



ipendi 

CO: ma non uià Ji^ort) ai lettori il 



trovare 



.« modo •.•iMffM di* toso oggi , 
« ratircllu cjclla Ìdìk -^im del re «li sopra 



per 



■cUa aagneoU noU o) il ragguaglio eh' mU « k quale «uova riforaagiooc del cafdimloj 
dà d«l CManere del Cardtfwle,delb eoa mXi- «t il popolo ti riiceldà • nflònb iBalt6,.i 



e delle rirrustanze djllc quali fu ac- 
«Mnpagnaia* U cui non felice rioaciu iu poi 
caciuDe di SQOvi dÌMaCffi.* ■ * 

b) D.il c(inte6lo di (]iiesta lettera pub 
dciJiir»! quanto vivo lo»»e il desiderio dei 
Bianclii elio cetMusero in Fireaic i poMÌtì,« 
^egliaiiiiui ai riconciiiatsero al lororilorno' 
te pntrìa) e. Dante ciie la Kriue, benché ritetf *«i queito 11 cardittale noù laecib di proce- 
tito delia ingiuMa condanna e dei .tanti mali « detc alla pace ^ per 1' aiuto e favore che 
dft quella derivatigli, noni da crederai che .« avea dal popolo, e fece venire in Firena* 
'mo etprtiBetae lealmente i tenttfoentl della « dodici «imlachi degli usciti , dae per le- 



te jj;r3ti(li n' .il fiassaro, c mai rum finaro tli 
a cercare novitadi e opporre «1 cardinale 
« per iUurl>arc la faor, pmcli > i bianchi 
« e ^liilii-ilini non avessero stalo tic podfre 
R di tornate in Firenze , e per potere go- 
« dere i beai k>n> meati ìpi comune por 
« ribelli in città e in contado. Per tutto 



fazione con cui divideva i travagli dell'esilio; 
ma fu il raiicor Mupclloto de' Neri cbe si 
frappose agii accordi, e ruppe le traltativo 
col Cardinale; di clic poi ebbero luo^itlìetì 
avvenimenti che narra la Moria. * • 

^ «I Qoeaio mcaaev Niecol&>« camlimilo 
ei détta terra di Prato, era frate predicatore, 
<l molto Mvio di acrillura, e di seuno nalu- 
<* rate , toltile, e w^ce , e avveduto , e 
«I mode pratico , « di progenia de* ghiiiél- 
«cTini era nato, emottroasi ]ioi, chemoho 
*« eli favorò, con tulio clic alla pinna mostrò 
tt a' avere buona intenzione e comune. Co- 
tt fa io Pireoce , in piuvico eermone • 

n predica nella piazz-i ni s.in Giovanni , 
« moitrò i privilegi della tua legazione, ed 
« iaparneè il mo iaiendioMMo eh' avea, per 
« comaudaniento del papa , di pacificare i 
<* Fiorentini iuaiemc. 1 buoni uomini popo- 
«i laol che raggaono la terra , parendo loro 
•I «tare male per le novità e romori e bat- 
« taglie , ch'aveano in quei tempi mosse 
et e fatte i grandi contra il popolo per ab» 
«I battere e diaCarlo , al •' accoatarooo col 
et cardinale a Tidere pace, e per rÌformag{o« 
ce ne degli opportuni consigli gli diciloiio 
et piena e libera balia di fare pace tra' cit- 
ai Indiai é* entro e loro nRtti di fuori , e 
<c di fare i priori e gonfalonieri e signorie 
« della terra a sua volontà. E ciò fatto , 
ei intese a procedere e a far fare pace tra* 
« cittadini , e rinnovò 1' ordine de' (lici.m- 
ei nove gonfalonieri della Compagnie al nio- 
ei do doU* antico popolo voodùo, • cUtoiò 



« e in Homagn» agli 
te e bianchi , die 



c< 6t>) , imo de' maggiori bianchi , e uno 
et ghibellino I e feccgli albergare nel borgo 
a tao . Niccolo, • fi Kgato albergava ne'pa- 
ct lazzi de' Mozzi da saii Gregorio , e &o- 
tt venie gli avea a consiglio co' caporali gncUi 
«r e iM»ri di Piranié , per trovare i modi o 
ce licurtà della pace , e ordinare parentadi 
<« fra gli usciti e' grandi d' entro, in queati 
te trattati ai potaenti guelfi e neri parca a 
« loro guisa, ehcl canlinalc aosteneiM trop- 
a po la parte tic* bianchi e de' ghibellini ; 
(I ordinarono sottiimente, per «coinpigliare 
« il tratuto, di mandare una lettera «»otr»f* 
CI fiitta eoi suggello dei cardiaale a Bolo^vto 

amici suoi ghili' Iliui 
nmoaaa ogni cagione e 
ei iodogio doTCMOBO ^reoire a Pireoae eoa 
« gente d' arme a cavallo e a pir in itio 
a ajitto ; e chi disse pure che lii vero clie'l 
ei cardinale vi mandò; onde di quella gente 
o venne infmo a Trei^piano , e di tali io 
a Mugello. Per la qaal venata in Pirenso 
tt n' ebbe grande sonibuglio e gelosia, e'I 
o legato jie fu molto ripreao « iofaiaato : 
« o aretM colpo o no , ae ne diadiue al 
« popolo. Per questa gelotia , e ancora per 
tema di' ebbono d' essere oflìrsi i dodici 
fliodacht bianehi e ghibeftlni, ai partirono 
ce di Firenze c anil.irMMic .ni Ait-rro , e la 
CI gente che veniva al legalo, per suo cotuau- 
« damento ai tonmrooo adidietro a Bologao 

tt c Ì!i Romagna , e racquclarono alc]u.into 
tt la ceiosia in Firenze ce. » ( Oto. V tlia- 

mi , Grame» , iA, yUi, Ci^ 09). 
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EPISTOLA 11. 

AI KlPOTf DEL CONTE ALESSANDRO DI ROMENA. 

• . • *. • ■ . ■ 

— . ( 1306? ) * ' 



dt^ coirti Gnidi i '«Mi M c«fp» OvMb fl «eeèUo • AcHa Mh 6mU 

k, figliuola di B«ltincìon Btnrti, iiioUìp(icaodo in diversi IfMii | ebhe dirmi titoli • 
dominii in Toscana. Dei Guidi «igoort di. Romena nel Caientino nacque il conte ^lek»an- 
niapn.ìMÌmo difcnSOW.lli pMt« kiaacSt Egli ebbe witto ir. sue insr<;ne I).int« ad tCOI* 
1^ che i BìmcIn roftuneg^VB*»». IMIUwmmì gU accordi «ol CarditMi di Prato , « nel 
Celebre mgunanirnto latio*! net Castel dì GargosM , che fu gnaato e perdnto per U patM 
lorm di B«»rliiera della Toa. Fallita tniseramcute ogni prova di lòrnarv in patrM« DUnte 
«MbvMÌ <v«ubw«d* di -umi in t«m, qnaad* wik U mocc« d«l . mw TawMa caiHiaw» 
AlcMAidro. N4 potendo eanilnrai in penonà all' Mrqnie di Inif scrine ad Obcfio c Gaìdo 
Dipoli del d< fiinti>, csdì t:indoIi a farsi eredi delle virtù dello *io , com' ei-ano delle »ne 
Jortnoe, e acuModo «è ateaao della iovolontaria aaacnsa a caoaa di povertà. Morì il conte 
Alessandro prima del pasMggio di Acrigo la lidia. -.81 veda qnaat^ acUa PraC 
f« (ietto al 5. VI, coma fan nel citato BanoagUo al «.* V. 
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8 ' F.PISTOLAK 

Okmc B^ISTpLAM KRIMIT . OAHTU AU.I<UIKmiI OUUITO CT CL iOOM OOMITItUft DE «OMMA » KMT 

nonni *t.p— mi ooait» HMiaiA'MMun toBVM, tonoum tum m «mm mo. 

' ■ * s" • . • • ' 

1. Palriius veMer Alexander., comcs illustris, quidiebuspro^LÌmiscae- 
ieglein, uode veoerat, sccundùm speia, remeavit ad patriam, domions 
smus erat; «t memoriain ejus, usqtie quo tob témpon Tivatt, éotal» 
■abilat nnihi; quando magnifieenUa .aua, quae super aatra niivé ifliii- 
mtMs digols praemiiii nraDaratm', ne sibi ab amioaif tem^poribi» sponla • • 
sai feeit esse sabditun. Baec quideni ctnictis aHis TirUitiboa conriCata 
in ilto^sunm nònien prae tftulìs nalorani aeremn Bloitrabal. Et ^id 

*aliud heroica sua si|na d^ebant, nlsi ••àatieam Tilioniin fofalriceni 
ostendinius'? Argentèas .elenim scuticas in fsnpilveo daféraliat extrin;- 
sécAs, et intrinsecAs «enteoi In amore virtatum vftla repelleofem. 
Boleat ergo, dolcat progenies maxima Tuscanomm» fuae tanto, viro 
fulgchat; et doleadt omnes imici ejos et sabditi, quorum spem mora 
crudcliter vcrberavit*. inter quos uUimos me miserum dolere oportef, 
qui a patria ptilsus et cxul immerìtus ìnfortunia mea aependens» con* 
tioad Gar& spe meme( coosolabar in ilU). . ' ■ . 

2. Sed quamquam, sensualibus amissis, doloris amaritudo incum- 
bat, si considerentur intolloctualia quae supcrsunt, sant^ menlis oculis 
lux dulcis congolalionis exoritur. Nam qui virtutes bonorabat in ter- 
ris; nunc a TÌrlutibus bonoratur in caelis, et qui romanae aolae pa- , 
latinns erat in Tnseià, anno regiae sempiteraae anlicos praelectns im 
supéroam Jerosalem cum Ì>eatonim'principibiis -gtoriatur. Quapropter, 
carissimi Domini melySnpHci exbortatione tos deprecor, quateous mcH 
dicè doléra Telitis» et sensnalia postergare, nisi prout Vobis eseaa- 
plarià esse possunt: et qnemadmqdam ipso jostissimiia bonoram tibi 
vpe constitnii in baerades; sic ipsi tos, tamquam proximiom ad iOnin, 
uoraa ejos egragiol indnatis. 

3. Ego autem, praeter baec, me Testmm vestrae diseretioni excuso 
de absentìà lacryroosis exequiis; quia nec neglìgentia, neve ingratitudo 

me lenuit, sed inopina paupertas qiiam fecit exilium. Haec etiam, ve- 
lut «'fTora perseciitrix, equis arraisque vacantcm, jam suao captivitatìs 
me d(>trusit in antrum, et nitentem oun^Us exurgere virìiniS» buciuque 
praevalens, impia retìnere molitur. 
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qt'Fsrj msTOLM fcnt.Ksr dàstf. Aihictiitn ad obkbto k criDo costi di jio.vr.v>, owm 

Ljt MOBÌ-B D' ALKSSAllDtO LOBO gtO, COSDOLMMIWI OO' MKDKSIiiI DMtO^ MOKTM PI Uff, 



ì. JLdo illustre conte Alessandro vostro rto, i7 quale ne* passati giorni 
lomossiy giova xprrnre y alla patria celestiale, ond* era venuto, fu mio 
signore ; e la ìnemorin sua , fino a tanlo eh* io mi conduca nella pila 
temporale , signorf(j<jcrà lo spirito mio: perciocché la sua mafjnificcnza, 
la quale ora sopra le sfelle è di degno premio largamente guiderdonala, 
fecemi essere suo vassdlln da tempo amico. E veramente questa, accom- 
pagnatasi in lui con tutte le altre virtudi, illuminava il suo nome scol- 
pito in bronzo avanti a* titoli degl* Italiat^. B che altro le eroiche sue 
interne éUeevan o, se no» •moitriamo la ftfza 0 hOti tixH Heeaeeiàtrieémf , 
Portanéo ^gli nel di fuofi ferza ^ araento in campo vermiglio, e dtmtn- 
di ii intelletto amico dfiUe «frfA e rcipingitore de' vixii. Dolgati éhtmque^ 
dolgoii la piit nohile generazione de'Toecani f che pnndeà luce da eoeì 
tplendido pertònaggio i e dolgami tutti gli amici $ taernUi cuoi, le epc" 
vmze de* quali morte crudelmente pereoeee, S fra gueeti uUHni ien hio ' 
da dolermi io 'meechino, che sbandito della patria ed etuie immeritewle^ 
con la mento tuiio il giorno fitèa nelle. mie diiawenturep m* aniaea in 
lui tuttavia raceontolando di cara speranza, 

2. Ma quantunque, perdute le consolazioni sensibili, V amarezza del 
dolore ne aggrhvi ; nondimeno, se prendiamo a considerare i beni dei- 
fin t elle tto che sopravanzano, certo agli occhi della mente nascerà lume 
di dolce conforto. Imperciocché colui che onorava le virtudi in terra , 
ora dalle virtudi è onoralo in cielo; e di palatino eh' egli era nella ro- 
mana corte in Toscana, ora, divenuto cortigiano elettissimo della reggia 
immortale, stassi gloriando co* principi de* beati nella superna Gerusalem- 
w$. Per 4a guai eota con supplieheeoU etoriazioni prego voi. Signori miei 
earittimi^ che vogliate dolerti temperatamente , e gittare le eoee icneihiU • 
dietro le tpalle,ee non guanto vi poeeono giovare éTeeempio: a nello eteteo 
modo ch'egli giuetittimo vi tiabih eredi delle tue fortune, voi ancorOf come 
tuoi pià tiretti protiimani, gli egregi cottumi di lui tappiate Hvettire, 

3. Io poi , altra quetto » come leale teroidore tentami pretto la di' 
terezion vottra,.^io «oa mi condutti in penona aile dolorott etequie, 
parchi non me ne ritenne difetto di non curanza né éT ingratitudine , 
fita colpo improvvisa povertà a) che dall'esilio mi venne. Costei, tic- 
come perseguitatrice fierittéma, privo d^ armi e di cavalli m* ha cacciato 
oggimai nelle bolge di sua prigionia; e arvegna ch'io adoperi ogni mia 
forza per levarmi di terra, infmo a qui mi vince di gogliardio, e maC" 
china l* empia di tenermi tuttavia fra gli artigli, 

«)/Beeo An il'alIoM it fik« orgft rei Ganf^rmicle Senti ^ern>, come Tion fin ritritar* 






Dautr, Epittole. 
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* £P1ST0U UI. 

A MAROBLLO MALASPINA. 
( 1307? ) 



.AAGOMENm 

Oioaae anni dopo la tua cMciata ricoveri» Daate preno ì marchmi Halaspina , che 
■ircaDO tot ca»tella ia Val di Magra nella LuaigisM. L' ocptiale acoogliciiu M aafiicitla, 
ovrfe foroiio generosi venò l'eaule Poeta, fnillb foro la belb lode di mi Illia rtmeritati 
nel caoto Vili del Purgatorio , non che il dono dclLi «iIlssa dnlicA e la presento epi- 
atola, alla quale andava uniu una po«tia , che ci par bello di ricondurre al «uo lut^o 
«d alla ma prima origine. L' epiatma Mila eonBdenlala , e nom pMl» tiBireii te ei a eoe* 
|>oUtiche, può crederti s(*ritta a Marcello *), quando slaliilita da euo Dante la pace tra 
il Vetcovo di Luni e i Malaspina (nelT ottobre del 4306), ai trasportò 1' anoO appresto 
im Mogetto , ove lo tappiarao intervenuto ad un coiigresao di Bianchì fiorentini nella 
cliie«a abhaaiale di s. (ì.MKltn7Ìo. N.-irin egli in qtirsla lettera, come nei primi anni del- 
l' esilio trovaudosi tra' luuiiii lun^^hesso il nume Arno improvvisamente •' invaghì d' una 
Balla donna, e come amore il governava. Or ecco appunto 1' Alpigiana del Casenlioo dal 
Boecaacìo nomioela fra gli amuri di Dante. Ecco di tutto il suo Canzoniere quella can- 
sone che 1* epistola accenna , cob\ conforme a lei e tanto significativa del luogo e delle 
circosuose di qnell' innamofaniento, che ben pnb starsi sicura accanto alla Messa episto- 
la, come tua oMstagi^rfa e MrelU. Oaesu, benckè dal proprio antore giudicata nel dui» 
Vito di stile meixano, è tnltavia con peregrina e gentile, che floritè certamente le nostre 
pafjine ; e qtt.indo pure niente di simile avess' egli scritto, sarebbe tempre testimone del 
valore grandiuimo di lui anche nella lirica poesia. Hoi la daremo alauaoto migliorala 
nella leiione eeeondo 11 prcsioio Codice Valicano , a ani aUrimo k fortuna di potarla 
raffrontare. - A qu;into si e ora accennato n ffì cìn iri il TU dcllft mia FnflRiiOM | ad 
il n.* 1.0 del Uagguaglio dtausi ricordato* 



*) f^éii U MU c) in Jln» dtUm Ltturm, 
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19 . . ' EPISTOLA! 

" *. * • 

«CBiaiT OAIITM OOMIIO IIAI1OBII.O MARCBIO»! MALASrilAS. 

IVe lateant domìnum vinnila servi sui, quàm affccliis gratuitatis do- 
niinantis, et no alia relala prò aliis, quae falsariim opinionum seini- 
naria frequenliùs esse solent, ncgligoulcr pracdiccnt carcetiituni. ail 
conspectum magniticcaiiae veslrae praeseotis oracuU sericiu placuit 
destinare. 

Igilur mihi a limino suspiratac posteà Cnriao separato , in quà 
(velut saepè sub admiratione vidistis ) fas fuit sequi liberlalis. of- 
ficia, cùm priiriùm pedeg juxtà Sarai fluenta secunis et ÌDCaulus de- 
figerem, Bubìto ben i nmlier cen fulgur deteendeot apparuii, uescio 
quomodo, meis auspitiis uodiquò moribus el forluoae confbrmff. *Oh 
quAni in ^ua adnniratioDe obstupnl !' Sed atupor aubsequantii tontttui 
terrore cessavit. Nam sicot diumlb corntscatioDibug illicó sncceduni 
toaitma, aio iaapectA flammA pulcbriludinia ejua AnM>r lerribiKa et 
imperioaiia me tenuìt iktque bic ferox, tanquam dominus pnliiiB a 
patrii post longoni enlium aola in aua repatriam, quidquM eidem 
contrarinm fuerat, iotrà mo tcI occidit, vel expiilsit, tcI ligavit. Oc- 
cidit ergo propoaituin iUud laudabile, quo a muliebrihus suis cantibus 
abslinebam, ac meditatlonea assiduas, qi^ibus tam coelrstia quàiti ter- 
rcstria inlueliar, quasi suspectans, impié religavit; et deniqju<^, ue con- 
tra se ampliùs anima rohellaret. lilierum meum ligavit arbKrium, ut 
non quo ego, sed quò ille vult, me vcrli oporteal. Regnet itaqui"" Amor 
in me, nullà refraganto virtule; quaUterque mo re^^at, inferiùa extra 
ainum praesentium requiralifl. ' • * 
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r. 

ÉCairM DJtITM dh m^icmKSK MJaOKLLÓ MAtÀWJIji. 

P§feM al signor$ non^àteondwo I legami del tuo «mo, iN fafetla 
iiUa grazia che il signoreggia; e perchè U novelle ttammleae per diterto 
VOCI, le quali sogliono molte volte rhtieir ' temenza di fallaci opiMofii^ noi 
di9ulghin0 negligenle vattàllo, piaequemi ét indirizzare al cospetto dellm 
«OfiMi magnificenza la terii della mitteridtà titUme ehi mi fà a narrare. 

$gli dunque m' awoenne , che dopo il mio ^bandeggiamento da quella 
Curia a)f là quale ora vado totpirando, ove (tiecome .tpetto vedetto 
con maraviglia ) mi fu lecito seguire gli uffizi di IWertade , come prima 
sicuro è senza guardia posai U piante lunfjo il fiume 4* Amo, repente, 
ahimè ! netta guisa che dal cielo scende 4a folgore ^ mi apparve una don- 
nny non go come, di costumi e di fortuna a me per ogni parte somiifìian- 
te. Dell quanto io mi stupii del suo apparire l Ma rr>-,s(i ìo stupore, per 
lo sparcnio d' «n tuono che ratto seguio. Perciocché, sircoìne ni diurni 
baleni nufjito surrede il tuonare, cosi nel punto eh' io guardai la fiamma 
della ro.ftci Iji /lrzza, Autore terrihile e violento ni ebbe in sua possanza. 
Questo feroce , come signore cacciato di patria, il quale dopo lungo esi- 
lio si ritorni nelle sue terre , quanto era stato dentro di me contrario 
a lui 0 speme, 0 sòandì, o legò. Spente, dico, quel propotito onesto, ondUa 
m*allonianetva d<f tuoi femminili ineantis e le continuo meditazioni^ con U 
quali io correa per lo csUtte e terrestre universo t quasi Sospettando , 
«mptiaiiieii/e ebandii o per ultimo scorno legò il mio libero arbitrio, afflU' 
chi r anima non fosse piit ribellante Ma eua legge, Bi che m* avviene, 
che non Id dov*io vorrei, m!à dove a lui piace, mi sia forza voltarmi» 
Amore dunque' in me regna, non valendo a resistere alcuna miavirtudcf 
e di qual tenore mi goverg^i, fuor del' uno dilln presente potrete pià 
sotto cercarne b). 



m) Dante prja ^ella Ciiria dt Pfrenze, come pa«ve al eli. Prof. Wittc , della corta 

ove {^li fu It cilu bi ,.Miir«- iiHi/.i «li lil)Ciù dei M.ilaspina. * 

nelle Ambatceric e nei Priorato j non già , 6) Ségoiu U canftotus tuU' Alptgiaaa. * 

CANZONE 

m 

^mor , dnccliè couviei» pur eh' ÌO ni doglia I 
Perclii- la gente m'oda , ■ 
E inoltri me d' ogni vcitiitc ispento, , 
OaranM «avere a pianger come voglia { 
*<Siecbè*l dnoi, eh^ti toodat 
Porti le mie parole com' io *l MMO. 
Tu vuoi eli' IO niiiojn ; ed io ne son 
Ma chi mi scuserà , s' io non M dira 
. 'Ciò ch« mi bd sentire ? 
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Cy «ifM 0 «mMi M di cMiof 

Ma «e mi dai |MirIar quanto tormeoto , 
Fa , Signor mio , che innanii al mio morÌM 
Qoetta rea per me noi potu udir* } 
Che fe intendeMe ci& eh' io dentro aacoUo , 
Pi«là failB OMB bello a tuo fati «olio. 
Io non poaao fiif^ir , cV dia nMÌ ««giia ' 
Neil' immagine mia, 
Se non come il p«n>ier che la vi mena. 
L' anima folle , eh' al tao mal ingegna , 
Gom'elh è Min • ib , ' 
Cosi dipinge e fomn la tua péna : 
Poi ta riguarda , e cjtininlo din è ben pÌ4 
Del gran desio che degli occhi le tira » 
Incontra a tè a' adir» , 
Cba btio il foco, ondo 1) U trìMa il 
Quale aifomcalo 3) i«|pfon tallìrana » 
Ove tanta tempesta in me si gira ?" 
L' angoscia che non cape dentro , spira 
Faor della l>oc9 > eh' olla •* Intende, 
Ed aocho agU ocehi lor oietilo cendo. 
' La nemici figura, cho fiflUBO V 
ViUoriosa e fera , 
E signoreggia la virtù che vuole , 
tagpi di aè medema addar mi fané 
Gftik, do v' ella è vera , 
Come siotile a simil coirer mole ì 
Ben conosc' io , die va la neve al iole | • 
Ma più non posso. Fo come colui. 
Che nei podere altrui 
Va co* «Mi p«è colà , dov' egli è inorlo. 
Quando son preaao r ponni odir parole 
• * Dicer : via via; vedrai morir costui? • 

AUor mi volgo , per vedere a cui 
Hi HBCoqui^di 1 a lauto aoao ■eotl* 
Stagli oedhi« óie aa* «ncidowi a grtli torto. 
^jQBril io divegwi 4) i& fera!» , IdMNWt 
* Sailo tn 5) , non io , 
~ Qka iMMoi a Teder me senta vita : 
V E te 1* distonia poecla al 
1 4 ^dbfc^Jifc^ . 



Suio i eoo lai • oientre eh' dia è patita. 

Quando risorgo , e miro la ferita 
Che mi disfece, quando fui percosso ^ 
Cooioiur non mi posso 
Ibi , eh* io Bon triemi <} tnttv'^di panra | 
E mostra poi la fiiceia iscoloriu 
Quel fa qnd tona» dM ou ginn»e addosso : 



A) Ler.. volgata : di' io sia OHM» «e. l^*». volg.: ffivenqa ce. 

2) Lex. volg.: o*»' ella trista ce. •*•) Lea. volg.: Sai cantar fa , ec. 

3) Lea. volg.: la ragion ec. «) Las. folg.: «eafc* ao» imi. 
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umai 

Cte M M» dolc» riw» è tM 

Lunga fiata poi timaie otcnni' » 

Perciiè lo ipirto non si rassicura. 
Così m' bai concio , Amore , in meixo 1' Alpi , 

Nella Talle del fiume, 

Longo il qnal acnpre topia att Mi wfM^ 

Qui vivo e morto , con* mÀ f ni pilpi f 

Mercè del fiero lame , 

Che folgorando (a via alla morte.. 

Laaao I non donna qui , non genti t ootH 

▼egg^ io , a cui locNaai del nib nab. 

S' a coatei non ne cale ^ 

Noa 7) spero mai d' altrui aver soeoono I 

E c{iiesta tsbandflggiala di taa corte» 

$i^or f non cma colpo di tno itralc. 

Kiito ha d' orgogllb al peno aaltamo tata , 

CTi' ogni saetta Ti 8) tpunU sno cono | 

Perchè 1' armnto cor da nulla è QOnO* 
O mootaoina mia canaon , ta Tai | 

Fona Ttdiai Fiorama , b mb taifa» 

Gha fuor di aè mi sarrm 

Tòta d* amore e nuda di pìetate. 

Se dentro v' entri , va dicendo : ornai 

Non vi può fare il mio signor più guerra j 

Là , oad'fo lagno , ma catena Ìl' asm 

Tal, cha aa .piaga vostra crudahaia , 

Non Ila di ritornar pià libertata. 

7) Lea. -folg.1 W9 ac. 8) Lea. to%.t U «e. 
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c) Deve intendersi il IV di questo no- 
me (figlio d'Alberto), e cugino del III 
( figlio di Manfredi 1 cbo fu gnerriexo 
Talenta , è marita d • Abgia Pleaco pareaie 
d' Adriano V, della quale Dante fn onerata 
menaione nel Pnrg. XIX, 4 42 — . Altrinien- 
li, toleaib rirerire la lettera a queat' nltlmo 
Maroello, s' afiTaccerebbe 1' obbietto dell'av- 
vvrsione che a quel tempo nutrir dovea 
1* AUigliieri contra il capo del partito ne- 
■rico, dal quale riconosceva la disgrazia del 
pfoprio esilio ; laddove col primo sembra 
cfca dovCMe concorrala limpalia di aentinen- 
ti a priaeipii, se in nome tuo e del germano 
Franceschino ( l' ospite primiero di Dante) 
trattò e^li la concordia col vescovo lunense, 
aalvo il gradimento dell'altro cugino Matoel- 
lo, al qoale IVwcafto negosiaCare laicfava h 
responsabilità del coroproniesso. 11 bcncnicri- 
to autore che fu delle Memorie (Storiche delr 
Im Lumigiana ec, ab. Emanuele Germi di 
Fivitzano, fornì sicure notisie sulla genea- 
logia dei Malaspina, pubblicandone i' albero 
acattisaimo deUa bm^lì» , mediante il quale 
aaasate' le incertetxe vien tolto ogni motivo 
di diapota fra gli eruditi. Se non che fonar 
par anora ij^pognico fa h faaii* tSktm 



( Tav. n. ) posto 11 n.* 17 al Marocllo o 
Morello Tiglio di Manfredi Idei fu Corrado 
r antico, qnssMlo è ceiU» che gli apnariieBe 
il Ili, comadiè nato nel iWÈ t laddava 
r altro Maroello, che nacque posterionnenta 
da Alberto fntcl minore di Manfredi prò* 
detto, debba aTcn tonaca del IH il n.* IF. 
Ma siffaito errore non corse già nel cenno 
che r aulurc stesso avea comunicato all' egr. 
Dott. Emanuele Bepetti» e da lui pubblica- 
to neir Antologia di Firenae N." 74, 1827, 
prima che uscissero in luce le citate Memif 
rie ae. del 1829. E per altro da avvertirsi 
a aiar pvaaanta, cha qaaiia lettera k ani^ 
riorv alb aeoooda camita di .Dante ia La* 
riigiana , che accadde verso il <309 , nel 
qoal tempo ione per gli uffici della buona 
Alagia ai tw^iciDaroa» gli animi dal poeta 
e del guerriero naturalmente generosi , e 
compresi di reciproca ammirazione , uno 
dell* ingegno, 1' altro del valore; e fu pro- 
babilmente allora che 1' Allighieri conceol 
il disegno d' intitolare al prode capitano ut 
cantica del Purgatorio. Oifiatti il preloclaio 
Gerini, amico nostro dì cara memoria, dopo 
aaar diacone le varie faaiool dai Halaspina, 
• d^ aoMo dc#' indivMildi fMlbialcnit 
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' LETTERE 



f.iriit<;1ì.i portnnti il nume di Morello « pas- 
•alo n p.irl<ii'e di quello clic da Arrigo VJl 
fu ni.iiid.ilo (jii.ll MIO Vicario a Brescia , 
iiiriitr' era uri 43 1 4 Assediala dalle armi im- 
pt>ri.ili , viene a coiicliiiidere , rlie non ,il(ri 
clic il Morello del lii Maitlic«ii I è il per- 
Kona^gio, cui Dante prescelse all' cuor (li 
drdir.irgii «{iiclU parte del »*io Poetiin ; ed 
ecco in qual modo egli raffinila : u (^)iii l.i 
ce niaterin guidercldicmi a trarre alcuna con- 
ce {;cttiira mi! Morello vicario cH Brescia per 
ce Arrij>o VII , e sn la pretesa dedica del 
ce I*inf;atorio di Dante , per «liscoprire chi 
ce <tia<ti (.tato ((liei i'aniigrriito Morello Mela- 
ci Rpina , a cui 1' Alli^^iiieri , giu»la la noia 
ce lettera di fr.itc Ilario, intitolava In seconda 
ft parte di sue Canticlie j peroccliè il Poeta 
Ci disvelò ni saggio priore del Corvo tulli 
ce eli arcani suoi , dicliiarandogli aver col. 
ce r (nfcrno dato onore al suo Wliro alle- 
ci porico, e di voler dedicare il Purgatorio 
ec al Rran Morello. Ma invero, se non sop- 
ec primonsi i luvori di parte guelfa e glii- 
ei hidlina, io non saprei qual altro Morello 
Ce Malaspina inveiiire fuori del lìglio di 
c( Maiifre<li e marito di Alagia, die nliliin 
*e pollilo meritare sì hcll.i onoian/a. lo f.irò 
« <jui alcune ostervar.ioni, e poscia crederà 
<c ognuno «{iianto più gli agt^rada intorno a 
ce ijuetta generosa rciriliuzione die 1' Alli- 
« gliieri intendeva di fare ai Malaspina , 
ce dopo di averli per ogni genere di lau<le 
o esaltali. Giusta le inroniraslahili premes- 
ce se, il Morello vicario di firrsci.i , quello 
ce cui si erede aver Dante intitolato il Pim- 
ce gatorio, essere non potrà il patire ilell' O» 
«e spile di Dante ( Ft atìceschiiio ) \ perchè 
le morto erasi in Sardegna (ino d<-l 
ce non il lìgliuolo did m.iichr-sc Alhvi<o di 
<e Mula/.zo d), perchè cesiò di vivere pri- 
« ma che Arrigo imperatore giungesse in 
ce Italia ; non il Tiglio di OhÌ7./.ino e di 
CI Tnhia .Spinola , perchè nel iZOO usciva 
Ce apprna d' esser minore ; non il Rgliuolu 
CI di Franccschino di Alulaz/o , perchè in 
CI quel Ionio d' anni addeslravasi tra gl'im- 
ci Iterili rancinlll;non lìnalmente alcun altro 
ce Morello privo ili nominanza , rlic non 
ce avesse comliattuto per lo innanzi cm glo- 
<e ria nelle guerre o di ({.luiagna o di Tn- 
cc srann, e procacciato non si fosse in ipialche 
n modo valevole eon<>ideraxioni'. Av\cngadiè 
u sconcia adulazione stata sareLhe quella di 

d) Contidertinrìo che l' nrrh'o d' j4r- 
ri/^n in fltilia at't'cnnr del 13(0. e che la 
lettera di cui si tratta J"'! scritta dnpn l'ot- 
tfìRre del i 306 , e prima della secmida 
venata di Dante tu f^uiii^iana ( 4 3(»9), 
t'issiate beiiiinmn i.he foste diretta al 11^ 
Blnrelln , Jt^lin di rjuestn j4H>rr(n ; nv- 
vei^iiachc^ escludo per ora d IH pei Ir fa' 
gtotù njehle dt topi a , (^It altri filoielliy 



ce collocare nel noTcrn di tre inagOAninii croi, 
(e ai quali Dante aianifestato avea* di oOrt- 
ci re le ,trc p.irli dell' opera sua , taluno 
ti che o giovanetto, o da poco, non a vvicina- 
ce vasi ad einuUrj;lì altri due nella cclchri- 
cc tade e nel merito. Fra lami Morelli ndun- 
c< que della casa di Villafranca e di Mulazzo, 
ce il più valoroso , il più rinomalo, il più 
<e grande in quella stagione è il figliuolo 
ce del fu M.inlredi Malaspina per me cìescrit- 
ce lo. Ma egli fu capitan generale della taglia 
(( guelfa ; e perii semlira iiicredihile che 
ec Dante abbia voluto dare attestazione %\ 
ce bella di stima al feroce oppugnatore dei 
CI Bianchi. Eccoci pertanto alt intricato no- 
ce do, che disefiorrc non poirehhcsi fin.ilinente 
e< clic in questa guisa , o slim.indo supposta 
ce una tal dedica, o coiiccdeudola al Morello, 
ce dello A f arte vapor dì f^al di Alalia ; 
ce poiché di lui più degno fin qui niun al» 
re tro ai trova. H qiiantunquc non sappiamo 
ce con certezza , egli si converlis:>c al 
ce ghib<-llinisino per divenire tanto benevolo 
ce air Allighieri , che dianzi usato avca di 
ce cangiar parte; siamo tuttavia accertali, che 
ce alcuni anni contese co' Guelfi per li beni 
ce deirAniinana iln ( di Pi*lnja ) : rlio nel 
ec ms in Rosea, terra dei Fieactii, mise in 
ec liberi.'^ certi Cremoncrsi e Berg.iiiiasclii ar- 
ee restati in suo castL-Uo di Croce iu vai di 
CI Trebbia per via di gabelle : che, secondo 
ce la storia del Padre Campi, in quel tempo 
ce fav.>riva le ragioni del cardiiiiil Luca del 
CI Fiescri, turbate tlal innrdiese FrancL-schiiio 
c< di Miitazzo : e che finalmente ti Canlore 
ce del Purgatorio vi lodava la virtuosa Alagia, 
<i moglie di Uilc Morello e a lui riunita. 
c« Per tulle queste vcrilii sembrami non ri- 
« pugnare che il profugo Dinte, nella secon- 
ee da \enuta in Luiiigiana, animo generoso e 
ce ben degno trovasse nel fallo noni di «en- 
ee no Morello di Giovagallu ; e che, A^guar> 
ce dando il solo gran merito, sopprimtfsse 
ce alquanto il didore de' passati luili , e 
ce spinto ad oflVirgli si fosse i mira hi I issimi 
ce canti del Purgatorio. Ne male si appose 
Ce P Allighieri ; che riusciva a perpetuargli 
ce maggiore encomio .si bella viitii , libera- 
ci mente dischiusa da libero e onorato cuor 
le ghibellino , a cui parer non dovea ne 
<c insalilo nè strano sì mirabile consiglio. » 
( J/eoior/e ecc. voi. 2.°, pag. 49.)" 



(cioè il , fìllio di Of>icciiin II, ed il f^l^ 
figlio di francesrhinn 11^ ) eraim di età 
troppo i^irn'anile^ perche Dante si trnttenrt- 
te in eorritpoudenzi con toro; e non re^i^c 
quinfli l' ohbietto della morte del IV 1^1 o- 
rtllo anteriore alla calata d' /trnpo , 6it- 
ttaiido che que ita sia preceduta anche di 
solo qualche mete* 



•«7 
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V^iariaMinns Troya» cujnt in Dantam dmHu land* mti cani onukiito m«jora, Ki codi*» 
Laiireutiano Pini. XXIX, cod. 8 ( de quo conferaotur Bandiniii's, et imprimi* e«leh«iT. 
CiainpiiM. ie eleg»oti*uiiio libello cui tiluliu : Lettera di M. Gio. Boccaccio, Fir. 1827) 
UMdilaM f Oialique bcilk tribModam epiatoUm continerc primiM ob«c(vavil. Que^ w- 
qu Èrn l a> g| g fw illMi,-^aM» iBlW-«K9tW/^.Gn<aiiMlc» «pistpbm . code» 
■eribereok codl««, imm ttiam ocnfa> yiriaWnitog tom, ^uja» tamen jejuoitu tempommiU 
conccMi conjuncu, ne in MclieJas praesens eam refcrreni me impedivit. Capto -werò omninnn 
.qn^e exataot Oantis epiuolarom «deadai uDi coaaiUo, ueabaliit noUlarum 4uam neglesÌMO 
iMgMi4fy UU Ckmpium, ti» «rtna* Alpe* pari* . fiimae, probaUeque in m« l^eaevol^miiao 
vwvm, royift» ^. d wi t i h wda i ili» M«eifcn| omu». dtfoit irir Im». 

manissiraus, cui uaU d« liÌMnlttM« IH* ■iwiiM afìmUm finte mlifli.liiliilOTin fin» 

ioctore« confido. 

^*',*'»» Be« oaioioo olcgaulem epiuolam, corumque quae auctorem aperti&t prò- 

Auìt BÌbi^ Inè (MNMipMMfi, fido dignaiu vel iodignam prooiioliare .ardua re* cauFatoor 
Vùiìtm. mom mUIm ■ilit offMdÌM«^«od a OMvifcM IM« aodovo MtOiMdi Ah w w w fc 
(cf. umcn OQlaj 7 «t 20.), aod etUn Mia apum epistolam mihi Mse prMb<w' li««>* 
prtlaiiuDem, si auctole|n ejua iaciamus Alligberìum. Esulem enin» Pistotiensea, Ciaum 
Sinibiilduia esae nomo CmìIò Megabit. liuoc autemrpraeter Silvalicam Vergiolenaem non 
ttMM «dMBHie fnallaiv Mjto fit mi , caja» «xemplam in aoDitu Dwitii, «ui princtpiiMt 

^Mflptrationc», Ciaom JDanlam-cooaaloiaae puto , iiom amori « ab VsA ia allaita 
fcrn, omnino esseC contrarium. Cui Dantet, allegorici illiua amoris rattnor , qoo 
Beatrici* obitum* teate ^«oroao Convivio , Pbilosophiam ampleaai est , negando, qua* 
^ tana rmrfSnanlnv W ipaa l i t» Da anno apietolaa atatnare naafeio, lad eaitnm ast, in asi- 
ìm* Gbi ( IM7.f)l9)M.ÌMUm (af. Gbnq^ fai Obi, B4. 3^ fan- 41, 73). 



•Dante, Epi$tM, 
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Primo a pubblicar coìte ttampe quetta FpittoJa fn il Prof. Cnrlo ÌVitte, il quale 
la Iratie dal Cotlice Plut. XXIX della LaurtHziana. Fino dal i740 il P. Lago- 
martini avea fall' uso di quetio mcdethno Codice, e nel 1759 I' Ab. Mekue-wémM 
tratto 'la nota Leiierù flrau Ilario JUL Oofho, ehttmtA iiM diffondo eidU «forte 
delia Ì>MmL Commodim, ooéoM Mùt dato luogo a controverm mom mmoora atti- 
mmte» Anehe il Canonico Angelo Maria Bandini , nel dfcrivere accnratamente quel 
Codice nel bel Catalogo de' MSS^ LauTemiani , oj-'ea fatto parole di questa e di al- 
tre due Lettere (gl'una aW Amico Fiorentinot i' (dira aijCardiuali iialiami tiùniti «I 
Omdmf di CarpeaUM >, im mm ormd «Mno «&' •Ih.fiktvo di Damu AUghieri , 
tdém^ qmlmdi meaerìu d'an amamim», B BMme però nel -tornar topra quel CodìM^ 
elmmùde che la Lettera all'Amico Fiorentino era eoia di Dante Alighieri, e di que- 
tta teopena fece parte al Canonico Diwiiti, U quale te ne val$e ben tatto, pnbbUcam^ 
mei quinto de' suai Aneddoti, Verona t790, quella interettantitaimd J^pittoU, etH 
mUm ffMttm Màm k im f^. m). 

»tm te frugrvM» U-Sig, OrnU TVofa meW «tamimarÉ m «mI modtimb Codice te 
Lettera Mi Fiute Ilario, ohe preteniai'tigli il più fòrte argomento a ritolvtre la quo* 
ttione da etto trattata intorno al f^eltro allegorico^ t'avvide che non una, ma tuttè 
« tre la Lettere or ora indicate appartenevano egnalmente a Dante Altghéeei» E Mf 
tktdia» «oHfMM mIU MepMUem ImtémrnrHh^h peMlio»» mali' JppoidiM ed Ih 
IM dtt-^dtn M Imm di fmlUfim te dm imditn aké tmàeifj&UpSk èmpwtm' 
te» fòkr qni ita col numero If^. b)^ . *' ' * 

Or tornando alla Lettera a Cino da Pistoia (esulanti P'Mkorteifti) difò etier questa 
una retpontitfa. Apparisce cheGao interrogasse l'amico suo, se l' ani^ itoeUra 
pttemif ei poeta di pateiitn te fMwteMw S alta fHMtlMw propoota- Ddmt Hep&U «OA 
^OTtM Imurm, la qtute tgU aeoomqta^ d^nm pattìao' eoatpotùmento, ekafirte , te- 
eomh it Witto , fa la Cantone Voi che intenJcn Jo , e che probabilmente avrà fatto 
paréte di qneW amore allegorico , che di sensuale eaoMandosi in intellettuale (tetti- 
móne l' Autore stesso nel suo Convito ) accese , dopa la morie di JBoatri^e , il petl9 
doir MighitruOm U Piat^oea daMemeUi» a Poeta, tpeata-U eoa Stiaogg*'*» P^' 
swM «f alért amari di ftdmlaa , a jbue in qneUi molto moide ed inoottante , la i 
eota ceriistima, teeondo la tettiataaiaaaa deT amai èiagrafi, ad mudte per te ^anda di 
Boote a ^mk tiaeo {jkm. LI): 

Jo mi credea del tutto esser partiia . -> ' 

Al 9MfM aaeira riaee, a Mattar Cim$ 
Chi ti eoHPiaita ornai altro cammia» , ' 
Alla mia nave, già Innge dal lito. 
Ma perch'io ho di i*oi più volte udito » 
CAe pigliar vi lasciale ad ogni anciiiOf 
PiaeenU di prestare mn poeolino 
A quetta pènaa te ttameata dito. 
Chi t' innamora sì come voi fate. 
Ed ad ogni piacer si lega e sciogliti 
Mottra eh' Amor leggieratente U taetU, 
Se 'l vo'ttro MOT ti piega la taatt voglie. 
Per Dio vi priego, che t^i 'l correggiaUf* 
Sicché s'accordi i fatti a' dotti detti. 

a) Ni iU noktra i in online U XJII. * . 

b) E quetU ai Ganfinali Italiani, te qiie»U «diaione è ngìMnU «1 n.* XII. * 
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Tf fi fine poi li i questa Epistola trovanti ulenue parole di consolazione che Dante 
porge- aU' amieot pfif etto efemturmio , sieeome q*tegH «te - |fM««NMÌ <m 4mh'4 dmlta 
eum patrtm. V etili» di Cisto /m sUt «mmo 1307. mi iU9 % Imende h eertt^ «he U Let- 
%ertt, la quale nel Ctuliee Laaremiano non porta fiata, appartiene a tal intervallo di 
tempo. Eli aòltenchè questa e te altre fitte Epistole , nello stesso Cadice contenute , 
non esprimano il nome di Dante se iton per mezzo della iniziale D seguita dn un 
f*Nln, (iflMlB D. ée Florra^is»); pure é per tpsM' aggiumo Àe FlcvmÉM. sì pvM^ 
tf metU istfurm pmeim Èótfnùùof esal 'imuimkmt$ « sk tpmimbmui9 pd. ler «mi- 
fennto, ttom^ fnnv» ieiteì»0.U mimimn.dMia « ek\ e$à§ «o» e^ptfini§vo « Dfutt§ 



V. FKATlCtLU. 
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9) inmétm tpae dileelloiiis Terii^m mUdentiae Ye- 
Iw ou b U i a ÉMf -in quo cof s«la|si{, etritiÌB«; vtniM ée pMcioM ia 
]paiiìoii«m poftit-tnliiiA i l— iftwM Wti'da patoiòoe- te panteBMi dte» 

secnndùm MOidiim poteiitlaio, et objedU Utersa »tim«ro; ised non sp6» 
eiet quiMl» quanvif ex ora tao jostiùs prodire debuerat, nihilonminui 
me ìllius auctorem facere ▼oluilti, ut 3) in dcclacatioae rei nimiùm 
dubilatae 4) titulum mei nomtnis ampliarcs. Hoc eteoim qiiàm jucun- 
dum 5), quim acceptum, quamquè gratum exstiterit, absque impor- 
lund demiDiitione verba non capiunt 6) : ideo , caotà cooticantiae hi^ 
)U8 ìnspectd, ipso quod non oxprimitur metiaris. 

2. Redditur , ecce, sermo Calliopcus 7) inferivig, quo seofentialitCT. 
canitur, quamquam transsumptivè more poetico signetur, tntentum. 
amorem bujus 8) posse torpescere atque denìque inlerire 9) , nec 
Don fO) quod corruplio unius geaeratio sit alteriya in aniraà refojr- 
mati li). 

3. Et fidaa bnjus, quamquiia tit ab experientiA persaaanm, ratioM 
potest et aoctoritate mnairi. Oàiais eaiin poteatia, quae post èorra- 
ptioneai aniai aétos noo dcperil,'Daturaliter retervatar io aliuoi : ergo 
potèofiaè sewitìrae»' maoeotè organo, per corniptìoDeiB eja^ aetua 
BOB tS) dépereoat, et naCitraliter reaerrantor te altem. Qaoai igitar 
potentia -eoBcopitcibilla 13)^ qaae sedes aaioris est, flit potentia aen- 
sHiva, manìfestum est, quod post cormptionem unius passionis, quA 
te aedi m redocitur, in aliiiai reservatur. Major et minor proposUio 
syllogismi, quanim iacild patet tetroitii»» taae diligentiae relinquantur 
probaadae. 



4) Cnio Platoriami , jarìsoOMidto «tque p. 62, 63, 65, 69. De Miwit irocabnll apiid 

poeue, DnnlM^iM ■niico 9 ^nMB MCandoiB Hocc, cf. rdilui eiii p. 3f, quem lumen aca 



dicere tolet. . rem . tetigiste Iiaud facili «dducor ut ere* 

Pt. XUVf 3. dam. Mihi qdidem Ctttioptu» termo mt 



2) Pt. XU' 

3) Cod. et. 



nisì poelictig noliitiorque ; Fioc cnint loco 

4) Cf.Aiiitot. De general, et corriipl. JI, Dantem c:«rminuni »aoram unum veL 
Th. 45. altertini, il I ud fortasse quod incipit Voichlt 

5) CognUum in CoJ , quorl in yociM* ititendemlo ti letto eiet movete, quod «pi- 
dmm iniiuviinut cum Fr«iiccllto. * »tolac suhnectcre aecum connituerat, reapi» 

0) Cod. eaveHt , q«od, licet doriti* mo- cere, ccriissimum Tid«lar. 

tnt, io «apUaU muMTerim , tamen potatt 8) Ideai unia$ rei. 

d«&ndi. udm tententia sappiti s npndl^tf 9) Cf. Auct. Conv. II, 9. 

lem reeiirrit, ex. ^|-. in carmini , cui ìuÌlÌhiii 40) Cod. inserii hnjas. 

jimor che nelU menie mi raaiona. Panul. i 1) Cod. reform^i. Cf. Artilot. D« 

XXn, 55. XXX, la. . gcncnl. «t tmft. I. Tk. 17. 

7) Sermo Calìiepmu «t a Boccaccio in i2) SvpplérimM non, quod dcot kx eo* 

Epiaiolia , qaM «I codflm lioc aottro co- dice. ^ 

din priai«s «didii ClmpiMa , «MupM» 13) Cod. oomtjMUUtr, 
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€tna $te»$a UUtmità • €tt Uoli èsito timtti tpeci$^ ani di mmmtro di' 
veni. Della quale' sentenzMf 9omeehi ella meglio potette dàlU fiM^laMfM 
«Min» 99k§ti pmr farmi aatof§^' ^rchè nella •atoMitme di efM tmtoédtu 
si ampliat9$ fononi d$i mio nóme. Lo eà« comi mi fo»s€ aetetto e ft^ 
to, eccome accolto con piacere, non i lingua che taiga ad eMprkMrtas 
oudé^ ptr fMMM «l«MO mio iutétt, im U Mia diftUo adefuénO,- 



2, T{ reco qui tolto veni d), ne' quali ti eanta per tenlenza e astratti- 
vamentef come poetia comandai e ore vedrai, uno tmisurato amore aver 
potuto raffreddarti, e finalmente morire: anche perchè tu conosca, che 
ntl pttto di chi ti toUeta piit »uHim$^ la corruzione un . amore i la 
geatfOMima étun aUm. 

%,' E-Htè9»a itìt iépifUkitk tragga prova quello ch'io dito^ non ité' 
no H ^hta deila rosone p delttMtorild>. Parchi ogni poftnsfl» ek§ dopa 
Al tamtwmaziojite H jm «lA» non pen^ wemiUnei per un aitro attpt pe* 
€ià io foni É$niUùfo, nMo .tho forge^' rv«l«*. emeU dopa U tomo^ 
xAnm di «• 0dip miom poronOf m'a AaAiniAiMiif«'|Mr.«lff« atto H «oiMar- 
voac»» BmmM ^dumfuo la potensa eanctipiscibii$ sodo-^di —tei nttiiii9a, 
é paieee che dopo r#«f^siMif 4* «ini jvomAnm» por en^flfl» W eonteroe^ 
Al «lira. Alla Ani duigenxa la prova delta moffgion a mAion del «itfo- 
fiAno rimou; moikdam eqforiiukHio f 



c) La vpnione iuliana è del Profet»ar« 
Ifeldlior Mi-vtiruri. tm noi* *l UM* Ialino 
•del Prof. Witte non aono 

tulte le mìe haano l'aUerÌMO** 

d) Per appendice alla nota 7) di contro 
circa il èigpificat» di Sermo Ca tlio p e it t f oke 



noi pare iotmdiarao niente altro euere che 
an componimento poetico posto a piè della 
lettera , i>i/èriù«^ meritano d' rsser lette te 
OMervationi erudite del eh. Pruf. SeiM- 
•tiano Ciam]^, eh* alicghiano ■ pag. 23, 
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4. Ancloritaten' 14) ytrò Nmoiim, qurtò de remn tfamCsmatio* 
ae, lime dfreetè ti^iné Ad IHeiMiin pròpotMM reeiiiell) eedakit ft5> 
liaueare; scilicet obi aHr anctor (él*'<|àMeni 16) in Tebòtft trìam sovo- 
1*0111 <coiitemtrìfioin Itamims 17) in semine Semeles 18) ad Solem kK 
^quens. (ìpii l^a^iliia'aliia Jéraltelb «tqve neglèclia^ In q«aa priòa«iÉir- 
aerai, fARritet I^eollMM» diligebai) : «'I^M liiNic, iTliparM «1 
feli«|iiq !•).• ^ 



5. Sub hoc, frator carissime, ad potpntìniti, qnod -20) contrA Rlia- 
mniiftiac 21) spicula »is p.nliens te pxliortor. Porifpe, dcprccor, f«r- 
tniloriim rrmcdia, qiiac ab inclytisfiino l'Iiilosoptinnim Sonceé, nohi;:, 
veliit a patte fiitis, ministrnniiir. et illiid de memurìA sanò '•2-2) iuh 
non drflitnt: > Si de oiundu fuÌ88elÌ5, minibus, quod suuro eral , di- 
ligerci • eie. 23) • ■ v ' * ' • 



». 



44) Coi. ÀMionw, 

<5ì Ctn\.. seti ut. 

AG) Cud. sulttraxu aut cquidtm , quae 
K ttlit «|u«r tri textu r«MMiìi"«t fi«il* ihk 



r> lU» «fune tri textu TwponiniM 

»ri ]io(iii&&c intdli^r» , dnni niL-niiiiiris vo- 
leres il;a jH'r compcudia KriLerc : s. ubi ait 

«al. et fjukiem. 

. i7) Cosi, etmtemirìx am^ti. Qui, M»- 
Uiìi. ttì, 6H. 



<8) Pula ti«« Mine^etf , 

tipiieii al Leacippca. 

49) Hftoiu. lY, 492. — Conventi 



latnat 



-tamrn , locìmi OfMH , «ti qacm 

nottor , si i|uciii nliuni , <jiiHc&itoilÌ M ^tlft 
ver*-iniiir prouiu eskc «licuutu. 

2») Cod. Karnittit Otid.McUm. lU, 

406. Xiy, 6/4.Tml. V, 8, 9. — . f^f. 
' BoocMchim in Epiitolis « Cinnlpia editi» , 
editorcmqne iLid<*in.- ( In niediolnncnti vero 
rrnuionc .-inni 4830, nagg. 210, 214, ilepk> 
que pag. 275, 290'), • • 

22) Cod. MM. 

23) Job. XV, 49. 
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' LETTERE 23 

i. Vuoisi poi por menle all' auforild di Oriflio, nel quarto delle Me- 
tamorfosi^^ ore drillo gì mira al no.iiro cano : diro in i^pecie ore CAufom 
( mtlia farMa delle tre soretU tprezzanii il Ninn& nelia procreazione di 
Semete) parìan4o al Sole, che àbbàndonate e negletto le atirn. Ninfe f^er 
U f«Nrft' prilli* «f» imOi éi ««OM «MM wmmm 'ism^t»$^ 4k9 i 

• • • 
••V* " ••••• 

* • ' - ' .-.0 figK« d' Ipcriooei- é cbe li. vale > 

I« bélleiza e H 4^orr ; «' 

. 5. Co» fiÌMf», 0 ftaiel eors H f^f^o offa jwsleiisa «oiifofY/» j^r àé* 
^<wi«tfar/i U hahHrmamil dtUa i»ru e). £099'» ti pnfo, gli «ounoi^- 
mtmti.p$r U, np$iàim9 mvmtlàt èh$ da Sentea , trc^ filosofi di magfioT 
JMdiMid, «MM da padn ai figlia et vengono dati f); né mai UtadùdaHa 
Inenff fuM/o : S.e foste tUiti.éel aoiHtis il ommuIo avrebbe amale f uéMe 
'eh- era avo* 



«)• Questa 4f^a*iu<nie è chiaro , nienu 
•«Ter «W fan «ol lOl^tiMó dei piiragraii aa> 

tecedeiili ; ma 1' inlVlicc proscrilto , cùtla 
r opportunitàr oou id&ci» li'cawrtare il eoiu- 

r»giM» dì sventura • so0ìrir eoa *> M C g—i wwif 
travagli dell* e«lio.* 

f) Accciiuasi. ai pasao cUHa lettera XVI 
a Lucilio, ove dia* cIm 1« lilossria joi^gna 
obbedire a l)i«>, e apreuare 1^ fortitoa e i 
ca»i l'orlilili. Eccone le parole-: « ^aee 

Lphilaaophi» )* (/(/AorM/>i7ar , ' ut Deo li' 
ttttr fhÈreamutf Ut JdHunéie eaiUumacUer 
> reii»tamu$ ì kaee dnceòit, tit Dèam'tequu' 
ris,Je»a$ casum. »* 

g) (Jstertfaùoui del Cav. Vtof. Ciampi 
in ritootta àd «lettili d»Mj mauifittiui 

• dal ri(]f. If^'itte sopra la inlei pi etatiA' 
ne delle parole :Scrniu Calliuptrus. 

ai n ehiar. Sig. Frofessore Carlo Wilte 
nella sua eiliiione delle Lttlere di Dmile 
piihhltcàta cui liUilo — > Dontis Atli^lK'r^i 
rpihloiae quae exiaut , cuiu oolis Caroli 
VViue. Hiélavii , aub ai^o Minrnrae, i827, 
( V'rali*lAVÌae, apud edit. ) — alla pagina \ 5 
conieiila le aeguculi parole dorila episiula IV, 
ck' eplì crede ooo «enea fonJafuento esaefa 
indiniMta a CÌno di Pistoia : <t Rtddiiur , 
ecce, srrnin Calliopeus iiiferitit » eie. H) 

« Aociie per lettera cortcketneiite ui pro- 
«enae, elle non ora alBillo del miò avvito 
sopra di ciò , ed inclinala piuttosto ad ac- 
cciiar per vera ua'aiira opiuiuae, cbe pure 



si poteva dire accennata da me : « Credo , 
CI anggìiingèva « che quelle parole ripi-tuM 
« pariiucnli nclJa epistola di Dante a Citta, 
«c non abbiano a'dir altro cbe un potuta 
a d' alto itile. Se poi fra 1« rimo, del Hoc- 

« caccio ii'ju si trovi cniroui: col c;«po- 
« vcrao ritcì'ilo nella IcUera , la crederemo 
a perduta eoa idlri saggi giovanili «1(1 ator 
« desinio autore, n • , 

« lo cerianiente non dl««pprovo 1* opinio- 
ne del cbiar. Sig. 'Wilte , mollo piii che 
ili coaa diibliia è da cercarsene il BÌ<;itilÌG«te 
|ter Amor d<d vero, e non per innie^no di 



■osleaere 



qiic 



l ci 



Clic 



pll 



o e»»er «cnulu m 



mente la prima volta. A maj^gìore «chiari- 
mento diincine della qiiéttione oaaervo, eli* 

Sermo Cutllnfìent pniioliho !sij;uific.iri; non 
solamente ^ocma d' allo siile , ma ||>oem.-i 
o scritto di Mttso Jignrato , mU«§OftcÓ. B 
priuiicr.iiiieiiiej pr-r <pifl dio spetti alle pa- 
role della lettera di Uaule — Reddiliir, ecce^ 
strrmo Callioftcus iaCmùs, — non le ìoteia- 
derei di qualche soa noliilo poesia , cbe 

tioi tralasciasse di accennai la in fìne della 
ettera , ma bensì delle parole Si-riiturali 
che riporta ia fine deUa auiaa: « Ei illud do 
memoria sane ina non defluat : i9S de rnnndo 
fuisselis , muudns , niiod tuum crai, il libe- 
rei » ( Job. XV, t9).0ra, «piesU parole di 
aeiMo aileaorico ti.confroatiaiv colle preee- 
demi ; « Kedtlitnr^ ecce, sermo Cnllinpeut 
ÌH/iriàtn etc.Qni si tratta dell'amore mon- 



A) Vedi a f 2. del tcato hliao di qacsia teum , e U relaliva aoM a.* 7) del Prof. 
Witie. • 
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I wrnMione, onta Mebolimento, 
luancamenlo , tlal quale ti genorn 1' altro , 
cluè il rilunuato noli' aoìiua, os&ia lo s{)ìri- 
•nate. QatUtt è ci^«lMti «MijUr iulMMlaM 
in Miilaqaa , in «|ttaato al senso , sebbene 
a' 2iidiclii, all'aio poetico, tin'iimntÌTaineote, 
«Maia trattati vomente, ftgttraUmenle ttcl iSrr- 
MOMM OtUiopgo yoeUcametrte figurato ) 
Hié troTenil ptè sotto , cioè Si d* mniuio 
fnittetis , mundus, quoti suum erat, dilige' 
ret.uSt tu, o rap*»er Gino, foni «tato uno 
«Id mondo » vile a dire avesti nutrito pas* 
siont C(! afr<?tti pari a quelli ehe aegiiòno il 
ttai tito perrcrM) ( i Guelfi ) U mondo ( i 
OuellI ) ti avrebfaéro amato oome cosa loro j 
ai l« ned io saremmo fTersMnilati. » Erro, 
• mio parere, il Sermo C*Jliapeu$ iu/eriiUy 
di cui si tratta in quel loopo. 

fc Anche nella lettera II il Boccaccio , 
^•poaverhi finita e dopo teserai sottoscritto, 
acgiuoge : Callmneus vero sci mo Jìiit itte : 
Venpro del eerehio a cui *ntorno ù Mif*^ > 
«s. à vea gtk dttt» t — «r 8ed aaevleniia mnim'- 
<t mittae ca<i!ul ac atrocilati* cupidini» impor- 
si tonaca 2Vu<i/d eunt tubiti» tempora ao$tra 
Si mtUity n pfoot parrai ét eaoUcM aeTmo* 
«t Cnlliopeo modcraniine cnnslituttn. . . . cle- 
« claraltit infenùs- » — Dovca dtinquc etiere 
9€9m»jmnnu et exolieu$ Cailiopeo mnitreh ■ 
9li$fe , lemione breve e fuori della comanf 
maniera d* espriaiersi per Catliopea modula- 
«ione, eloèlaile, che tutti non In rapinerò: 
Infàtti eomÌDeia il primo venu: iJentro del 
'•ercAlotf enCntomo ti gira. Questo principio 
ìm fatui Popparetifti di ^aiMw'^aoM, di 
colgniatieo e di allegorico. 
« fo fioè «lU lettem IV dopo la meri- 



itte , 1^.1 • mK corpo dolk I silèni 

detto a Et qualiier in me r^naverit 
a ( Mor) nnlb rdVa^^aiite virtute , extra 
sr «indm yfncaentium hrcvi Cailiopeo Sart 
« moiie qOaccitia , ubi e|-it ambiiartè pra- 
tt pàlatus.tf ^ Dunque H Sermuf GMhpen» 
era parvut et exotieui^ brevi* , e posto in 
fine ( inferiiit , od extra $mum epitudae ì, 
come ai Tado da qaelle brevi fuirol» demi 

Scrittura riferile da Dante , ambijarie 
^opalatutfKioh con due sensi, uno apparento 
e letterale, faltra' mistieo od allegorico. 

(c Cosi quando iavoca Dante la Musa Cal- 
liope , uoa dcbbesi intendere, a parer mio, 
che invochi solo la Dea dal Canto , où la 
'Dea del Canto alle^rico | qnU apfOOt» è 
la Divina Co|imicdta. 

tt Se rifletteremo che le allegorie erano 
•iti qne' «empi ai|o de* primi f«q«ititi daUa 

Poetiebe eooiposiaiopi, vedremo che la voe« 
ociiia e la Dea Calliope non imlir.tvano sol- 
tanto coupuoimeoli poetici e snblìmi per lo 
stile , ma •pecialmento pel senso alle|prte« 
die rictiiuili'v.iiio. » ( V«'<fi iMonnmentt di un 
mauotcritto autogra/b e Lettere inedite di 
wtetier G i a namm AMOMsjla, il tutto jtuo«v- 
mente trovato ed illustrato Ha Schuitiatto 
Clampi^teconda editione dal meJeiimo rit^i- 
eta ed aeereteiuta. Milano, eoi t'pi'di Paolo 
Jndrta Molina, i930, pa§. 900 « M4 ) . 

Dopo le premesea teose noi èoaebiw de re. 
morene la chiave a ben intendere il discorso 
ci viene data dallo ftesso Autore , il oimU 
«SÀ a nn di ptesso <>{^ale fflM nel tn« della 
Lt'iif-rn .1 Mirorllo Mi lampioni alladfln<l'> «li" 
Caoxone che in «égnito a qatik ébbiaaao 
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EPISTOLA Y. 

Al PRINCIPI E SIGNOBI B'ITALIA. 
( 1310. ) 



ARGOMENTO; 



npparire de] pacifico sole sulla fscci.i d' Italia , le aure clie spirano J' oriente , e 
le altre iiclle allegorie delinquali s' ingriumn 1' Epirtola, mostrano eh' esM (omo •crittii 
dall' Ali ighierì nella tiu prima letitia , quando Arri||o calò dalle AIpt , • MgH^ la'MM 
«oramcione iti Milano. Egli ckiama qui ak marno «mile Jtaliano» -« non con qa«l modo 
acerbo di ferir« che appare nelle due lettere aegnentt. G}aiuUoeiò 1' ira ghibellina lam- 
peggia tratto tratto contro Firenze , ncccniMt.i sotto il none di TcMagtia , termine del 
finale stcrminiot e contro i cittadini guelfi appellati cerbi , «he insombnoo il nido pro- 
|»rio del figli dell* aqnHa reoaiie» I lillogismi wontt diretti , leeoiido ti eelito , a provare 
doversi uì.ljiilienz.i all' Imperadore : nh la cansa ceurea è divisa dall'apostolica. Clemente, 
aucccaftore di Pietro, è il primo luminare j Arrigo, il accoiMlo - Vedi ciò che diceauoo 
wA ^ XV ÌAdh PrdMÌoa* intorno al •mto allegorico che questa Lettcìa contiene. 



Dante, l£ffisU>le. 
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26 



EPtSiOLAE 



• • PRAEFATIO WITTUNA. 

Joter prolixìoret DcDlU «pniolM, ad 911M tandem pervenimas, primam, ratione tem* 
pori» a), obtinct locura, qiiaru circa antiutn OlO priiiripihiis Ilaliae iiiscripkil. Vix eoim 
in iiuperii la&ligiuui eleclus Heiiricus Luziobiirgcntit ( d. 27 Nov. i308), arceuei^ibiu 
Blaubaco Vicecooiite Mediolaoeosi et Tbeobaldo BruwU firìxieoai, de' Incuta io It«li«a 
f»eÌen4ot* quem neglesmok qai post FriderieoM fc^o p«tUi tnmt, cuginvit. haliae civU 
UUMp qfum mmlmi» lid>oribu* eootn ìmpnaimw • •iwvie& gente oriuados vix io liberta- 

tem sese vindicaveraiil , taiitùm non onine*, vel tTrnnnornm saevitia opprimcljat, vel fa- 
ctiooum odia dilaniabant. E^ruodcin coiupluiei^ duodcciin lutlrit ante, Frideiicuia 

perTicaciter betlo erant peraequuti , jam coatra domealicoram ioimiconim iojuriat ab 
Henrico eperabant aasUittOB. Principe» ipii, vcl per callidftalem oMlaaiiiie frandee, ae ioi- 
peratorcDi tibi aiM contfiliatorot èonfidebaot, vcl auetoritaieru , quam oderajitf bob tlA 
facile audebant rcciitare. Antiqua quaodam iruperalorii nomiuis verccunrfia, non rrrn j>o- 
teatia, omnium aoimoi tenebat aitonilot, impcralorunique diuturnae abaentiae crai aitri- 
Imendam, quòd, quoe tantdiB daddaiAtaBC populi, de illia, Tetenun Texatìoonni inmemo* 
tee, omBÌam nuloraai vllioiaa^" ^kalMiit 'medkÌBasu 

Quac qiium ila per Italiam agicafCBliir« Dentea lia^ cpiitolA roonebat principee Icatiae, 
nt qua deceret obedientìA, venrralione, iniqua partium ttuilia «leponenrc^, imprratoreia 
exciperent. Quam bortandi, increpaodique libertatem, iiumo licetitiaoi, qui privatuni lio- 
ninem, illamqne exalew parnm decere, noitrisque moribus noa coavrnire arbitrentitr* 
memiaaffiat valim, PiwiBciale» poelae, quot bob bbI ìb re ad imìtàndam aibi propo- 
•aeiat Dastct, in eo impriaùa veneri, nt augnaiiuiu prìncipumque vium Terbii paviter 
potafcnt. Quae si ritè per»p«xerint, neque di!>siniilcs esse iiuclligfnt literas, quas moni» 
turìae ad ponlifìces maaimot atque imperatore» dedit frequenlc» Fraociacu» Petrarca. 

Epiitolam, quam Ime loco «aibenin», latino »craioae a Dante fui»ce compoetlam Icr^ 
BOB dobitalmBBi $). Italieam vctaioBam', qaaa aolam Bovimue , prtmne b laeem edidit 
Paut Lazzeri Soc.< Jeao ( JlfiM«<laM. «y li6. MSS Jìibl Coltegli Rom. T. /, Romm 
4 7 ') 1 ); rt'prixìijxernnt nitelores nularuni, ijtiil)us Tiiiibo&cliii viia D.<ntis instrucla, Huraae 
recuM est. Denun eandem, quatuor ab bine auuis, c codice Hiccardianu 4 3U4tjpis man- 
davérc optimè meriti editore» Johanni» Villanìi ( Florent. 1823, T. f^Iil, pag.J,f^Ii)^ 
ballnciBati laBiaa ìb eo^ qnod ooBdam cmitaem pniarenta). 



a) Quando il cb. Wiiie co»i scriveva 
( 4837 ), non conosceva usi tc Bttovc lettera 
che ora pabblichiamo. * 
' b) NoH mmòigo tatinam eam a Dan- 
te Mcriptam, avcj già dello il Piuli t- L.i7./t;ri 
qui appreaso citalo* H te»io iuliano da^ lui 
pubblicatone , e ripetuto poi nell* adiiione 
IDnani)-* dfll.i Div. Cimi. <8l5, e patavina 
4822, aempre con i»pida ortugralia, fu dirug- 
ginato al^iaato dai SS.** WUte je PiaticalU. 



Contutlocib obi non vede esser quella ver- 
sione un' nspra »elvn, un Inbiiinto d' errori 
goffi e ridicoli ? Certo o fu tradotta topra 
nn pewimo codice , o non fa inteca. Da 
quest'orrido sroinpii^Iiiinie piii f-K-ilnieote 
appanni 1' ordine dei preaeate volgariaaa- 
mento. * 

c) Diisero /òne inedita, pag. LVI ; on- 
de nulla auerirono di poaitivo : ciò dob- 
biamo alU feriti^ ad a loto ginttifieasioBO.* 
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.LUTSRB S7 

. . PROKMiO. 

^tl^ aovMa cAtf ^irrigo fetidi tutMmhrgOf gii tUuo in Rt de' Romani^ stava 
fa Miltt MOMv ^ telar» te lulia, IXimi* «esMlaM^Mi* te tmòifB iperém», « v^htg» 

giattdo il trionfo del proprio partito, prete m ierivere la Lettera preBente, eh' egli in- 
dirizzò ai due Re di Napoli e di Sicilia Roberto e Federigo, ai Senatori di Roma, ai 
Duchif Marelyesi e Coatif ed a' popoli tutti d' Italia. Comincia dai lignijieare Ifl. san 
gioja dei Mwftfr. mrgen I «fgni di vaiuoUnioiu * di paee x anuunua quindi che U Ite 
dm' Romnd glk^ mffreumeiU nane d* ludim^e eke e^^eietùme dotet ed mmenù Si^ 
gmore^ avrebbe a tutti conceduto U perdontk B$«ftm le gettlt- « dimottmrei fideii^et 
nuovo Principe, perciocché chi resiste nlla potestà imperiale, resiste agli ordinamenti di 
Dio, e chi al divino comandamento ripugna ^ e simile all' impotente che recalcffra. ya 
emtjòflmdtt coloro «&• ncil* oppreetànu piangevano^ e rampognando t/neìU cA« «i ino» 
etrttvmtù fermi dèlie ire di /mrte. E polekk fin» mi fiorao dì i^mtm Letterm Gmenem^ 
te F ermi moHrmto fai-orevole ittéeno d' j^rrigo^ il poeta dimenticò l' avere un dì 
tenuto per simoniaca l' eleshne di quel Pontefice ; e a riunire gli animi de' Ghiòeliini 
e de' Guelfi volle esortare 1* gentt ad onorare il Ficai io di Pietro ^vicina essendo 
V orm, te etti le poteetm dellm Ckieem e dell' Impero avrebboft posto Jinm m* nudi d* /« 
tmlim^* e lui stetto eogU mitri etuli rettitìdio alla patrim, \ 

Questa Lettera, non hairvi alcun dubbio, fu da Dante, siccome tutte le altre^ det- 
tata in latino ; ma l' originale c perduto d) Rimane peraltro un' antica traduzione, 
ehe qui si riproduce^ e ohe fu primamente data alle stampe dal P Lutzeri ; quindi ri- 
frodotudmlDe Rewmtd» mette Nutm mIU tdtm di Danu eerittmdml JìrmioBehi (Bona 
4815); te seguito dml Memtier nel FeA. Vili della Cronica del ViUani ( Pirenie 
4823 ), incannatoti in questo che suppofela inedita e) ; e finalmente dal J fritte, iuèietme 
sUle altre Lettere dell' Alighieri , nella sunimentovata edizione del (827. 

fi P. Laizeri e il IVitte affermarono che questa^ siccome V altra ad Arrigo^ fu 

^mtm volgare ^iMiSl^eteo, traendo forse tale argoimemio dml poderlm eom^reem 
nell' isiesto Codice ituiemtt mUm- trmdamiomm del 2>alM|»^«ite BtmmmMm, eke melo 
dal Ftcìno fi nella volgar lingua tradotto. .Nonostante che questo argomento possa 
dimostrarsi inconcludente., come quello che si riduce a una semplice congettura, io 
etimo non dorar su di ciò spender parole, poco eolendomi ohe il trtuluttore sia questi 
pbsttotto eUe qu0gll* JHrò tolo cA* U tetlom* , Im ^mmU miem portm A dm' M88 e A 
da' libri a <fMip% àéMt spesso Oscura e diiWféhMm j m tal che h forwa inferirne, che 
il volgarizzatore, chiunque si fosse, traducesse troppo alla buona, o si valesse d' nn 
testo, pieno, per colpa de' copisti^ di scorrezioni « d' eri ori. Se un giorno aleremo la 

.yeuturm di discuoprìme l' origitiale latino , io m' affretterò a farne una traduzione 
tÈOvettmf dke »e non altro «te plk ordinmtm e piìt intàligibtte ()• 

Lm leUerm non hm dtUm^ ma non e Hy^eUm 1* mtstgnargltela : infatti tutti i eri§ioi 
sono concordi nel 'congettmrmre^ eh' essa fu dettata nell' anno «3<0. Dell' autOlUÌoità 

poif io credo, non sia per emeend ateumo che voglia muoi'ere ti mùnimo dubbio. 



d) Vedi la nostra nota 6) alia pnCiiione 
ptecedeole del P. Witte. * 
e"\ Vedi la noia o) di coMrQ* * 
t) So ì» venione che ora diamo del 
ffioTentrto orìgmiila può per jmretitura di- 
spensare il iiustro amico dalla propust.iti 
iialica , non vogliam però preWrmeUere le 
dil^eflti curo da Ini oaM all' astica laflìroa- 



tandola col codice Rinuccinìano ; e quindi 
la riprodacianio nell' Appendice aotto il 
n." I , *\ come inonuinenlo di lìngua , o 
isiane traduttore il Picino o quel altri ai 
▼ogiia, e ti perchè ci wemhn che gioTi ed- 
ooacere le vari;inti degli alili rodici e il 

Buon criterio usato dai Prof. VViiie nel mi- 
gKonuM la' Iniose. * 
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' ■ ■ • 

1. £cce nmie tempi» «cceptabile , quo tigna lurgiiDt comolatienii 
èt paci*. Jfani diei nova gplendèacit alborem dcmoostrans, qui jant 

teoebrat diuttiroae calamitalis attcDuat. Jamque aurae orfentales ere* 
brescuDt: rutilai caelum in labìis soii^at auspicia gentinm blandi se* 
renitate confortat. Et nos gaudium exoptatum videbimué, qui dkl 

pernoctavimus ìd dcsorto. Quoniam Tìlan cxorietnr pacificus, pt ju- 
slitia sinò sole, quasi heiiofropium hebetata, cùm primiim jubar ille 
vibraverit, rcvircscct. Saturabunlur omnes, qui csuriunt et siliiinl, la 
lumino radioriim ejus; et confundentur q^ii dilìgunt iniquitateui n fa- 
cie coniscantis. Arrcxit namqne aures miserirordes leo fortis de tribù 
JudA; alque nhiìatum unìVersalts captivìtntis miserans, Moysen aitcrum 
Buscitavit, qui de gravamìnibus Aegyptionim populum suuiq eripiet, 
ad ierram lacte oc melie mapauteni pcrduceo», 

9. Laetart fam nunc, miseranda. Italia etiam Saraceois, qoae ala (ita 
fAvidiot» per orbem Tideberìa; quia Spontoa tana, mundi aoiatinm et 
gloria plebii taaé , elemeotisaimus Henrlcas DÌtus et Angostaa et 
Caeaar« ad noptiaa properat. Exaicca lacrymai; et moeroria Testigia 
• dele» pnlcberrima i nam prope est ^oi liiierabit te de carcere impionan ; 
i|vi, pérentiena .malignantea, in ere gladtl perdet'eea» et vineam auans 
aliis looabil agrIeoHs, qvi fmiDtiim jostitiae reddant in tempore messia. 

3. Sed an non miserebltur Augnstos? fmmo ignoscet omnibus mi- 
sericordiam implorantibus, cùm sit Caesar, et majestas de fonte 
deflnat pietatis. — Hujus judicium omaem severitatem abborret; et 
semper citri medium plectens, ultra medium praemiando ae iìgit* 
AnnA propterea nequiorum homimim applaudet audaciis, el initiis prae- 
sumptionuTT) ponila propinahil? Absil ; quoninm An^nstiis est. Et si 
Auguslus, nonnò rclapsonim facinorn vindicabit , et usque io Tbcsaa- 
liam persequetur, Tbeatialiam, iaquatn» ^nalia delelioiiia? 

4. Pone, snnguis T.onpobardorum, coaddurtnin barbariem ; et si quid 
de Tr(»janonim I.aliiiorniiKnie semine supercst, illis cede, ne cùm su- 
blimia aquila fulguris instar descendeus affueril, abjertos videat pul- 
los ejus, et prolis propriae locum corviilis occupatum. Eja, facile, Sean- 
dioariae soboles, ut cujua meritò trepidatis adventnm, quaptùm ex vobia 
est,f raesentiam aeatiatis. Nee seducat illudens cupiditas» moreSìreniMii, 

Colle poche parole fra le «Ine ero- iicano , ■jatili dall' ««lieo vnlgarituiucDio 
«cu«lT meiphimo b Iwwm éà OmIìm aitf limilo • Umili» Fieiao. * 



a 

CUF.SI, K A TCTTt I fOMJ, £'OIHÌM ITAtl4S0 PMTB jUltCBIBU BHOMBTIBO ntbUCBd' 

1. ili eco Off U tBti^ uee§Herùi$f nei fuaie H iètwo 1$ imegm ieUa 
i9Heùtaxiomé e Ma ^ae«, P^f^eeki noteilé fiomo ritptemie^ mtlfwio 
f avrofa eH Mtaérn oggimal U tenebre della Heavteninra lun§amente 
lojfkrta. M'§ià te emre erienteU wernano eo^pemenlei roeee§gki il eie^i 
neltè tue leMèiet^e «<n» iUetietote tenniid conforfa gli entgurH detté §enlt 
,M$n tetto vedremo V aepetlala sitìfa anche noi, che pernottammo gran 
tempo nel deserto. Imperocché nascerà il pacifico Titano^ e ia giustizia 
ilìanguidila, quasi fior dt eUlropio privo del sole, come prima egli saetti 
il giorno, rinverdirà. Diverranno salolli nel Intnc de' raggi xuoi tulli ro- 
loro^ i quali vivono in fawe e in nele; e quelli che amano la nequizia^ 
ncll'aspclto di lui folgorante si confonderanno. Ecco, dirizzò le pirlose orec- 
chie il farle liane della tribù di Giuda , e commosso a* lamenti della 
unirerKole prigionia fuscilò novello Moisè, che loglierd il suo popolo alle 
oppressure degli Kgizii, menandolo in paese di latte e miele abbondante. 

2. Rallegrali fin d' ora, Italia, o degna anco del pianto de* Saracinit 
ehi degeM a* invidia parrai tosto ad ogni terra. Lo Sposo tuo, conforto 
del mondo e gloria dt Ima ptebe, H etmenliteimo Arrigo , Dito ed ÀU' 
Hutto e Cetnre, viene fretlotoeo atte nozze, Baeeiugn te fo^rfmf, o beltie* 
timo, f tpevdtt to apne det doloreiEgtii gid vicino cotui ehe dlttruggerd 

. /^mcl^ii^ jPfflViiofipjNM net teigtio detta tpada, e altogkerd tua vigna ad 
altri odricotte^'^liiim rendemo frutto di giuettzia nel tempo detta tueeté, 

3. Ma fotte non ^ftà egli mitericordia éTaicuno? Anzi a tutti coloro jwH; 
donerà, che miterieordi» dtetanderanno , eendo Cetare, e ta maeetd tué' 
dai fonte detta pietà derivando. Il giudizio di costui é nemico 4* Ofiil'. 
tereritade, e sempre nel punire fermasi di qua dal mezzo, varca il mez* 
xo nei guiderdonare. Or sarà egli perciò cortese agli ardimenti degli uo- 
mini iniqui, e soatfe porgerà le tazze alla ebbra e folle prosunzione? 
ÌHIai no; perch* egli é Augusto: e s'è Augusto , non punirà le colpe 
de' ricaduti, nè gli perseguiierà fino in Tessaglia^ Teseaglia, dico, termine 
del fatale slfnninia ? 

4. 0 razza de* Longobardi, sgombra da te la barbarie d'ogni intorno 
raccolta i e se rimane alcuna pianta della semenza de' Trnjani e de* La- 
tini, cedi a lei, affinchè quando r aquila altissiuta sopravvenga calata 
jfiò rome folgore, non vegga i suoi aquilini riversali a terra, e il nido 
de* proprii nati posseduto da* eoròieini. Su via, generazione di Scandine^ 
via , adoperateti , per quanto i da vai, a dettare ta pretenza di 'guel 
poeeenlCf det f ti «19 con ragione temete ta vennltL Né vi eeduca ta ingan^ 
natrice cupidigia, a gatta dette Sirene con furtiva dolcezza addormen- 
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jiMcio qoA dulcedine vfgiliain rationUiuortifiGans. ■ PraMetmp0iUfÈeiem 
^u8 in eonfeuiom$ siiBjectìoaiB^ ef piaiurio poeDitentiae jubiletit > f 3"); 
considerantes', qifód potestatì retisteos. Dei ordinntìoni restatit; et 
qui (liM'nae ordioationi repagnat , Toluntati Omnipoteotìae foaeqiiàli 
recalcitrai; ét duram est centra stimuluoi calcitrare. 

5.V08 aulem, qui Iiijretis oppressi, anìmum suhlcvate, qnoniam prope 
est vcstra salus. Assumile raslnim bonac bumiìitnlis, atque glehis ex- 
iislne nnimosilalis occalis , agcUuni sterilite ineutìs veslrae , ne fartò 
caelcstis iiiiber, semeutera vcstram ante jaetiim praeveuieos, in vacuum 
de altissimo cadat. Nun rcsiliat gratia Dei ex vobis , tamquain ros 
quotidianus ex lapide; sed, velut foecunda vallis, coocipitc, ac viride 
germioetÌ8, viride, dico froctiferom verae pacis: quA quidem viriditate 
veairà terrà Temente, noviii Agricola RoeiaBomn eonailii ani boves ad 
aratrnm affectuosiùt et confidentiàa conjiigabit. Farcite , parcite jana 
ex niinc, o cariaaiini« qui raecuo» injjuriaai peiai estif« ut hectoreut 
paator Toa orca de oviU auo . cognoacat t cui etai animadreraio tem- 
perai is divinitua eat indtt1ta$ tansen, ut E|ua iMuitateui redoleat, a Qito 
velut a puncto bifureatur Patri Càesariaque poteataa» voluptuoaae fimi- 
liaef Ubentiùa.f miseretur* 



6. Itaquc, si Culpa ?etu8 non obest, qiiac plerumque fserpenlis modo 
torq^neliir et verlilur in se ipsam, huiculriquc potestisad>ertere paccm 
unicuiquc ♦j' gralissiniaiii, et oralae laelitiae jain prìmitias degustare. 
Evigiiate igilur omnes, el assurgile regi vcstru, -|Mi)C(ilae lLuliae,*|*aoa 
aolùm sibi ad iaiperium, ^ed, ut liberi, ad regiuteu re&ervati. 

7. >'cc tamen ut assurgatis cxbortor, seti ut illius obstupescalis aspe- 
cium, qui bibitis Huenla ejus , ejusque maria navigalis ; qui calcatia 
arenàa littorom et Alpium summilates, quae aunt juae; qui publicis qui- 
buacumque gaudetia, et rea prìvataa vinèulo «uae logia, non aliter , 
possidelia. Molile, velut ignari, decipere Yoamelipsos, tanquara aom- 
niantea in cordibus , et dicentea : • Domioum nbn babemiis Hprtus 
enim eiua et lacua eat quod caeluei circuii : nam tit maiv, ef ijpf a 
f$eH illudi et oridam fundaverunt manuM Unde Deum, romanum 
principem praedeslinasse relucet iu mi ria effeclibua s et verbo Verbi 
confirniaaae poateriùs profitelur Ecclesia. 

6. Nempe ai a crealurA mundi inviaibilia Dei per e« quae facta 

fì"^ Psai. XCIV« 2. ScUtcctj Fcktiuiiic cuiam «ain Miiere, iti euiu laudeiU, et pntfematb 
Inuii fl|iu. * 
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fando di moriifero sonnn ìareglianle ragione. * Vrcoccupaie \h faccia di 
lui nella confessione delT assoggeilanunlo, e nel sallerio della penitenza 
giubilate > ; eontiderando come quegli che resiste alla podestà, resiste al 
eomamdam$ntù di Dio} e quei che iiiehemé eMUra il ditino eomainda' 
«Millo, rìedieitfu alia tolomà eóoguaU olla Otunipotenìta; • dura eota i 
ealeUrwm eonirm lo- tprwn$, ' - - 

5. Jf« toif cko 9ppTi9ti ftanttiOf tottivalé f «mAiiOy fwHotM 
WeMa la «ot/ra Mluft. Pnntffitf II minreUo ft«ioii« iiiiilir<ttfe« %é 
vtfUtmdo U MoKt d9if dridd dtttotdia dppidnat$ U eampieéilo détta oo« 
Mira meni* « afUnehi' ia ruffiada Milite , eh» pnHeM U tòare »tm0mH 
itm m x i al gittavy mmi cada iadamo dalt ÀMiHiao, Ufo» mÌ ritorni da 
voi la grazia di Dio , quale rugiada eotidiana fràngendo nolla pietra $ 
ma somiglianti a fcriUé valle ooneepHe^ e germogliate verdura, verdura 
dico fruttifera di vera pace ; per lo qual verdeggiamento fiorendosi ro-, 
slra terra, il novello Agricoltore de* Romani con più amore e fidanza 
aggiogherd all' aratro i buoi del >«o consiglio. Perdonate , perdonate fin 
d'ora, o miri rarissimi, che meco ^offeriste ingiuria, affinchè C ettoreo 
pastore li coiìosra pecorelle del suo gregge : alle cui mani., quantunque 
per divino pririlegio fu conceduta la verga del castigo temporale; fion- 
dimeno., perchè spanda odore della bontà di Colui, dal quale quasi da 
un punto in due rami ,«/ parte la podestà di Pietro e di Cesare , ben 
egli corregge la disfrenala famiglia, ma più volentieri iribuisce miseri- 

• eordia. 

6. Peftiàt ee iieeehia colpa' non frapponi oeiaeolo'» la fuolt wneUe 
polle a gnita di urpente ei contorca volge cdntta eé'-eteeea^ v&ipofeié 
ad entrambi aeconeeniire fpeUa paee^ che per datentto $i deeiderOf e ga-^ 
etare le primizie detta dHnamdata aUegrexga, Svegliatevi adunque tutti ^ 
e sorgete ad inchinare il vostro sire, o abitatori 4* IlaHa^ rieerbati d hU 
no» jolomf »f« ad imperio, ma come gante franca -a Uboro reggimento. . 

7. E non pure esorto che vi leviate in piede, ma che maravigHaie eziandio 
nelf aspetto di lui, voi che bevete a' suoi fonti, e navigate ne'euoi mofit 
voi che calcate le arene de*Udi e le sommità delle À^i, che sono di suo 
regno; voi che di tutte le cose pubbliche godete, e possedete le private 
non altramente che nel legame di sua legge. Deh non vogliate, come ma- 
laccorti, ingannare voi stesxi, guati .•^ugnando, e in cuore direndo: » Non 
abbiamo Signore ». Imperocché giardino e lago di lui è quanto il cir- 
cuito del cielo comprende : che • di I>i() il mare, ed ojjli lo fece; e lo 
mani sue fondarono la lerra • g). Il perchè in maravigliosi effetti riluce, 
siccome Iddio predestinò il romano monarca; e la Chiesa professa, ch'egli 
posteriormente il confermò colla parola del Verbo. 

8. E veramente, se dalla creatura del mondo, per quelle cose che fu^ 

eì) Alla jtetsnpfOOM baUtumui degli «mpj contrappone qui Dante l« parole ikl Salmo 

94, T. 5.* 
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siint, iotelldctn conspiciuntur; et si ex DOtioribus nobis innotiora; simi- 
liter interest humaoae .apprchensioDÌ , ut per motum caeli Motorcm 
intelligamus, et ejut Vélles Utllè pr«edogtinalio haee etiam levitcr in- 
iuentibus ÌBBOteseel. Ttam ti .a primA bujas origine rcyohikiuia prie- 
teritav ex ^«è sdlicet Argia hoapimita» a Phrygibua derogata; ai 
usque ad OctaTìaDi trianphoa muodi gesta rerìfere Tacet} aoniialla 
eontm videbimos bumanae viriutis omiiiio €uln|iiia traacendisae * et 
Peum- per boninea, tanquanl per caeloa noTea, aliqvid .operatimi feis- 
se. Moa eteniiii sensper bos agiaiiM;-qiiia inlerdbin vteiieilia Dei tu- 
mae; ac voluntates hanumaè» quibni ineit ex natarA' ìibertaa, etiam 
inferioria atEactus immunes quando(|ue agnntur» et obnoxiae Voluiitati 
Aelemae» laepe iUi aociUaptur ignarè. 

9. Et si b<'ìer, qiiae iiti principìn stint, ad probandum quod qiiaert- 
tiir non snffirient; quìs non ab illalA conclusione por talìa praecedon- 
tia-J* ila mecum opinari cogetur? Pace vidimus annorum duodecim or- 
bcm totaliler amplexatà , quae sui sillogizatorin faciem , Dei fìlium , 
siculi opere patrato, ostendilur. Et llic, cùm, ad rcvclalioncni Simuiti s. 
Homo factls, evangelizaret in terris, quasi dit iniens duo regna, Sìbl et 
Caesari universa dislribuens, • Alurutri^ dixil, reddi quae sua sunt •. 

' 10. Quòd ai pertinax animila pofeit ulteriùs » nondem aaniiena veri- 
fati, Terba Ghriiti examinet etiam jam ligatif cui cùm poteatatem siiam 
Pilatna objicecet» Lox «ostia de nnwim etae aiaemit, qvod ille |acta- 
bat, qni Gaeaaris ibi anetoritate viearift gerébat« ofileiimi. Non igitor 
ambuletia, lieat et gentea andmiant, in vanilale leniua tenebria ob- 
Bcurati; ted aperite oenloa mentis vettrlw«>ac ndete^ quoniam regem 
noÌMi caeli ac terree Domlnus ordìnavit. Hie est qnem Petrus» Bei vi- 
catfos» bonorìficare nos monet; qucm Clemens^ nnnc Petri succeasor, 
lin e apostolicae benedìctiooìg illumÌDat; ut ubi radiut q»iritualia non 
aufficit, ibi splendor minoris lomiaaris illustret gi^). 



g 2.") Gf. Aociom MbnorMioai, Lib. 1JI| ad calcein. * 
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liRIUlI 9à 
ffvno fan* 9 tt téji§omù $ Mtméono U operaximH invMHH ài Dio $ • 
$$ 4^ e9nti»0«nM$ pM noi$ ù più ignote app^irinom ^.km rUwa atta 
wMna Ìmm0§iéati9a, eke per ìo moto dtt deh eon^nnduti U Motónt 
queeta pnieetineàiojM ifeinOf emèìfe a4 occhio eA^ teggcrmemtB ti piUréi, 
cenxa fetfiea sia diteoperia. Che ee dotta ptimà ori$ia$ eomioeiaaio for- 
niamo^ col pemtero alle cose preteritCf dico dai tempo- che i Frigii rt'olo» 
ronp toepitalità degli Àrgitih)ie u no piace riandare U gate del mondo 
infino ai trionfi d'Àugutio^ vedremo alcuna di quelle avere in tutto 
passate le cime dell- umano valore, e Dio per mezzo debili uomini, quasi 
per virtù di nuovi cieli, aver certe speciali cose operalo. Ed a vero dire 
non sempre operiamo di per noi ; perciocché talora siamo siromenti di Dio: 
e le volonld umane, nelle quali fu naturai liiertd ingenerala, anche esrnd 
dair inferiore e terreno affetto , nono alcuna rotta di lansù, condotte; e 
eottoposte alla volontà eterna, spesso inconsapevoli, servono a lei. 

9. E se questi argomenti , che sono quasi principii a provare ciò che 
si cerca, non bastano ; chi mai dalla conclusione indotta per tali prO" 
eedsnii non sarà costretto ad accordarsi atta mia opinUmo 7 Bstt h «e* 
demmo nella pace di dodici anni posatasi in ogni parte dei wtondo , ia 
foalo è manifesto aeer sittogissato siccome sua propria figura la faceta 
dei ^§Hnoie, di Ph» quasi per. compimento ^ognf opera, BQaBsri, rJx' 
Tùtt Vqmo a ristt^ioné detto SptuTOp mentre evangelizzava in terrai 
come i^^pjiitÉLii due régni, distrihuendo a Sé ed a Cesare tutie le eoie, 
giiudicà $i rend$e»' a eiaseutio. 4f seei-eiù oh* i «lid, 

10. Cile ss t animo ostinato chiede pià avanti , non eonseniendo per 
ané^ ai vero, esamini le parole di Cristo eziandio stretto da tegami, al 
quede opponendo Pilato la sua podestà , egli eh' i Nosthj Locb affermò 
provenire dalV alto quella signoria , onde si vantava colui che ne/i* au* 
torilà di vicario ivi adempii l a V uffizio di Cesare. Non andate dunque, 
come vanno le genti, camminando nella vanità del senso ingombrali dalle 
tenebre ; ma ben aprile gli occhi di vo.<ilra inente , e guardale come il 
Signore del cielo e della terra stabili a nostro governo un monarca. Que- 
sti è quegli che Pietro, vicario di Dio, ne ammonisce d' onorare ; che 
Clemente, ora successor di Pietro, illumina della luce di apostolica bene- 
dizione i SMcioeehi , dove U raggio spiritai nàm basta , lo splendore 
del eeeondo inminare ne rischiari e conduca^ 

k) h npimoilo 4' EI«m fatto da Pàride* 
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EPISTOLA VI. 

At FIOKBNtlHI. 
(1311) 

« 

ABGOHENTO. 



moo le armi d' Arrigo intomo a Bracia , quando Dantfr che prima del loro ap- 
pwrire in hatia avea dimaodato umilmenlé la gtazia del ritorno , e «critU al CowatM 41 
Firenze Ja mansueta epiatola ce Popule meua^ quid feci tibi ? » soIleTato l'animo per 
la nuuvà fuiiuna , e giudicando la tua parte vittoriosa nel sostegno di Cesare ( il che 
non avvenne , morto Arrigo 29 meai dopo in Buonconvento ) , cangiò quella iimiltii di 
preghiere im aeeilMi ftarcasa di ^nprovari eootra i Fiorentini, che appelh KclleratÌKSimi« 
Ugni più Mtda ragione dì ginnspmdenta, di' filotofìa, e partieolamenta di'teologia con- 
corre in que-kt" trsorn d ' rln(|iifn7a ,'t pnivarr, ((uiif cssrnJo per volonth divina riuD.in- 
dato agli aomini d' ulihidire a Cesare .male operò Fircnaa in contrastargli, , e ricoglieià 
périmQ fraMo di aoa Al f. XI d«lh Pkdnwm si tra giàìlMta dir* com à 



36 Étm^uM 

Imaimpcii. ' 



l.Aetornì pia proriiflentlli Begis, qui dvm caelesffft tal boniUte^ 
perpetnat, infera nostra despieiendò non deserit, sacroasncto Bomaiio- 
mna impèrio: res hnmaDas dispoguiì gtibeniaiidag, vt sub tanti sereni- 

tatQ praesidii fetavs montale quiesceret, et abiqnl^ naturi poscente, 
civiliter dcgerctur. Hoc etsi divinis cotoiprobatur elogiis , hoc etsi 
sollus podio rationis innixa eontestatur antiqnitas; non loviter tamen 
veritati applaudii, quod solio augnstale Tacante totus orhis eicorbitat, 
^od nauclerus et remiges in nnvictilA Petri dormitant, et quod Malia 
roiscra, sola privalis arbitriis derelicta, omniqiic piiblico modcramino 
deslìtula, qtinntA ventonim fliictuumque concn«;sionc fcratur vcrba noa 
caperpDt, sed et vix Itali infelicos lacrymis metiuntnr. Tgitur in liane 
Dei ni ani restissima ni voluntatem quicumque temere praesumcndo tu- 
mcsciint, si gladins ejiis, qui dicit mea est ulfio, de caelo non cecidit, 
ex nuDC severi judicis adventanle judicio pallore notenlur. . 



9. Vos antem divina jnn et hmn'ana transgredfentes, .quoa dira cn- 
)»iditatis Inglnyies paratoa in enne nefaa illezìt , lionne terror sodem 
«Ortis exagrtat, ex qnò primi et -soli (ogum libeiiatif horrentes in 
romani principis. Mandi regis et 1>ei ministri, gloriam fremuistis: atque 
Jnre proscriptionisìitentes, debitae subjectionis offìcium denegando, in 
rebellionis vesaniam maluistis insurgere? An ignoratis, amentes et di- 
acoO, publica jura cum solà temporis terminatione finirl, et nullius 
proscriptionis calculo fore obnoxia? Nempo leffini^ sanctores apertè 
derlarant, et humana ratio perciinctando dcrernit, piihlica rerum do- 
niiiiia, quanlalihot diulurnitale neglecta, numquam posse vanescere, vel 
abstenuata tor^jiieri. Nam quod ad omnium cadit utiiitatem, sinè 
omnium detrimento intcrirc non potest, vel etiam infìrmari. Et hoc 
Deus et natura non vull, et mortalium penitus abhorreret adsensus. 
Qnid, fatui, tali opinione submotA, tamquam alteri Babylonii, proprìnm 
deferente» iroperium nova regna tentatis, ut alia ait Hormilina civili* 
tas^ alia romana? Con apostolicae monarchiae iimHiter inviderò non 
libet? Ut» al Delia geminatnr in caelo, geminetar et Mini? Atqui ai 
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^tadé ì& enttun ctìetH pritiUfia éi p$rpeima vHa » ehinati ifii oecM 
futmfé la noitf hut§m urtm »ùm «M«MM«, H^it I0 eM* m mo m t m 
fottmani M MffWMiHo -impt/fiù tfé* BtmwUf afftnehi toito ia i9fmità 

4i coH degno goverm la generazione 4e* manali $i ripofoste nella paee^ 
e dappertutto , conforme chiede natura , ti godesse vita civile. Cosi te- 
stifirano gli elogi di Santa Scrittura, testificai* antichità snx(enu(a dalla 
sola ragione i r non lieve argomento alla, verità s* aggiunge, rhc vacando*^ 
il seggio auguslale tulio il mondo si disvia dal diritto cammino, perchè 
il nocchiero e i remigami dormono nella navicella di Pietro^ e la povera - 
Italia lasciata in abbandono a privale signorie , e sprovveduta d' ogni 
pubblico reggimento, da guai turbine di venti e di flutti vada sbattuta e 
rapita non ba^etebberò parole a dire, «e gli stessi mal avventurati ita^' 
Umd miturano { lof ^limili appenu eoi pimflù, Queglino dunque, che per 
i§m§nréo orgoglio fwamù la faeeim eaMn» fWMta t^ftioàna wtlwi^d M 
IM», $9 ia ipaia H 90M 0ft«.4fef-la véndette é ■n»-iioii eaédt M 
fili* » «fumi» già p$ai994é t§pm lon U ^Mfslo M mmw fMfe« 9. ' 

9. M 99ittfai§r9t$ùri (Mh'^Mat i4 «Mi» f^ait pruH ìul- ogat ìmI- 
Umutai a4(neaii da huM ei^idiiia, ««piiiM* «o< f0ftf ^qwaì^stamMa 

di morte in baXia del terrfire , da pai eh$ primieri e mU» §ekifando U 
giogo di liberti , contro Ja gloria del romano principe , re del mondo § 
di Dio ministro^ fremeste guerra 7 E arrogatovi il diritto di proscrivere, 
negato il debito uffCzio di vassallaggio , amaste meglio di scatenarvi in 
pazza ribellione ? Or non sapete, sfrenati e folli, che i diritti pubblici 
hanno confine col solo termine del tempo, nè vaie un jota di proscrizione 
contro quelli? Sì: manifestamente i legislatori dichiarano, l'umana ra- 
gione questionando stabilisce, non potere i domina pubblici delle cose , 
per qualsivoglia lunghezza di tempo trasandati , ne disparire ni torcersi 
eon veruno assottigliamento. Perchè quello che ad utile universale i di' 
sposto , non può iOOMa éamma wiiwnaU wonir motto § iitfUtolire } ni A 
•#if«to Iddio f aé U ouotnaliurat • U ootmatp dogli womini ai HMù r«- 
wnbho Ar Mvm. PeteM danqao, ttoUi^ diioaeeiata daUa mtmto pioota 
opMoao, fiMl< tiooetti BabHonfti, tolgoado !• $paUé al pfop/Ho impon^ 
toalato di inatti am, fogtta eht inni fa giammai g por la psaf aptra la 
fhnntima oUtadiaaikfta oia doUa romana dioona 7 Or non pi piae9r9hbo 
oimilmenté entrar» a part9 dolf o$pitaU momankia^ oooieehé «# M cielo 
^ atotài duo laao » àhkia aattora due Soli? Ma io d«a rimomèran i vo* 
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malé «afa repmèBvé Tobfs terràri dod est, tefrttel Miteni obetinate 
praemdn, qvné mr iiodé *sa|rfeBtl«;«ed inftiiim flfoaad' pMsn eal'> 
• pae vobif ablatum est ICelhr (Stèoloi 'leoiidttio'* detinqoeDtìi forafidolor 
'sior, qnam impudcntcr et sinè De! tieiore qùidquid libel .egentts. Une 
Bimirom aaepe adnimadversione percutitur impiuf» ot moneti obli- 
▼iacaìiir toi» qui 4bbi viteMlt obHtnineit J>ei. 
.* . ■ " • 

3. Sin prorsuB arrogantia vestra insoicns adeò roris altissimi, ceo 
cacumìna Gelboc, vox fecit cxportcs, ut senalus- aeterni consulto rfr* 
stitissc timori non fuerit, nec etiam non timuisró timetis ; numquid 
timor ìllc perniciosus, humanusrpie atqtie mundanus abcssc poterli, 
siipcrbis<;inii vostri sanguinis veslrarqno mnltum ]acrym.indae rapinao 
inevit.ihili naufragio proporante? An scpti vallo ridicalo cuiquam de- 
fensioni confidetis? O malo mncordes! O mira cupldinc caecali! Quid 
▼allo- sepsisse, quid propugnai ulis et pinnis vos armasse juvabil, cùm 
edvolàvent aquila io auro terribilia ,~quae none Pirenen , nenc C^n* 
eaaon,- dqbc Atlinta sopar?«dena, mlliCiae' «aell aia||^ cònfortata ilif* 
flamiiie 9 Tasta maria qeoiidaai IransVolaDdo despexit? .Qaid> e&ni 
affore stap^cetri^ miaerriari bomiDam, delirantis Hesperiaar* domito- 
Ttm7 Non eqni^èn spe:, qeaai fnistM sinè iMMrfoivtiar relnctaBtic 
ffta jerabitor» stfd boe <ib|iee jmti.wgia adventiift inlaamiabitar m- 
ptiusv «e>4DdÌgii«ta ailserteefdia aeaaper- eoneoaitau» «jna ea^feitem 
avolabit ; et quò fatsae libertatis trabeam ttaeri exIsUmatis » ed vene 
senritutis in argaatola eencidetis. Miro namqne Dei jtidioio^aiidoqtte 
agi crédeoduin est* et ondo digoa supplitia ianpiiM declinare arbitrator, 
inde in oa gravios praecipijet ; et qui divinae fohiiitati aelttctatus est 
et sdeM -et veleiM*; eidem mfUtet nescleps atqae nolens; 



4. Vidobitis aedificta vestra non necessitati prudenter instructa, sed 
dcliliis^ inconsuU(^ mutata,- quae Pergama rediviva non cingunt, tam 
ariete ruerc, triste», quàm igne cremari. Vidcbitis plobem circuniqua- 
que furentem ntinc in contraria, prò et centra, undc in idem adver- 
SU8 vos horrenda clamantem, quoniam siniul et jejuna et timida oescii 
^sse» Tempia quoque spoliata, quotidie matsoMrum frequeetata cob« 
eiirsu, parTuìos quoque adalrantea et Inselos peeoata_ patitteaii loeve 
destinatos videre pigebit* Et si praesaga raèns nea non fallHar, aie 
algnis^eridieii» sicut iDexpugnabnibas arguaMDtitf iestnieta praeìiaii- 
tians, wbem diuturno anoerore àffectam in maaus aUenoruRi tradì fi- 
naliter* plurìmA vestrì parte seu noce seti eaptintate disperditi, per» 



firi.«fifiilaM>iMii i^pnméé jmmhi « igmitiHfd dtmim f«nl» I. cuori Ir* ' 

prHuH^ m4€i''H f^.ttUh. Siteàéethè niumà tamdùthm» ^■wm& no 
»ià, tamtp tptDMUufrttf ffUmió 4 qwttta 'étfhii ehe ojNrra sfaècimamtmèef 
« ««lisa témmiéUtto, cM «A« fl< loCnifa'; ««feaso ucetOg itBden t én^it 
pmmito di tal eoiHgo , eiùi ehi moftMù éimeimehi »i «.l«««a^> égli eh9. 

vivendo dimenticd Iddio, * -♦"* 

8. Che se al pottutto la tottra folle traeomàM vi me-, «ohm Ì Hnonti 
dH Gelboéy cosi digiuni della rugiada altiésima, che ninno spavento t>* ab- . 
bia tenuto dal resistere ai decreti del senato eterno , ni temiate ancora 
di non aver temuto ; potrete forge sgombrare da voi quel pestifero timore 
ehe è proprio de* mondani, vedendo il superìiissimo vostro sangue e la , • 
vostra rapina degna d'infinito pianto correre a naufragio inevitabile? O, 
perché vi cerchiaste di ridicole trincèe , porrete fidanza in qualunque 
difesa? Ahi nuil concordi! Ahi da smisurata cupidigia bendati! Che y<o- 
verd di^aver alzate iniorno bastite n) , armati pnjpugnacoli e spaìdi ^ 
quando sopraggiunga terribilmente a volo r aquila nelV oro, fa quale or 
Pinnè or Caii«li«o or Atlante b) eorpassando^ viepiù rinvigori{a dal soffio 
Mi» rnHùtia M cMù irnvoUeà im ^onio vuìH «norf , aUù pvmniv U 
'pélm$ c)f Chi «ani , infeUfitvimi , quamio vi sfolgoreggi sugli OMà< U 
i9mm n àéOa vemeggiaMi BapéHttì ^rfa qpéUa 4p$r€n»àf ch9 ptv H 
MfAHio 9 éi «Mwo vi moériH , no» fononi «fll« al '«»«lfO ngnifiiar» | 
M A» fii««lD moppo' tà bWMta ìM ginttv n i l»/tomm«ni jrfA a«aiilj» 
• la mUvrHwdÀA tmufn-wMi^agmd dtl meo avnito fuggiré via tienneum, 
MM a»v$rré vht , tfooo <iiiiiiay«»af« 41 trovar t kùegnn di falea 4(h9rtd » 
trf cadiate nel careere di eeTvMt «fra. P«f«M $§U I da cr$d»r9 marvvi- 
glioto giudizio di Dio , che per le «l«««« vi$ 0ai9 V eunpio si pensa di 
ifuggiré c^ meritati suppttzii, pià gravemente vi precipita al fondo $ v 
quegli che volentieri e eontapevole ripugnò al comondo ditino, tncOMO- 
pevole e di mal cuore divenga slromento di lui. 

A. Vedrete, vedrete con dolore i vostri edifiziinon alzati prudenfemen- 
1e a necessario ricovero , ma vanamente cangiati in delizie, che non ac' 
cerchiano già la rocca di Pergamo destinata a risorgere , ai colpi degli 
arieti cadere a terra e disfarsi nelle fiamme. Vedrete per ogni intorno la 
plebe furiosa ora dibattersi fra contrarii partiti , ora alzare cantra voi 
orride grida, non sapendo ella rimanersi affamata e timorosa ad un tem^ 
pò, 'Viepiù tristi sarete fui mimre saccheggiati i templi, ove ogni di le 
vMpao oonoorrono, e i pÌo$oi§tti figliuoli, m^ovt d$^ armi etf offonir^ 
fi$erhati ad e^drv i étUtti dH padri» B eo ia mia nmio presaga aaa 
orra paaaaMiaado 'l« «o«« fmar»» ava aùmo M virMori mp4 eho dt in^ 
vinchi argomenti /brulla» vodnto con tagrimo la «1114 » dotto tmngho 
amhaòfé p$rdaio ogni norvOr nmdotrH per ultimo a. mani «froslerv, «o^ 
>«avaiì^aii4o piccola parto a paOr VoHglio, cpoaH o perdati gU ùitri « 
\ . • - 
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' pefiori cxiliam 1)3001 cum fleCa cernetti. Pt<pw bfeytor aoMigWi, ^Im* 
talit calamitatea ilU cItìIm gloviota in fide prò liberiate, S•gallttt■^ 

ignominioBè vos fai perfidiA prò terviUite subire necesse est. 

5. Ncc ab ioopinà Parmensium foriunA giimntis audaciam, qui matò 
suadd fnmc urgente murmurantes ìAviccm «prius moriamur et in media 
arma riiaraus* in castra Caesaris, absente Caesare, proriiper^nt. Nam et 
hi, quamquam de Victorià vicloriam sunt adepti, uibilominus ìIh sunt 
de dolore duloreni memorabiliter coosecuti. Sed recensete fulmioa 
Federici prioris; et Mediulanum consulite pariter et Spoletum: quo 
niam ipsorum perversione simul et eversione discussà vi»ccra vestra 
BÌmium dilatata frigescpnt, et corda vestra nimium ferveutia contra- 
lientur^ Xh Tasconim Tanitsioiiy tam YÌtio quam natura insensati I 
QitMitani In Boct» Unebrìs maleMM» iMtis . pedes eberr«iil anta 
ùcaìos penDatoran, aec perpendHit Me' figar«ll& ignari.- Vidiant vaaa- 
quo' YOi peopoti et nnaacntati in tìA, quaai atantea in liinloe cacarli, 
«t miaerantem qoempiani, ne foilè wm -liberei eapiivatoat et in com* 
fediboa aatrietoa et manìc^ propnlaantea^ Nee-advertitia jlominanteni 
cvpidlnem, quia eaéci.eÀia^ Ten^noao.ananrro blandienteai^ mìnbfni- 
•Utprìia coliibeiiteniv nec non eapttvantein .Tea in log* jDèeatl» àé^- 
. cratiaaimia legiboa, qnae jàatitiae n^taralìs imitanCur indlginaniKiiaffan 
▼etantem; dbiervantia quarum^ai laeta gì libera, non tantùm no» ser- 
? itn9 ease probatur, qoin immo perspicator intueolì Uquet, ut est ipaa 
aumma libertaa. Nam quid aliud baec oiai liber cursus voluntatis in 
aclum, quem suis leges mansuetis expediunt? Itaque solis existcnti- 
bus liheris, qui voìuntari^ le^l ohrdiiint. quos vos esse ccnsobitis, qui, 
dum praeienditis lihcrlatift affectuin». contro legea UAÌveraaa in legiun 
principem conapiratis? - ' 

6. O miserrima Fcsulanorum propago, et iterum jam punica. bar- 
bariesl An parum timoris praelibata incutiunt? Omnino vos tremerò 
tobitror v^^ilantes, quamquam spera simuletis in facie verboque men- 
idaci, atquo bi' aonniia expergisci plerumque, sive pavesceotes infiiaa 
praeaagia, alvo diurna conailia igacolentei. Verùm ai meiritd trepidan- 
toa loaaniaae i^oénitet» non* dolentea» ni In iimaritodinem poanitentlae 
motaa dolortaqno rimi! eonflttant, yeatria animia inigenda anperaunt, 
qnod romanae rei bajnloa bie, dÌYas et •Irinnipbafor Benrientr. non ano 
privata aed 'pnblioa nnndi comoda aitiena»afdna^ prò nobk aggiraa 
aoa oat, suaa sponte ^oenaa noatraa participana, tamquam od ipsum, 
foat Cbriatum» digitani propbeliae propbeta direierit ftatea» oAn^ SpiriUt 
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nella sirage o nella prigionia. per eonchiudere in breve , le stes»e 
ivenlure che Sagunto , quella città gloriosa nella fede^ ebbe a so$t9m0tf 
■ per la liheridy voi le soffrirete vergognosamente per la gervilù. 

5. Nè vogliate insuperbire dilla inaepettata fortuna di quei di Parma d), 
i girali spimi dalla fame, sinistra consigliatrice, V uno alV altro mormo» 
nmUosi a vicènda t Horiamo prima, e-ÌB amio alle armi a^Tentiaraocij 
«fofsanwo U e^mpo ee^no, lontano Cuare ; perché ancor eglino, quan* 
kmpio H ViUorffi ottennero «moria, nondimono in otM$o M Moro 
dolor connffuirono» Ma rieordiH i fmknHU dol primo Fodcrigo $ o inar^aio 
a MHano e) del pari o a Spoleto, feeempio dello' quaii urro pcrvortito . 
fimo • «ovotne «I metteri fMll« tirop^ enfiato ottoon nn g$IOp o JirAi- 
gerd ài riiiregxo i onori troppo hoUonti. 0 mattinimi , fra i Toechi, p per 
natura o cottum diaennati I TImta ignoranza. ^ offende > oko non atp- 
venite ni diteemele in guai bujo di notte portiate, errando, i passi della 

' eeontigliata mente d'innanzi dagli occhi de* pennuti. Chè i pennuti e §t im» 
OMMOlati nella via riguardano voi stanti sulle soglie del carcere e respin- 
genti qualnngue amoroso, per ftoupctto rh" et vi tragga di prigionia., e 
sciolga i ceppi che vi legano mani e piedi. Né v'accorgete., sendo ciechi, 
come la tiranna cupidigia con veleuD^a dolcezza vi lu.'iinghi, con vana 
minaccie vi sgomenti, stringavi alla legge del peccato, e vi divieti d' ub- 
bidire alle sacrosante leggi che imitano T imwagine della naturale giusti- 
zia, r osseri'unza delle quali, se lieta è, se franca., non solamente pro- 
rasi non essere servitù, ma per contrario a chi mira con acuto intelletto 
apparisce, guar essa è , libertà vera e suprema. E che altro i infatti, se 
«0» f«f«l eorr^n detta iOem volontà alle operazioni , che le leggi ai 
man^H ior eeguaei francheggiano? B fermo etando che eeH coloro, i 
quali ubUdieeono a legge , eieno lUeri, guaU vi credete eeeer voi^ che, 
nei fhegervi teneri di libertà , cafyeetate ogni legge , ooepirate cantra U 
principe delle leggi medeeime ? 

6. Ahi raxza mieerieeima di FieeolaMÌ Ahi harUtrte affrieana anova- 
mente eurta fra noi! Adungue poco timore. v'incutono U aee^ggiate ca- 
lamità? Ben io credo al tutto che veglianti tremiate, quamlungue ai volti 
e aite parole bugiarde mettiate un velo di speranza. Ben credo che in 
mexxo ai sogni vi leviate su paventando i presagi che il cido vi mostra, 
e ripensando alle cose deliberate il giorno. Ma se sbigottiti per giusta co-, 
gfone ti pentite, senza pur dolervi, d'' avere operato siccome folli, accioc 
ehi i ruscelli del timore e del dolore si congiungano nelC amarezza del 
penffwento, rimane ancora ad imprimere negli animi vostri un suggello, 
cioè chr qìiesto divo e trionfante Arrigo, so.itcnifore del romano imperio, 
non di sue private utilità ma del pubblico bene del nìoì\do ardenfissimo, 

. si lanciò in ogni difficile arringo a solo prò nostro, cortesemente parte- % 
cipando alle nostre mi.terie ; quasi che ad esso, dopo Cristo, dirizzasse 
baia il profetico dito quando, ricelante lo Spirito di Dio, prenunzio: 
thiDie, Epistole C 
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Dei reitelante» prtediidlt Vef4 km§t^9r§§ mHfOà ifpMtiilir, Mom 
99$èfùi ipt9 por(a9it, Igit«r tempi» «iii«rÌM{iiiè poenitendi ?of te- 
mere praefDiiptoniiii, si dinimiilere so* Tnltfs, «deise Mpieitli. Ai 
iera poenitentia hoc amodo Teniae genitita noo erit; q«ia potivi teai- 
pettirae «BinadvenioBia exordiiiai. Eit eniani qwMiiaBi peeeator per- 
cvtitiir» «t iiiiiè retractatieiie revertatiir. 



Scripsit prid. Rai. Aprìle« iti finibus Thusciae tob |ÌMte Semi, 
ftifiÌBii cunus flenriei Gaesaris ad Italiam amo prìaKi. 



• 
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• Ytrgmt^* ^ fflH nottre luftmUép « M9*4U»iti 4qU»ì «otrefUM II 
^to. • i) ^diififiM» #• no» H piae$ 4$ flnf «fs» ««tfer^ ormai ieoeean U 
Umpa, in aU a funMil» fam9tiea$t$ 9i .eoiffa mMHsiimo ripentin. Ma 
U tordo penHmeiuo non, ti iurìt' ^ora in poi teme di péftfono» anzi prin- 
cipio di matura voni§ita $ poreioecM il ptecator» 4 poredito, a/pnoM 
taaza r^^nanMa tomi al Hn fan, 

Scri4*9 a* 31 Marzo ne* confini di Toicana gotto il fonte d' Aroo^ |} 
fanno primo éel felieiuimo pat$aggio ^Àrrigg Cesart in Italia, 



* *«) Di qii^te nttoTC mitra e trincèe fio- ò) La greca termioaxionc di qiietti tre 

rmtine li-i^gcsi COSI nella Cronica di Gio. nomi usata dall' Autore per rendere più 

Villani, III». IX, cap. X: n Nel detto aa- sonoro il parwdo, è iodizio eh' egli proM- 

no ( 4 340 ) il dt di Sant'Andrea i Fi«Hrt«* bilmcntc non ignorata il linguaggio elleni- 

tini per tema delta venuta dello Impenido* co, poichi altrimenti «arelibesi servito della 

rt M ordinarono di rliiii<!<;re la città di desinenza Ialina. La conlruvcrsia fra gli eru- 



0 dì Meccaii dalla porta di S. Gallo diti su questo particolare parmt (acilmenta 

infìno alla porta di S. Ambrogio, detta la conciliabile: Dante da giovine non era ietrai* 

Croce a ^orgo , e ji'>i iurnin all' Arno ; c to nella lingua prcca ; provi ito nell' dà e 

dalla porta di S. Gallo iotioo a quella del negli siadii V aveva impalata. Quale ma* 

Prato erano gilk fondate le mura , e •) le raviglia in chi era padrone dì tutto Io kì- 

fecero innalzare otto Lmcria ; c ({iicsto la- h>\c del suo tempo ? Ma di ciò ti terrà 

Vorfo fnbilo e in poco tempo. La (jual co- ili^orio cspress.iniente in altro luogo.* 

aente fu lo scampo della citl.-i , c) La YÌ\acità di quesle passo ricorda le 



tnoanzi diremo ) imperciocché la città imprese dell' aquila romana con Inrllisiiraa 
eia totta schiusa, e le mura vecchie quasi pittura toccalo ra]>ul.imcntc nel Canto VI 
gran .parte disfatte e vendute a' prossimani del Paradiso, ove Giustiniano , appellando 
vicini per allargare la città Tcccbìa, c cbia- 1' agnila il saerom/U» S«gmo , dice di lei t 
dare i borghi e la giunta della nao«i le.* 

» 

tt Vedi quaau virlà 1' Im latto degno 

Di ftveceMt I • c««uati& datt' 
■ Che PaUanle mot), per dargli 
Tu sai che fece in Ali),! sua dimon 
' . Per trecent' anni ed oltre, iosmo al line 

Che tre a tre pugnar' per lui . ancora. 
Sai qMl eM. fe* *dal mi dalle fialdn* 
Al dolor di Loeresia in fette ragi, 
Vìncendo intorno le genti vicine. 
. Sai quel che fe' portato dagli egregi 

Romani incontro a Breono, iucootro a Pirro^ 
Incontro agii altri principi e eoOef i | 
^ Onde Torquato, e Quinzio che dal cirro 

NcglL'ito fu nomato, e Deci e F:il>i ^ 
Eliher la fama, che volcntier mirro. ^ 
Esso atterrò 1' orgoglio degli Arabi* 
, . * Che diretro ad Annibale puiara 

. . Le alfeitio iocg0| Po# di cbe la labi. 
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Sott' etto gioTsaetti trioufaro ^ . • 

Scipione e Pompeo; ed a quel colle, • ■ 

Sotto il qiial tu nascesti, pak-ye amaro. 
Poi, presso al tempo che tutto il ciel voUe 

Bidnr Io mondo a suo modo sereno. 

Cesare per vol«r di Roma il toUe. 
E quel che fe' óf Varo fioo al Keno 

Isara vide ed Era, e vide Senna, 

Ed Ogni valle onde Rodano è pieoo. 
Quel che fe' poi eh* egli usci di RaTenna* 

£ saltò il Rubicon, fu di tal volo. 

Che noi scguiteria lingua ni penna. 
In ver la Spagna rivolse lo stuolo ; 

Poi ver Durazto ; e Farsaglia percosse 

Sif eh' al Nil caldo si sentì del duolo. 
Antandro e Simoenta, onde si mosse. 

Rivide, e lìi dov' Ettore ti cnba, ' 

E mal per Tolommco poi si riscosse. 
Da onde venne folgarnndu a Giuba ; 

Poi si rivolse nel vostro occidente 

Dove sentia la Pompejana tuba. 
Di quel che fe' col b.-i]iilo seguente, 

Bruto con Cassio nello infcmo latra ; 

E Modena e Perugia fe' dolente. 
Fiangcne ancor la trilla Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 

La morte prose aubitann ed atra. 
Con costui coi-sc iiiiiino al lito rubro ; 

Con costui pose il mondo in tanta pace, 

Che fu serralo a Giano il suo delubro. 
Ma ciò che *1 segno, che parlar mi face, 

Fatto avea prima, e poi era fatturo 
. « Per lo regno mortai eh' a lui soggiace, 

DiveoU in apparenza poco e scuro, 

Se in mano al terto Ceeare si mira 

Con occhio chiaro e con a fletto puro : 
Che la viva giustizia che mi spira 

Gli coocedeUe, io mano a quel eh' io diqp, 

Gloria di far vendetta alla sna ira. 
Or qui t' ammira in ciò eh' io ti replico t 

Poscia con Tito a far vendetta corse 

Della vendetta del peccato antico. 
E quando '1 dente Longobardo morte • ' 

La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
^ Carlo Magno vincendo la soccorse, n ec. 

d) I Parmigiani ebbero vittoria di Vitto- Lombardia ; imperò eh* eran ribellali ilallii 

ria. Questo scherzo di parola accenna 1' in- sua signoria. . . . Federigo con tutte le sne 

signe fatto storico riferito dal Villani, li6. forze e quelle de' Lombardi vi era intomo, 

ri, oap. XXXI i e stellonvi per più mesi; e giurato ave* lo 

« In questo tempo Federigo II imperatore Imperadorc di mai non partirsene se prima 

si pose io auedio alla città di Parma in non 1' avesse. E però avea iatto ioconlro 



« 
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alla citili dettà una baaliu • modo A w* 
aitni città, c«a foui , tteceatl e torri e cmo 
di Icgimnie e di mura copcite ed acconcie, 
alla quale pose nome rittoria. E per lo 
detto «Medio «vca nioUo a aiadia t a là città 
di Panna, 'ed ara a) aaaòttfgliata di fomin- 

10 e Ji \itlov.-tglia, die poco tempo si po- 
teaoo più tenere : e ciò sapea bene io lmp«- 
ndore per tue spia* e per la dtita cagione 

11 leiieA qn.Tii per gente vinta ; e poco li 
curava. Addivenne , come piacque a Dio , 
che io Imperadore per prendere suo diletto 
aiidói: un giorno «Ila rnrcia cnn »noi cani 
ed uccegli , con certi suoi baroni e fami- 
f liwi ftiori di Vittoria. I cittadiai di fv 
ma, avendo ci^ saputo per loro spie, come 
gente volenterosa e più cbe disperata, asci* 
moo inori tatti armati , popolo e caTalieri 
ad ifBÉ ora TiflproMmente da pi& patti» ad 
atmlirooo la «tta otte {mprorriia, e Ma 
con ordine e con poca guardia, come non 
curante de' lova nemici t ood' ^lino veden- 
doai n di anltito ed u|mimeBta analfra , • 
non essendovi loro signore , non cbbono 
jiuila difesa, ma misomi in fuga e in iscon- 
fkta I e si er a ao tre tanti cavalieri e sente 
n piè che non erano i Parmigiani. Nella 
tiiiaie sconfitu fiiruno morii e presi gran- 

'diaaima quantitii di qaciU dello Imperado- 
W... I Paitnigiani presono la detta bastita, 
ove trovarono molto guemimento e vitto- 
vaglie, e molto rase! lamento d' argento e 
tutto il tesoro che lo Impcfadore avea in 
Lombardia, e la coite» w detto Impera- 
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. E spogliato il dello luogo della 
pi«da vi missooo fuoco, e tutto 1' abbatte» 
rono I acciocché non v' avfsse mai segnale 
veruno di città ne di bastila. E ciò fu il 
prime avarledl di fcbbraw« li amai di Cri" 
ilo 4l48. »• 

e) La terrlMIo vendetta dì Federigtf I 
Baroarossa contro Milano è narrata dalln 
stesso Villani, 9^, eap. I : 

ft II detto Federigo, passanilo in Lombar- 
dia pi-r andare in Francia contro al re Luis 
cbe riteneva il Papa Alessandro , trovando 
la citisi di Milano che gli si cr.i rilirllata , 
r assediò, e per lungo assedio 1 ebbe l'an- 
no dì Ci i^t') dal meaa di Marso ; e 
fece disiare le maro < ardere tatù la città, 
e arare e aeminare il sale, i» — E contra 
Spoleto ivt — a Tornando in Looibanlia 
il primo anno di sao imperiato, perchè la 
cinà di Spoleto non 1' obbedfo , impcrb 
eh' era della Chiesa , vi si p<>^e ad assedio» 
e vinsels, e tutu la leea disfare. »* 

f) Dante , ioflamroaio d* amara vano it 
suo eroe Arrigo, trascende qui in nn roocet- 
lo troppo ardito , non potendosi riferire ad 
nomo del mondo ciò cbe na' mali libri fb 
applicato all' Uomo-Dio. * 

g) L' aulica denoniinatione Sarni del 
testo latino, usata dal nostro Dante ancha 
nella Lettera al march. Malaspina ( Ef>'ttt. 
///, P*ig- ) t poi convertita volgar- 
meiite in Jtrua^ lasciata la S iniziale, cnraa 

praticò di acrivero l'Autofa oiadeaimo stilo 
aaa open" 



Digitized by Google 



il 



KPISTOU VU. 



AD iUlRIGO SETTÙfO IHPERATOBB. 



( 1311 ) 



i^rrigo conta di LuNfinbufy «ovonalo n d«' Boouuit ia Milano mi cominciare del 
4911 'attendeva a pacificare le terra drLoabMdii, Aa i Goelt di Totcana ocealiamente 
eccitavano a continae goeire per tenrrlo eoa lom arti lontano di Firenze , affinchè non 
<vi rioBctteaa* in iauto k P*rU giiiballiaa* Im foel tonpo nar ofen dà Gnidotto doUn 
ToiMa^poiMlo orilaneae, Cremona praadofn lo anmi «onkro Cataro , • Brmehi • VorealU 
con lo altre città vicine ■! ribellaTano. Per la qual com egli andava protuogando la di- 
noto in lin«iio, determinato di patwre in Toacana dopo aver aoltomeaaa la Lombardia* 
Bi qnerto hidngio pMndevano' adegno i Ghfbelitnl neehi di ftooM, e in pattieolarBTlante, 
il qnale ricoverato in corte dei conte Guido Salvatico nel Casentino minacciava «coperta- 
mante, come. ti. è già veduto nella lettera precedente, i tiranni della patrio» Dal tetto ap» 
wuriseo , dM di pk egli, averne in peraona indUnoto Arrigo. Ma aoa aóflrendo eh' ei 
ungamcnte si letK'sse discuito dal cuor ài Toscana, gli scrisse la seguente «pistola, nella 
fnue con infiammate esortazioni cercò svellerlo di Milano, e tutto avvampò di grandissi- 
ao odqgno, non di t^f mm 9 fnoeia, oocne volle il Poceolo, contro "Fireose, cioè oootro lo 
Mito iievika o Ceiare ; ongnmndo in fine a sé ed a' aooi consorti il rìlomo dalle miserie 
dell* oailio ai beni ddl* cittadinania o della poea» A ancata epiatoU ai rifioriacono i SS* 
• Znr.dtlk Metn - • r 
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Q. 



'uum Henriciu «ub fioem Octolirii iHO in luliam descendiuet , meliùs acquo de 
paitium prÌiicipi]iM«sMaMHMa iawtcìMM fasimiciliM ^ Immn componan gcMiam vtm* 
doit. Aalae dum commontor , GndpliM GibeUinosqae nullo babnii discrimioe. Medio- 
Lìinini Tion sinè quadam contentione ìa|^reMu$, fratres Viceconiiles iu Guidonis Turrumi 
rciliixit ,-iniicìiiam , caeterorumque partium •tudiokorum couiplurci Um nobili exeniplo 
tnovit , ut aliiu ia éUm nitro raeret io aaiplosam. Perfidum vero principuiu iiiorum, 
BcoiM hooM fidai inporatorlg foodi illndk. Icri^ent, qaon |ifopMr mitem ìmégumifm 
jinimum nou tìment. In eo uno vis facUm eoocordiaB MTTant , quod anioMs popuU 
fraadibua llenrico redJuiit alicnos , sibitjue conciliant adobsequium. Vccligaliom exactìo 
VlediolaDcnsium excitat rcbellionem ( 11 Pebr. 1311 ^ Ente igneque omnia miccentur. 
Tondon Germaal exiatuuc victores g sed eflìut Moguinit rÌTi Lungobardoram jam incer* 
Um fidom fiiaditiii «vntiint. BboUM» PttaTinn, LnadiuB» Crenu , CNOMAa (20 Pebr.)»' 
Pei^aoium dcflcinnt praccipitet , et qua« tiaè Ccrtaoiine imperatori te dedere viddMitar 
Itnii.i, jam armata ipstim circumsidet. Tum qui rectiìis Henrico coosuludt , Fmrtnnlnr ne 
titinortbuf se rctineri paliatiir , reclà nomani pcieadatn , coronàqiie imperatoi iam fron- 
tem oroandam «aae ceoieot *). jieoricu* auUut, •uadeolc Gualromo fralre, ullor Cremo** 
mm tanitfuik, ofaviam —ntìanr aopplfcwa élgwfc«<la»w lÉiwt^èe^-wribapipie pwt lir»- 
Vna «ftiidiooem espugnai ( 20 Apr. ). Murot dfemolitor , munioitfnta dlificit« priviUgM 
revocai , tributa imjiunit. Tune dcmi^Dft ( 44 Maji ) BrixiwB pctitf «C per qoaijior ncaoif 
obaeiMoi capii (16 Sept. )• . . j.t ";.*. .. r ^ 

- qinim ad Pa^j aipaa «aiA fortuna geremtor, Dkatca MotM tnpatimt* patriam- 

jpté'MtoÉ àmàSk QÉelj^livrlnr ^rataidi eripi deiidataiMif per litcns ftnpemorb advcntoa 
•ffla^il^, qaaa inter nobile* illiut epittotaa memorai Job. Tillanìut. Donius Prose di 
Dante e di Bocc. Fior. 1541 , 4.) primus , ab antiquo quoJaui anonymo ilalicè reddi'» 
taa, «didk j codicupi epe emeudavit Biacionius ^ quem Pasquaiiiu et Zatta aant sequtiti. 
OmaiuB flftviivitai tjpit «xpreatere- flnmslai YiUanil editerò, codtccm fticcardianum 
4050 diUsca««r Imiiati. Kao Ìmmcril& laman latloam «Bemplar in docUmim cnt'd«il<i 
deriit. Io italicb cnmpliu» erant perplesa , in noonullis ioterpnlam vcnm anctoria ten- 
tentiam band esse assrqnutum facile sutpirabamur. Latinam banc apttd se esse epistolaai 
tefttatus ett Lauref»tiut Pigooriut PaUviaiUj ejutque edeudae cepit consiliiiin ( ad Alut» 
tatum de reb. g. Henr. VILIF, i . apui Marat, Seriftt.Xfp. 38). Prima UtinL cesta» 
veetigia in catalogo bibl. Mnnnansb UÌicnlli«r indicavit noliia celeibcnimnB «qaaa de 
Fnria, Academiae cui a fnrfnrtaoOMn aecretairtttai digniisimusque Bibliothecae Laan-mianao 
prsefectat. Participem eorum, quae sic didiceramus, fecimus iibistrissimum Marchlonem 
Trìvuilium, cui quantum curae sint quae ad bonas speclant literas, praescrtim vero quae 
Daolia operibus iUualraDdis quoque modo poMunt iuaervire, nemo est qui nceeiat* Hoc 
igilor peieote dariaa. MuMinna, aMbaa, et làUiollwcae Scminam Veneti pmeml, libio> 
flam Maranensium relìquias jam Marcianae adjntai inceniparabili Imnaanitate sedalo per- 
scrutatns est, cpistolara fcliciter invenit, iovcnlamqne illusti itsimo , qucin modo noraina- 
vinius, Marcliioni transmi&it , qui singolari iiìk qua pollét in noa J»eaevoienii4 ad iibc- 
rum illaiu nobis coucessit usum. 

*) NieM Bfù9, Botmuiiieiuii nimth, 9fmA BalmLim viU poM. Avtm, li, 4 «68. 

» 

^ • 
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PROEMIO. 
• 

"Fino daW Ottobre del 43 tO, tra Arrigo disceso in Italia, e firmMoti alcun poco 
in Torino ed in Atti avta cercato di compor le discordie fra i Gnclfi. e i Chiòellini^ 
m éi ftt MMTt l« im>9t«rat« inimicizie e U ire di parte. Sulta fine poi di Dicfmbrè 
tnuJhUo$i im 9tiUm , U èmonm Mmptrminrm tuà iaèeièva imiemtìUo «IbM mmw per 
giongent m ^MCf lodevolisiimo fine^ e rimettendo i Jàòrusciii nelle loro città, mandan» 
fio in esse un icario imperiale, e'eon tutti dimostrandosi mite e benevolo, dava prin» 
pipio alla grand' intera di ricomporre l' Italia. In Milano, nonostante alcune nateote 
Pl^totbiaai TMmi , prete U eoronm di ferro U dì dell' Efùfatda del , • 
rioeuettetfi II fAmwMo da tpimti tutu U hmlUma eittà , tHame -Gmmm^ P^mtnki^ • 
J^irenze. IH là proseguì a regolare le cote dell'Italia superiore^ e mMimith f^iearii é 
Iti in Como ed in Mantova, Guelfi in Ilrescia ed in Piacenza, e cosi in tutte 
le -città Lombarde ( tranne Verona, eh' era tutta devota al partito imperiale^ eredh 
W«nr tùHam»minae paeifietaa la Lomòardim ; • vUélUo uà»rh ktUm me ttémaUM, 
dmnmù fwra H eiin vfmgglo m JIoMm , delAerò pntiderm ttmtiehi gudfi 0,gUMlhd , 
vtmlioinque per ogtd pihrte, nominati dalla parte contraria, e creare un f^ieario gjOI^ 
rate di Lombardia, chi fu il Conte di Savojn. Ma da queste nomiìte nacquero diipa- 
te e difficoltà per Iettare le paghe del Ftcario generale f sicché i Fitconti capi dei 
ChtM t M , e i T»ritua eàpi del' Cnelfi in Mitam^ em4dmo éd vm Umpo U tnpéUa^ 
Mm piu^gatiai tfutlti da «gnt mewm , MMo U tùtpetto «I vohe 'aoutro HI gmeek t «I 
Vttme tdle marni , e < Torrioni tcouflUi , ^ttvmo da quella città , ove per V innanzi • 
sudano signoree^^iato, cacciati co' loro eom^rli per modo che non fu loro dato il ri^ 
tornarvi mai piii. La eaeciata però de' Ga^fi Torrioni, che molte aderente ovetto 
tm' Lomkurdiat fu favitU dk» éoa&H ti fiot0 d^a riMOime , già preparata dtt fiM^ 
«A* l«Mfo, 0 nèiiO Mèhijo Memtqimt Pmdmm, todt , Ovom, Bergamo , Bruda , 
C&nMMMa, pili non obiedtvaao «Ma autorità delt Impero. Titubava frattanto jirrigo , 
te non curando di queste minori cititi dovesse irrompere alta vnlia di Firenze e di 
Moma f ove prender doveva la corona imperiale, o te dovette m prima castigar le 
ailik riàeUate , per noti tataUied atta spetta m ntaahò «&• rflf gtoma in giorno potea 
fkrti pili forte I ^aandó per tt aontt^a di FlrtO* Csaalramo applgUoeai a tpftto «e- 
eondo partito , e motte tosto le armi contro Cremona. Allora fu un grande gridare 
di tutti I Ghibellini e fuorusciti Toscani che l'aspettavano in questa provincia, e che 
da lui tperovano il poter triorsfare in Firenze e in Toscana della guelfa tirannide. 

Afentf», mII* ef«fi»lfo atoampalo In «Hlb riv€ Po , JÌrrigi> baendeva tifi tpt^ 
gna»hH*tU Cremona^ Danf detta éUaora Iin/Nvilflire, in tuo ROI|}# 0 a ifaMò pure de- 
gli altri esuli ghibellini toscani prète à scriver gfi questa lettera. In essa gli va di- 
cendo, che i suoi fedeli Toscani si meravigliano della tua tarda venula, e ohe l' op- • 
pngnaiione delle città Lombarde guatlerebbe affatto U cote dell' imperio t ohe ad- 
ottener la vittoria doutaU oombatttr» ma ia LoatBardia, ata in Toecana, ooé ttaim 
Fu ente , volpe /radolaitta, peeora^ inferma, vipera ingrata i Ftrenta non meno empia 
di Mirra, he meno pazza e furente di Amata. Contro di quella a^gravatie Arrigo il 
forte tuo braccio, e a quella schiacciasse il capo eoi piede. Estersi, (quale vergogna!") 
etserti la intana femmina data in potere di re non tuo, c per animo di mal fare, non 
M« raginti vai»' pattaggUu^ aon ^ImH». La fiat di Ah<^8> ia torte d*gfi AtàtdatM. 
doowti ai Fioreruini tirèans ptraaotauu Arrigo , upoideeta questi peccatori ; e coA 
Giovanni di Luttemburgo , regale tao primogenito , apparisse al mondo in figura 
d' Alcanio, ed e^li sacratiitimo re in quella d' Enea spegnitore di Turno e de' tuoi 
superbi teguaci. Ne qui cessava l* iroso Aliglùeri , ma per affrettare Arrigo diceva^ 
0«ttte, Epistola 9 
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ehe mi JhfmUi tomA «M^pw» dimoio A éi^triré d* mfroMan i mmkit 0 funfl 
i dtOi Uwi di Cario • Quàn-^ XUiatmi |MÌ ''<^Kdi mméfo mmm te Imjtrm 

Cou ì» liogaa u^liaia nelU ttrosza* 



TVtmmm infiafi €$oruimhlù n tompet fi' indugi, pr§dionidt^i dtmn H triomfi», pmr 
il quale tùNterà U pace alla Toscana é mW /tafis i * ffii 4$eJi,fia i.fmii, lo »Hf y 

^d^ifihieri, t*erranno restituiti alla patria. 

Questa Utlern come il Foscolo ditse^ spira Jurore e ferocia a)y porta la data se» 
ftieiue i u Set^tM im 2V«««M;«o<Co U fonte d' jirtto U di li 6 Aprile i3ii«» Ittjòmi 
9 le «orfMifj deltJrvo toimiuiia FdUetmmi dmuagssa d^Appemdm «k dindd» Ìl 
Oitentin» deUUi ibieutgaa. Laonde il Conte Trojra teista ehe Jette terittM mei Ceeteiim 
di Porciano , di cui ernito Signori i Conti Guidi , e che appunto restava a eintfme 
ptifflia dalla sorgente del Jipme. JSè io fatò punto quisùoiUy te sia stata scritta in 
gmeit0 pkMoeto iA» in mtuo dei verj 

partemeuétv», memire efiU k eerto eke inumo di esei to/k» Oir^.eolo fke la diverem It» 

tione «criua in Toscanella (imveee M tcrìtU io Toscana) che porta il Codice tWu/o dml 
P. ÌAiizeri , è evidentemente erronea , essendo la citta di Toscanella troppo Ionia/sa 
dalle sorgenti dell' Aruo, come quella che r^sta nel Patrimonio di S. Pietro presso 
i|i ÌAigo di Boleemo , dotuU km Im sorgeute il fimme-MMU» HA ponte od pi0teo il 
eemiiaee «ouo U foaie d* Amo te «otio la fapM Matta» còow vorreUe U De Ru m emia^ 
sì perchè sarebbe questo un arbitrio non «OMMNttlo dalla critica , «} perehh tmn emp^ 
piamo dalla storia, che Dante sia stato mai, e tanto meno nel 4 3H , in Toscanella^ 
sì jterdie finalatenie ti testo latino dice, a chiare lettere Scriptum io Xiucia lub ÌoU" 
tcpri Senùf 

Uh* antica traduzione di questa Epistola fu dapprima pubblicata dal Doni neUm 
prete di Dante e del Boccaccio ( Fir. 4 547 in 4.°), quindi Ju riprodotta dal Biscioni 
(PfOte ce. Pir. <"23), che col soccorso di yarj Codici potè in qualche parte emendarla^ 
poi teeoudo la lezione del Biscioni Ju ristampata dal Pasquali (Vea. 474<) e dallo 
Zettm (ivi 4757) fulfe Opere di Ihme Alighieri, e reeemUaiemto del Mtoutier mei f^oL 
yill. dàlia Cronica del f tfteni (Pir. 4823), secondo la leeieme del Codice Riccardiano 
4050 1)). Ma perche in questa traduzione molti passi rimanevano intralciati ed oscuri^ 
e perchè tospettavasi che il tradttttote non sempre avesse reso Jedelmente il concetto 
dfll* Autore, si desiderava da' dotti^ l' originale latino. Che questo si trottasse preseo 
tU Loreuido Pigmorim Pédo^àm , «flt eteuo mtt^ttmto mfeqlo mette mote mi Mmeeofo 
\àe rcli. gc»t. Ilenr. VII , ÌV, 4. «p. M^r•t. Script, fieri lul^ X, p. 38 ) ; 071:1' noi 
Catalogo della Biblioteca Muranense se ne leggeva stampato alcun brano. Di ciò reso 
dal ff^ttte consapepote il Marchese Gian Giacomo Trii>ulzio , eidtore nelaniissiato 
delle kfene LMere i hem eeeeiit o dM Alighieri^ pregà t Ai. Motdkimi prefetto dettm 
MiUioleem del Semùmmrie yemeto, o*^ ermn pmtstue le reliquie dello Uurmmemee e% m 
voUme fmrt diUgtmie rieerem, Queeti pértmmto , gar^fgUuido di edo oii dotto Mar- 



d) Spero die non ti adonùrl 1' «mfeft ' 4 Codici RicéwAaAl. — NoU di PF. Q)ic1]« 

mio , se neir alimento ■ questa l«tt«m coli* asterisco apparteogoao a me.* 
espressi un parere non conforme mi eoo t c) Non fpii nella Biblioteoa éA Scmtna- 

Ciò clic (lice il Foscolo sarebbe piullutlo rio , mn bcn»°i nella Marciana di Veoezia 

•f plicabile «Ha lettera precedente . da lui vcmicro trasporuti i libri superstiti del eoa- 

peraltro non Tednta.Dh A si ché Dante' sf retilo di S. Michele di Mnrano dopo la top* 

iC.-itrnò senza freno Hi rifjiiartli contro l'nv- tires«ione di ^MÌ Rrpn!nrì , uno dei «jnalì 

verso partito gncifo dorainatoreiuFircnxei* 1' Ab. Moaehipi, che per ciò appunto potè 

è) Dal Gttalogo compiUto dal Idrati (/». facilmente o eoa Imumi Mceaso preaCani al- 

2X) Tediano ^'qiicMa tcUeia ai trova te le riceicbe onde veaae pregalo. * 
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c/i#««, poir KÌnnifere al bramato diicuoprimeruo : sicché per tfuesli amichevoli tffficù Jié 
dmi» mt Wttu èi poter /b u d M tn m /mUitmn 00IÌ» ttéiipémUa mm mHthm Jat 1837 
mom (MC« Im mot* imAmsm», qmmmto Vori§imei* Uttìm, Ormmd ou a io fitUè wàm |m. 
mmilm, ntUrk émtii» ét dkm §k» f tmimmm rtm fi ripmioiui d), 

PàATICÉlXI. 



J) Benché di gran lunga prrferihilo il 
lavoro del Uig. Prtticelli, eseguito lopn il 
tetto latino «(quanto ripnlìto tlal Witte| 
t'ittavi.T la rctt.i lerionc ofTrit.T (Ini Cntlicc 
Vaticano ora riscontralo rendeva necessaria 
una versione al medesimo inerente; «d è 
J|uella che per noi si produce. K sircomc 
1* antica trovasi ia dne libri citati n<*ll.t 
aerir de' t,esli di lingua, leeondoellè si tliit^e 
nella Prèfatidae 5- AtV y senza parlar d' al- 
tro posteriori meno accorate ristampe ; così 
a questb riguardo ci facciamo scrupolo Hi non 
ometterla in questo volume (Vedi nrtl' j4p- 
^MmUmÌIM.*!!); tanto ^ìh che le dilii^enxe 
postevi dal* prelodato si^. Wluc , omle rnl- 
glioratOT la scabra e guasta lesione, rendono 
fià mMtMibìle quello aefino a cU voglia par 



COOOICOnD come sta n^IIe rtrordntr tìtie 
opOT* MM, beilmente repertlMli ; essendo- 
vi oltncctò aggiunto a enm del citalo sig» 
Frnlicelli il confronto Con un Codice Ric- 
cardiano. La ristampa fattane poi dallo stesso 
Doni nella pna Z'icen ( 1*. HI, rrulliy pag, 
59 — y enezia , Marcotini , <.'!52 in 8" ) 
ì- cosa tanto raaoca , confusa e consareir 
nnia di mcmle , da credarla pintifisto mi 
raOazxonamento di quell' nomo fantastico » 
il quale, non che ricopiaue , non rivo» 
deva neppure i suoi scritti , che cosi dì 
getto pa»uvano allo stampatore , come In 
pm luoghi delfè sue opere lasciò detto C|^{ 
iimicsiulo : sicchir di <|u<ll.i non è da fani 
verun caso per conto «li precisione. * 
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MANORCM IIBGt i) SIMPBII AtCl'STO , 
OBVOTlStIMI OARTBS ALUOMBIII]» FLORIIf tlHOS BT BOI. IIIMSaiTUS , AC OVlfBMJtMTM 

OMJrkS TUSCI, QUI PACKM 08S10UUKT TMIUI, OSCULA«TIIM «SOBt 2)* 

1. ItnmensA Poi diloclionc testante, relieta nobis est pacis hcrcdi- 
tas 3), ut in suA mirA diilccdinc mìlitiae nostrnc dura mitcscerent, et, 
in usu ejus, italrìac triumpbantis gatidid mCrcrcmur. At livor antiqui 
et implapabilis hostis, htininnae prosperitali scmper et latcnter inei- 
diws, nonnullot exbercdando voìeotes, ob tuiorU absentiam, iios alìos 
impios deiMidavft ÌBTÌt<M. Bine din auper-tlmiiliui eonfotionia delleTi* 
iDos»et patrocìnia {asti regia incessanter implorabaniusi qui satelljliaiit 
Meri tyranai A) disperderei t et nea In noatra jaititia • reforaMieC 
QDumque tu, Caeaarla et Aagnati aoccesaor, Apennini jnga traosAfeoa, 
T^neraodà aigaa Tàrpeja retuliati, protinaaiimga aobatilannit aaapl- 
ria, lacf7iiia/aiiH|a^ dilaTia deaierant; el^eeii 5) Titan peroptaUia exo- 
riena» nova spcs Latio saecali metìoria effulaiti Tane p]erigue?eta ava 
praerenieDtea in jubilo, tam Saturnia regna, qnàm Vicginem redenn- 
tem CUOI Marone caotabnnt 6). 

2. Ven'im qiiia sol noster(aì?e desiderii fervor hoc submoneat, sive 
facies vcritalis) ani mornri ]'nm credilnr, aut retrocedere snppiitatiir, 
quasi Josue 7) denuo, voi Amos filius 8) imperaret, in cerlitiidinc du- 
bitare cornpcilimur, et in voccm Prnecursoris irrumperc 9) sic: • Tu 
cs qni venlurus es, an alium cxpeclamus? • Et quamvis longa sitis 
in dubium quac sunl certa, proptcr esse propinqua, ut adsolet, furi- 
bonda dellrrtat: nihilominus in lo credimus et speranms, asscverantcs 
te Dei minislrum, et Krclosiac iìlium, et romanac gloriac promoto- 
rem. Et ego, qui scribo tam prò me quàm.pro alìis, velut decet im- 
peratoriam majcstatem , beuignissimum ridi, et c1eni«n|isaiflina te 
audivi, quum pedea tuoa manna meae tfactaTernnt , et laUa mea de» 
bitnni persolrérunt. Tane exuUaTit in me 10) spirituf mena » et 

4) Regem <licit Rmncnro , qui die 29 

Jiinii nniii inscqucnlis inipcmorÌROk deanun 
conitequulus rst loronnm. 

2) De more osniLmili petit* Impencoriim 
vi«Ic MiiKs.itiim f)c ic/>. gestii ffenr. VII, 
111, 8, ap. Mnrnt. Sciipl. Rer. Ittd. X^Vi^, 
ihirpie Hipnoriiim. 

3i Joli. \\\\ '17. Paeem retìnquo t^ii. 

4) De non uno prinripe uirpts itpud Gal- 
les regine iniclligcn«luni arbitror }• ^eter- 
tini verò-de Roberto Ttg*t tito ism 

|)»tr«, Plorcntini <Iae«m erenvenint -{f^Huud 
yiir, 82), rt quo aliiis nrmo, siil> din ti- 
• inalaù araicitiae specie , Henrico . crat infe- 

ftior. ( JVImI. BpiMt Bau, p. 4 ist} Oim 
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ComiM^m, p, 39; P^jUmi^ TX. 8, 31, 39, 50.) 
De- Giicl|>liÌ!>tno univcno mcUiH raiMft in- 

lelligi potesl. 

5) Cr. iiif. f. t7. — ne vitti h $me »péUm 

y citile qiìi (Ir' raf^'^i ti'l Pianeta » co. 

6) fi Jnm rcdil et f iVco, rtdeunt SittUT' 
nia ie:;ìi'i >» rtc. Vlfg, Boc. IV, 6, 

7) io*. X, 4 3. 

8) fV. Keg. XIX, lsai.ic XXXVII. 

9) Vide Lue. VII, <9. 

40) Dionjraìiu l^eudttiii ette in Cf ecn* 
»qic ( Freparait. Mar. crìi. «Ila n. •d«di D. 
Al. Verona I SOr^ II, p. 430 Ot in Cut. 
b. Virg. Loc. 47. 
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riùgitzj nr. df' rovasi sEtim jvr.vrrn e) , 

I SOOI DErOTI.ISI MI DASTE AU-IC H t FRI riORESTISO, SOM MERITAME.MTF ShAMPITO, E TCTTI 
VmrEMSALMEHTK I TOSCAXI, CHE PACE llf TCMMJ DESIDE»4H0, MASDASO MACI a' 5tOi 

f. Tonfando la immen$a dilezione di Dio, fu lascialo a noi retaggio 
di pace, affinché mUa uta'miràbiU dqleexx^ h èurt fatkhù detta no$1tfà 
mUizia aaMa$»$rOi€ di quetto mando ai gaudii detta trionfante pairia 
meritaeehnù pervenire» Ma 1* aitio delf antico ed implacabile awerearto, 
cAtf «empiii «oli oeeutte ineidie iurta la umana prosperitade , taluni ee- 
eondo la jin^n'ii lor tohnid diepredando per t aeeenxa' del tutore 
noi ripugnofiti iaeció con empio governo poverje nudi. Perciò lungo frat- 
to eopm l fiumi detta confusione piangetàmo, e senxa triegua implorammo 
U pairoeinio éT sm giusto monareop il .quote sperdeeee i satéUiti del fleto 
lirannOi, e riformoese noi nella nostra gimtizia, S quando tu, eucMssore' 
di Cesare e rf* Augusto, travalicando i gioghi lì' Appennino, le venerande in- 
segne del Tarpeo riportasti, incontanente i lunghi sospiri e i diluvii delle 
lagrime ebbero fine; e, come sole nascendo desideratissimo, rifolgorò nel 
Lazio ntioffl speranza di secolo più bello. Allora la maggior parte fìegli 
uomini prevenendo i suoi voti nel giubilo andacansi con Marone cantando 
i regni di Sahirn(y e la Vergine rilornntn fra noi. 

2. Ma perciocché (o fervore di desiderio, o sembianza di verità ne in- 
duca in questo sospetto) credesi oggimai, che il nostro sole abbia fermato 
il suo corso, ovvero si giudica che torni là on(V è leralo , quasiché no- 
Tellamente o Giosuè o il figlinolo d'Amos copiandassero , nella certezza 
tiamo coetretti a dubitare, e a prorompere nella tace del Precursore così: 
•S^iuekekeii a venire, owefo altri ittendimnoì» Ma qumiunque la lunga 
$ete furiosa ed aceesaf eome 'suote, ne tolga in duòhio quette eoee eha 
eerte sono per esser propinque $ nuUadimeno in te crediamo e speriamo, 
afferm>andoti minisiròdi Dio, e ftgUnolo detta Chiesa, e detta romana gloria 
promotore, Poseiaehé aneòr io, il quale eerivo no» eokmenteper me, mn 
ozidndio per gli aUtri miei consorti, quanto ad ietperiede maestà e*addicè, 
benignieeimo ti vidi, e clenientiesimo fudH quel giqmo che le. mie mani 
toccarono $ tuoi, piedi, « le mià labhm teéo ei edehiteiiróno, Àttora esultò 



s) Vedi la notti I) in calce ■ qncfta W f) Le vota al tetto Utino di-qaesU epf« 

fera. Il Codice Vnlicano lia «cinpliccnu'nte slol.i sono del Prof. Witte , essendosi però 

— Epistola Danlit Altigherii flweiUini ad tralasciato quanto concerne a varianti e cor- 

ffeurtcìtm Catsurem jéugmstums-— ma da reziooi dk lui proposte, non conoscendo egli 

voi ai è di buon erado conservata 1' ìntito- allora un miglior codice. ColiolìlO astcrìfCO 

lanUMie volgata. Questa è la seconda delle sodo segnate le mie.* 

tre lettere che Giovanni VUlaui ^elb siui g) GUrmente di Guascogna, avea fcr* 

Cfooìca, Lib.lX, e. 4l6,ai»eit» ceaere «tate mau la sede póntJiete io Avignone fia 



fcriite del S. A. * dall' ai^oo 4305. 
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, tadtof éìxì macam t • Beoe agnm Dei , ecce qol abctulH 1 1) peccata 
noadil' • * ' 

. S. Sed 'ipiae tam sera moretar segaltiei, àdmiraaiar. Qaoaiaai «jam- 
dudun in valle Victor Eridani, non tecos Tucciam derelìnqoisy praeter- 
aniCtis et DCgUgii, quàm si jura tutanda imperii circamfcribi Liguram fi- 
nibus arbitrerii; eoa prorius (ut suspicamar) advertens, qnoniam Ro-' 
manornm potettaa oec metia Italiae» nec tricoroia Europee nargiae 
coarctatur. Nain, etsì vim pnss.i, non Aiigiistiim, gubemacula sua con- 
traxerit undiquc, tamen de inviolabiU jure fluctus Amphitrilis attin- 
gens, vi\ ab inutili undà Oceani se circumcingt dignator. Scriptam 
etenim nobis cai 12): ' . . . , 

• f(^axcc(ur pufrhrd Trojanus origine Caenar, 
Iviperijiin Oceano, famam qui terminet aslrit, • 

Et quum universalitcr orbem descrìbi edixisset Augustus (ut bosno^ 
ster evaogeìizans l?)» accensos ignis flamnift^ rcmugit), si non de ju* 
•tisiinil i»rìncrpatas anU prodiisset edictnm, nnigeaitos Dei 'Filtùs, ho- 
mo facto» ad profiteoduniiy' secundùm aaturam assnmptam, edicto ae 
'sobditum, numquam tane nasci de Yirgine TOluisset: non^eniai eoa- 
•isset iajastttni, quem omnem Juslitiam implere decebat 14). ' 

4. Vudeet itaqae ia.angustissimA mundi areft' irretiri taoidiu, quem 
ntindus omnis cxpoclat ; et ab Augusti circnmspectione non dcfliiat, 
qnod tuscana tyrannis in dilationis fiducià coafortatur, et quotidìe 
malignantium cobortando siiporbiain, vires novas accumulai, temcri- 
tatem temeritati adjicieas. Intouet iterun vox illa Curionis in Gacsa- 
rem 15) : 



Jol». I, 79. Vùì^. toUiL • ctoritatis natci voluU de Firgine nMCrt, 

42) Vit^. Ara. I, 2M.' aC UU tingrdari humani gmvii éateri- 

43) Loc. II, 4. flionefiUui D«i fmUm$ Anno eMiMrìB«r«. 

44) Roe •rgnmeittnm aflWt AlliglierÌM far; et reliqna. 

in %no qiioqiir Trnct. de MonnixIiiA, ii)>. Il, < .''>) Liirnii. KIuWmI. Ig 280* ~ OC. lof. 

in fioe: Sed Chrinut ( <i< ejtu teriba XXVill, 98. 
XnrtM UaUtm ^ ««A «iido JIomomm «m- 
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in me h) lo tpirito mio, • itiH fn m$ fMir«pi««le: • ^609 tAgmMo 4i 
JHo, $eeo eofiil cA« to^i§ i^eàti dei mondo. • ì) 

S. Con tutto ciò «e réca marapiglia pMÌ eo€i pigra lentézta ti rUmga, 
da poi che vimekan^ egli è gran tempo ^ in vài di Po, lasci, ometti e 
non curi Toscana, non altrimenti che se giudicassi i diritti dtlV imperio 
commessi alla tua balla rimanersi circoscritti a* confini de' Liguri , non 
appieno avvertendo^ secondo ne sembra^ come la gloriosa podestà de' Ro- 
mani non xi ristringe nè dalle ìnete </' Italia^ nè dal margine della tri" 
come Europa k). Conciossiaché , quantunque ( colpa d* altrui violenza, 
non d' Augusto) abbia ella raccorciate sue redini; tuttavia per inviolabile 
diritto i flutti d" ÀnfitrUe da ogni parte toccando, appena si degna d'esser 
cinta intorno dalifl inutil* ombra dell' Oceano. Perocché fu scritto a noi: 

• Quindi d* illustre orìgine il trojano 

GeHurè nasceri» di evi 1* impero - 

E le glorìefia tei, eh» per eoefiiie 

V mie eTri V oceliMs e T altre 11 cielo ». 

Ano^ ifod. ddP Eneide, I,v, 4». 

M4 emenéo Àu§utto comandato che tutto U mondo universalmente si 
cctivesse (come il nostro bue vangelizxem^f acceso infiamma et etemo, fuoco^ 
mugghiò), se dcUla corte di giustissimo principato eoe fosse uscito il co» 
mandamento, l'unigenito Figliuolo di Dio fatto uomo, per dichiararsi sog- 
getto a comandamento, secondo la natura assunta, non avrebbe per niuna 
guisa voluto nascere allora di Vergine. Perciocché non avrebbe consigliato 
opera ingiusta colui, al quale si conveniva adempiere ogni giustizia. 

4. Vergognisi adunque d'essere in picciolissima ajuola di mondo allac' 
ciato quegli che tutto il mondo aspetta; e non derivi dalla troppa circo.'tpe- 
zione d' Augusto, che la toscana tirannia si conforti nella fidanza del- 
r indugio, e rincuorando ogni F oUraeotata echiatta accumuli nuove 
forze, e iemerUd «en ùmeriid rimcatti, tuoni novellamente fueUa ì)Og$ 
di Curione 1) a Ceearet 

h) Il Oiooiti, leggendo ^lUVR^o si etul- Isaia parlasse di lui dopo Cristo: k Veri 

io te lo spbri^ mio, — giustificò la sua languoret ttostros ifU» tulU n etc. * 
Parìante col vcnetto, eh' è nel Canlico della k) Dei trt corni, o grandi confini (f.Eft" 

llMkNiiia : — Extdtttvit MpirUuB mems in ropa , trovaal leggiadra descrìxione In Sor 

Seo — eie. * Giovanni fiorentino. Crediamo che piaeeià 

i) Queau lode infiammata. d'Arrigo, che' a' lettori l'aYerla aou'occhio. Vedi in ségni* 

d»ì ang^atto nmane traiMwr al dtfino, deeaì toaHa lettera la nota II).* 

ititfiidcre con quel callolico iiserl)o , col /) A propo&ito di cosini (Hsie a maraviglia 
quale Dania aleaao parlando del ano eroe bene lo ateaao Dante nel XXViIl,/«i/! vv. 97 
dille nella .pncedente epìrtob — QàaiiM a 4(0, tenendo l'oedio al paaao ^ Lnoumi* 
« Questi acacciato, il dubitar sommerse 
Io Cesare, aflermando che il fornito 
' Sempre con danno 1' attender toffiBIM. - 

O «guanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliala nelb itiman 
Gnno, « diecr fia eoa! anlilo I » 
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Dtm iffv^MMii unito fhnMta» mhtn pwn9h 
TMU '«omf 9$m p$ r m9e^ ^^n» pamtisi 
F9f loHr «Ifna WMtm prètto «u^ft/» jieiviiMir. • 



Intonei iUa vox iiicrepiUDiw AiMiluft ileram in AenMm 16):. 

• Si te nulla ivovet tantarum gloria rernm^ 
ISec super ipse tua nwliris laude lahorem, 
Àf^mviìim surgenfem et spes hercdix luii 
Respirc, cui regnum ilaliae ronuMuque re$^l^^ 
Dthentur. • ' " 

5. Johannes namque, regius primogeDitui tuus et vex 17)) quem, 
poti diei QrìeBtif occasam, Biuidi.taecessiva posteritas piaettolatur, 
nobig est alter Aseanius, qui vestigia magni genitoris ebtfervaoft, ia 
Tumoi iibi<|ue sient leo detaeriet, et in Latinoa veUit agpaa mìtescet. 
PraeciiTeant sucratiékimi regia alta oomiiia,'ne caeleste judicium Sa- 
nuefia illa TeriM 18) reasperet: • ITo^nè» ifaam parruloa esaea ocalìt 
tais, caput in tribnliàt larnel faolaa es7 UnxHqtie te Dominna in re- 
gem; et mìiit te Deoain ?iA, et alt: vede et inlcrficepeecatorea Ama- 
ledi?* Jiam et tn in regcm sacrati» es, ut Anialoch pcrcntias, et Agag 
non parrns; alqne ulciscaris Illom, qui misit te, de gente brutali et 
de festivi auA foUemnitate, ^ae quidem et Amaledb et Agag sonare 
dicuntnr. . 



6. Tu Mediolani tam vernando qii.lm hicmando moraris, et hydrani 
pesliforam per capitimi amputai ionem reris exlingiicre? Qudd si nia- 
gnalia gloriosi Alcidac recensiiisses, le ut illurn falli cognoscorrs, cui i 
peslilous aniiual, capile repulliilanfe muUiplici, in damnum crcscchat, ' 
donec islanlcr magnaninius vitaeprincipium impelivit.Non cnim ad ar- 
borea eltirpan^as Tàlet ipsa ramocum incisio, qui ilerum muUìpliciùs W- 
rvlenter ramificent, quousque fadices incolnmes foerint, ut praebeaat 
alimentum. Quid» praeses unica mundi, peregisse pmconjicis, quum 



i9ì AEn. nr, 272. 

17) lii-x Bohemuw, tunctcnfeorà di»oJw Ìm mnM OMM. 
«tf) J. Reg. XV, 17. 
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Fona alalia riofraaea, -or ^a-CaiMai 
Sempre noeipM V indizio a liii eh*d fraùiùx 
Ugoal &lica» «goal timor ti ràtia. » m) 



• . ■ • 

■ * 

• • ■ • Ore la tao 

Gloria più non ti tnuoTa, e non ti yocM 
Le tue fatiche a lode, al pargoletto 
Ascanio alinea pon mente; al Fìn[1iuoI tOO» 
Cui sì debba il venturo italo regno, 
E r impero del moiylo) e tu nel frodi. » o)' 

5. Perocché Giovanni p), tuo reale primogenito $re,U quate^ dopo che 
tramontato il giorno che nasce, tirinerba alla sueeeitiva posterità delm<m' 

do, é per noi un novello Ascanio, che ricalcando U orme del gruM geni' 
lBr$ eomigliante a Itone inùsprirà per ogni parte U d$nte eomiréiTkniip 
e foolt ugmeUù ositi mooMMfo ««fio I XolAiì. Fr a w| f o iio §U àUi^^M^ 
gH da re taetmUsHm^ che U otlMffola ^Mfslo «et» twmi ad immeiHn 
eoo quelle parole di Semmettov • Voree^ moait^eH pfeeMetio meffiloeekt 
tmi, non foeU fatto capo delia triké étitneHoì S M %NOf» «o» fumea 
fo tepro IefaeUo7 Ni H diriM Iddio eatta Ha^ • Aliti ^Ta^ edma^ 
cidi i peeeatori di Àmaieo7 CoaeioeeiaM ia emaaneiaatato ean* 
aaerato in re a qàeeto fine,. che penaata Aatatee, non perdoni ad Agag; 
e Colui, che ti mandò, vendichi di gente Miate § ài loro feete foifoodb 
eió che Amalee ed Agag ti dicono eigaifieaire, 

6. Tu stanzi in Milano la primavera e il verno, $ credi tuttavia spe* 
gnere l* idra pestifera per troncamento di teste ? Ma se ti recasti a mente 
le grandi prove del glorioso Alcide, eonoteeresli d* esser anche tu ingan- 
nato, siccom* egli, dinanzi al quale ripullulando le moltiplicate teste, ere- 
tceva la pestilente fiera dal suo stesso danno, fino a tanto che quel ma» 
gnanimo non assali e svelse il germe della vita. Infatti a sterpare gli 
cUberi, lo stesso potarne i rami non fa chiesti velenosamente non rilevino 
con più fitto ingombro le tagliale braccia, mentre che le radici tieno la- 
teiate intere e tramandino V alimento. Tu, governatore unico del mondo, 

n) Leoni, traduzione della Far$a^lta,l, 6) Arici, traduzione dell' Eneide, IV , 

▼r. S7<-74, pag. 24. * , »». 43(-36. • 

•i) La volgala del teato latioo ha erro- p) G io vanni , figliuolo d'Arrigo, «libo !■ 
" « illiÀìBnt.' n eodice romanu leg- moglie la figlia minore di VeneettiM re «li 



Se chiaramente Anuhit , lo atcMu che il Boemia: (u dal padre coronato re di quel 
lercurìo dei Greci , meMaxgcro celeele. * reno, e baciato io nio luogo in Lamagoa. 



DeM*, SpittvI*. $ 
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cenri€«m. CrsaoMe 19) defteijnris «tftitiunicit? Norae tiiBe Br^ 
xiae vél "Papiae- rabìes inopnui.targMcai? Itaraiol Q«Ée« qaam taotùm 
flagollatii rModerit, mt% dia Vercettii, ftl FnrgMii, vel aliU relorge- 
bH, dooM hujos icataaeeiitiae eaiita radicaitt toUatiir, et radice Unti 
erreria avnltA» eiini iroDGo.raaif puagilivi areeeaat. 

7. An igooras, excellentissime principum , nec de speculA sumiinae 
celsttudìnis deprehendis, ubi vulpecula foctoris istius, vcnantium so- 
cura, decumbat? Quippe ncc Pado praecìpiti, nec Tybcri tuo crimino- 
sa potat, verùm Sarni fliienta torrentis adhuc rictus cjus inficiunt, et 
Florcntia (fortò nescis?) dira baec pernicies nnncupatur. Haec est vi- 
pera versa in viscera genitricis : hacc est languida pccus, quae gre- 
gem domini sui sud cootagione cummaculat: haec Myrrba scelesta et 
impia, in Ginyrae pntris aniploxus cxaestuans: haec Amata illa impa- 
iieos, quae, repulso fatali connubio quem fata negabant, generudi sibi 
adtttire non. timuit,sed furialiler ìd bella YocaviL, et demuro, malè anam 
hiendo, laqueo ae auapeadi^ Vaié viperioA feritale aatrem laniare 
mteedit» dum.aoBtra Romaaii eorpuli reliellioDia ezaenit, quae ad 
iaiaginatt aaam'aiqve aimSlitodiiieni . fecit illam. Yeré fumea « érapo-. 
ranle aaiiie, vitiantaa «xhalat» et lede Vieinae pendei et inseiae eoo^ 
tabeaennt, dam, talaia aTlieicado blanditiia et fignentia, aggregai aibi 
finitimos, et infatuai aggregatoa SO)lVerd ìd paternos ardet ìpsa oob- 
cubitus, dem ìmprobA procacitate eenator sumihi Pontificis, qui pater 
eat palnmif advéraùs te violare aaaoiBom. Veré Dei^ ordinationi resi- 
atH, prepiìae raluotatis idotuai venerando, dum regem aipemata le- 
gitiroum, non erolìescit, insana, regi non sdo jura non sua prò nnalé 
agendà potcstate pacisci. Sed attcndat ad Inqucum mulier furiala, quo 
se innectat. Nam saepe quis in reprobum sensum traditur, ut traditus 
faciat ea, quae non cqnveniunt. Quae quamris iDjusta sint opera, ju- 
ala tamen supplicia esae noftoontur. 



8. Eja itaque, rompe rooras, proles alta Isai, sumetibi fiduoiamée 
oculia Oomitti Dei Sabaoth, coram quo agb: et Oolian^ 'bone ni Hon- 

' ' ■ • • 

19) Fallitur cel. Trova ( Veltro Alle- 20) Priinam Loogol),irdic.iriim «edilìonuna 
morie», p. I2l), quum hauc EjiittoUin oc- ducem coaciutriceoioiie Florentiam , te- 
nàoM BrixiwM otnidianii loifl» «ne lirauir Job. VUlui. IX, I Ij D. Conyagw, 
Mcndit. • ' p. ai| Nicol. 1^. Bittr. p. 4170. 
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ehe mai congetturi aver fatto, quando avrai piegato la cervice delia osti- 
natà Cremona? Forse allora non gonfierd improvvisa la rabbia di If rescia 
e di Pavia? Certo si. E poiché questa s* appianerà percossa non d* altro 
colpo che di ferzuy altra ne rigonfirrd in Vercelli o in Bergamo o altro- 
ve, finché la causa radicale di questo rampollamento non si tolga, e, schian- 
tata la radice di coii empia errore, t pungenti rami insieme eoi tronco 
non inaridiscano, ' ' 

7. E non sai fu, o di tuttii principi eccellentissimo^ nè dalla vedetta 
della tua cUtezza discuopri in quale covacciolo t' annidi la volpieella di 
questo puzzo q), non cùfamte de* eaeeiatori? Nim h€9 ia^mciwitià «I 
Po precipitoso, no» «f ùto' Tnén^ ma fbtorm dofM iè ma .mam ii lor- 
rmté ^Àmo, E quettà efuiéU maledtxùme (noi »oi7) ehiamoH Harm^ 
ma r). Qntua i tnptru tho $* mwffMa emira i$ fiitem dtUa §mUr(t; 
^Quetta i pècora iufìtrma ck$ ammorba tainanéra 49t iuo tigno'rt. Qucité 
è id tceUerms o4 èmp ia IRnv» iafiammatm net MHo é&§H amptmi pth 
urmL Oocita 4 qucUa MpUcramio Àmalaf chét rifiutale U (alali epoilea- 
iizicp iM» tomi ai chiamare in- genero colui che i ieetini le 9ieia»aino » 
ma H lo incitò fuHoeamenle atta guerra , f in-utlimOf pagando la pena 
del leinerario ardire, s* appese ad un laccio. Veramente con viperina ftC' 
tezza s'ingegna di lacerar la madre , mentre le ribellanti corna aguzza 
eontra Roma, che ad immagine e somiglian;sa sua formolla, Veramenle 
dalla putredine che vapora di sue piaghe tramanda contagioso fumo, onde 
■ le vicine pecore senza saperne ammorbano, rtìcntre con false lusinghe e 
apparenze allettando si accomuna i vicini, e accomunati gli dissenna. Ve- 
ramenle arde anch' ella del paterno talamo, mentre con ria sfrontatezza 
procaccia di violare a tuo danno il consentimento del romano Pontefi- 
ce s), che i padre dei padri. Veramenle resiste al comando di Dio, in- 
chinandosi ali* idolo della propria volonlade, mentre vilipeso il monarca 
legittimo noie ei vergogna la stolta di profferir patteggiando a re non 
euo' t) diritti non eudif per una podeeté che travolga a mal fine. Ma guardi 
la foreennata donna al laccio che la etringa. Perchè eovente alcuno 4 
oHandonato al reprobo eeneo^ aglnclU in baUa di quello eommella coee 
. che non ei cotwengono. Le quali b»nch4 eieno òperasioni ingiuete^ noeh 
dimeno ei veggono eeeer eupplixii debiti e qiueti, 

8.. Su dunque rompi gt indugi, novello figliuolo dt leaif prendi in tuo * 
cuore baldanza 'dagli occhi del Signore Iddio degli eeereilif innanzi ed 
quale tu operis ed alterrm eodeeto Golia netta fromba^ di tua capienza e 

rj) Ciò.'- , quetta uolpicella pu%Siolamt9 , -*) Di semplice conte dì r.tit^cnihiir^o , 

chiusa il lJioiii<ii, Aoed. JI, p. 74. * Arrigo fu eletto all' iiiipeio pei coiiforli di 

r) *Lo itetio (/oc.Mt.) traduce cosi qat* pani Clemente V , mentre il re di Fraoeia 

'Sto paMo : ce E forse tu noi sai? Firenze., voiea quctl' onore per Cirio di V\-tiois suo 

questa cradel morte i mhiamala e »og- fratello. Gio. Villaui narra il (.'«ilo, cotite ia 

giange in nota: Morte, in mbm> «lUvo » fiue della letteti nW» nota III). * 

clic avTvleiM, che acckU. * ' t) Qiu»ci è appunto Cerio <ii Valoia (jÌMtq 
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Mpieptiae tute 91) «tqm fai lapide* viripm tuaram prottenei ^pHi* 
niain fai èjot oci»mi nox et nmlira linbris castra. PhilistineruBi ope- 
fietrAigMDt Philisteiy et libèrabitor Israel. Tvoc Imieéitaa nostra, 
qmiB sìnè interaiisfliiooe deflemns ablatanD, nobis .erìt fa» ìntegmin re- 
atitota. Ac qiifBMdaiodiim aàeroaaactae Jarasalem.nBenofes, esules 
in Babylooe, gemiscimus; ité tune cives, et fcapiranl^ in pi)ce, confu- 
•ionià niaerias in gaudio recolemoa SS). 

Seriptam in TusciA sub fonten 23) Sanii^) UV Kal. |Ujas MCCqXI, 
divi HeBrìci faustissimi cursus ad Italiani. anno primo» 



22^ WiUe: revolitmus.* « rim. Troya ( Veltro jitltgor. p. <22 ) <!« 

23) Locum accuratiùt investì^antet , sì castello Forciaoi, paolo superuu potilo* ««^ 

Dantem tempoN^qnod in •ubscriptione Epi- cipiendum palai, 

Molae indic»tnr, npnd Comites Guidonen de 24^ Vid*eoatni MttVI S*^ * b * ' 
Bocoena piope Pratum velua commoratum 
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nella pietra di tue forze : imperciocché, lui caduto, notte ed ombra di ter- 
rore cHoprird il campo de* Filistei. Fuggirà Filisli,e sarà liberato Israello. 
Allora il nostro retaggio, che senza fine piangiamo rapito, ne fard per 
intero renduto. E siccome ora esuli in Babilonia, nel rim«mbrar$ ik 
«MfMaiMA Ù9rutaUmm4, an^fomo' iammtmdoì cosi a que* giorni, e cH^ 
tadimi • n^nuUi n$Ua pace, ì§..mU$rU daUa comfmUm$ rUoH$nm$ 

t anno pHtM Mia èUéua Uatia M divino • fdUBfuimo AtTi§o^ ' 

Carlo senta terra), il qnale fin d«l 4 30< Un poeu gliibellino di que' tempi, Beroar- 
•Tea signoreggiato Firenze e cacciato la do Motajo, parlando di Carlo e d' Arriso , 
parte Bianca, e Delia venuta d' AirigO 4> flaprov4nv« un Guelfo col segaeÉta So- 
di DDovo lihbniwo dai Gaelft a FifWM» — * nstto tratto da Godica VatkaBox * 



« iy auHirglw fte .pvodo nate e Mg^ 

In molte cose ; ma di questo errate^ 

Che Carlo sia di sì franco coraggio, 

Cbe ad ogni nona doni ciò che ne contata. 
K Or ti poni, eh' «Btnto è mI Ttaggio 

Signor cha mena • dà tal libertate. 

Clic cunverni die pur li faccia onaggìO' 
. Colui, a cui pregio tanto date. ' * - • 

« E parrà« te le sjmUc tadetchine . ' 

AwaaM'iem contro ai qqadroHettit 

Come tu d(% amifo» cha «an. fine* 
« Le battaglie non son come i «onettì ; 

Chè pungono li ferri più che spine : . ' 

' Però non «on aenteuxe li tuoi detti. » 

II) Sentbca ormai non rimaner più dubbio come paò daeumani dalla data Jt lla prima 
il Inofo db ori Ih éiitMi cpiciCB-o' l^mo- della aevicnli tra IdleN • Margherita A 



•fkiolk, doè a catteUo di Poppi , BnhaoU.* 



8tt jL' eetlio , al qnale fn condamiato a un ceni» modo w ne ritrattò ; nel fine 

aou da*inoÌ conehtadipi per eaaaa delle « della Monerehla modificando quanto aee» 

C( partì, che in quc' tempi malaim titc »tra- cf va già scrilto in favore di quella parte, a 

« xiavano la nostra città, ftt causa che egli « cui a' era per motivi uarticolari sposato | 

«I con, ànimo appaasionato aerteatae quesU « coti qnivt dicendo t Quo* ^àdem feri- 

«I lettera ad Arrigo imperatore , e tutto il a tas ullimae quaettioni$ imn $ie ttricih 

a libro della Monarchia componesse^ « di- « reeipÌMda est , 00 romanus Princeps 

<f sfogasse ancora lo sdegno suo in pw Ino- a ùl aUquOf fOflNHm PotUiJici non tu6 



t 



« ghi della Divina Cormuedia. Queste parti, « jaceat ; cùm mortaiis ista feiicitat ad 
«t che per molti anni iravauliarono non so* a immortalem ordinetur JelicUatem. Itld 
« Umente Firenxe , ma l' llaiia tutu e la « %jlir nvereutid utatur Caesar ad Pe- 
ti Gennaata , furono le faxioni de' Gnelli • et tnun, primogenitng Jiliut debet arfi 
«* de* Ghibellini , che V una dalla Chiesa , « ad pmtram; ut, luce paiernae gratiae il' 
ti r altra dall' Imperio tenera, {f^edi Gio, « tuttratus,virtuotui orieni terrae irradici^ 
« yaiam, liò. 6, cap. 38, ecf altrove piU u qmm ab ilio pra*Jectu$ est , q»i est om- 
H twfte. ) Di tatto quello, che per quesu « MMIM opiritualmm el iempnralium gif 



tt ca^ione'non troppo moderaUmeiite u!>c\ a ^emolor. » 
« dalla penna dei noatio foeU, egli poi in uscioei 
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II) « L* Enropii coofiiui eoA. Il primo 
c< mio confino comincia in Levante dal fio- 
« me lidio Tanai, ii quale è in Soldanfa , 
et • BCUc nella Meotica palude, e la Mro- 
r( ticn palude va nel . mar Pootico , iu lul 
<c miai mare h patt* d«U* Enropa , cioè la 
a Cararoania, Botata, Valacchia, Bulgheila e 
u Al;<nin, utendendoM Suo in CciUniinopo- 
n lì ; e poi Terso il mosto-giorno •■igbitmio 
tt r ìfolc tìtir Arcipelago nel noslro mare 
u di Grecia , e tutta la Grecia comprende 
et fin «ir Acaja o vero Morca ; e poi li 
'« eetcnde verM» aellrnlrione nel mare «Ietto 
«I Seno Adriatico , chiamalo oggi Seno di 
Cf Vincaia, eopra il quale è parte di Roma* 
« nin verso Diirn77o,ela Schiavonia e alcun 
tt capo d" Uiif^hcrin , ilislendemloii fino ad 
et Istria e mi Fnuli ; c jioi torna alla ma- 
C( no dritti^ a Trevigi c alla città di Vine- 
cc già j e poi verso roeizogiorno viene ag- 
ct gitaodo il paaM d'Italia , Romagna e la 
ce marca d' Ancona , Abruui e ^*^^}* 
u viene lino in Calavria incontro a n esima 
ce « all' isola di Sicilia ; e noi va verso po- 
st aaoto MT la riviara dal sottro mare a 
«I Mapott • a Gaeta hitno a ffama , e poi 
SI scorre ti paese toscano infine a Pisa « 
et Genova, laiciaodo allo scontro l'^U di 
tt Corsica e Saidama | da poi s4g<flèà 'la 
«f Prnvcnia e la Catalogna ed Araona , • 
tt r isola di Bfajolica e Granata, e parte di 
et Sfikm àmo all' incoqtro di Sivilia, . dove 
*t 8*%ffronta con V Africa In poc^ MÌO di 
« mare j e poi si voUc a man dritts in 
SI solla riva di fuori delgran mare Oceano, 
R circondando la Spagna, Castiglia , Porto* 
ce gallìa e Galizia verso tnmOttUoa. Ségui- 
c< u poi Navarr», Britlagna e Normandia , 
« lasciandosi incontro l' isola d' Irlanda j e 
st poi vien Piccardia , Fiandra « parte dal 
^ roano di Francia, lasi^Iinulo incontro ter- 
si SO Iraaontsna io piccolo spaiio fli mare 
SI r isola d'IngWltSff», cito fi» già chiamata 
SI la Gran Britlagna , c 1' isola d' Ibeniia J 
SI o poi di Fiandra venendo verso levante 
« a ttamontans sépuita Islanda e tutu l'A- 
(( lamagna , Boemia , Ungheria , Sassonia e 
c» Svezia, tornando in Hossia al detto con- 
ci fìnr del fliime^l'anai. i> (PMoroM, Gtoni. 
XI. Noi'. I.) 

Ili) « n detto cardinale (di Prato), udeil- 
tt do quello che sentia il Papa della iu- 
st temjorfe del re di Francia , »l disse :^ Pa- 
ci dre santo , qui noa ha eh* ira rime» 
CI dio , clie 4 inoansi. cbt fe (i <acc^ 



« la ricliiasia, per te ordini segretamente e 
ce con istttdìo, che .li Elettori di Alamagna 
ce facciano etexione d'imperio^ Al Papa piac» 
(c qne il consiglio , na di<>se : Or cui vo- 
« glismo per iiaperadore ? Allora il cardi<^ 
tt naie molto antiTedoto , non tanto sol ir* 
<t tiictiic per la libertà della Chiesa, quanto 
<c a sua proprietà e sua parte ghi^llipa 
« Tilevars In Italia , disse t lo sento ebe it 
a conte di Lutimborgo h o^i il migliore 
ce uomo d' Aiaroagn^ e ti più leale e fran- 
si co e il pi& cattolico i e non dubito , se 
c» egli viene per te a qnesta dignità, ch'egli 
a non sia fedele e ubbidicule a te e a san- 
Si ta Chiesa; ed egli è taomu da 'feniffO m 
« grandissime cose. Al Papa piacque , per 
ce Ta buona fama che avea udita di lui , e 
« cKsse : Questa elezione come sì può per 
tt noi fombe legMUmente , maadsodo Ict* 
ce tere con noÀta' bolla, che noi sentano it 
<« collegio de' nostri frati canliiiali ? Hi^puo- 
« ee il asggio cardinaU t (aa^ii K lettori ta« 
« lettere con piccolo e segreto sM<;gt Ilo, od 
n io scriverò loro per mie IcVlcrc più ap- 
(( piepo il tuo intendimento, e manderolle 
« per mio segreuHbéiigllare. E cosi fa lat- 
« lo. E come piacque a Dio, giunti i rnes- 
** ^fi^ Alamagna e presentate le lettere 
«1 in oUO di y i seUe principi d' Aisfl|agna 
'SI furono congregati a Midelborgn , e ivi 
« sauui uallo scordante elessero a re dei 
n Romani Arrigo conte di Luziinliorgo. *• 
( (Vofsswa. Li6. Vili, e«p.Cl.) — 11 Vlllaoi 
raecètua cpii mirabilmenle e dii amplin- 
lione al testo ilcU' Ollinio Cntnentn , pub- 
blicalo già la prima volta per mia cura 
( Pisa, 1t27-39), ove spiega il S2 del e. 
XVII , Parali. — IHa pria che l Guasco 
V alto Arrigo inganni^ — dicendo : « Nel 
I30ir il detto Arrigo fu eletto e coronato 
re de' Roni.uii , il quale era conte di Lu- 
ainl/orgo, uomo di buona coscienza, valoro- 
so in arme, largo e cortese, pietoso' 0 dol- 
ce, e di vertnde amico ; il quale per ór* 
cuiiferenzie {raggiri^ maneggi) del cardine» 
le d' Ostia, nato di Prato, di conscntimrutu 
di papa Ocmente , nato di Guascogna , fa 
eletto in re de' Rumeni, ed a Roma venne, 
e fu incoronato per due cardinali, de' quali 
fn r uno il sopra detto d' Ostia ; poi 1' ab- 
bsndonb del tutto il detto pepa ; .peicbè 
{per lo che) \'\ devoti delta Chiesa ncQ 
l'ubbidivano, E auesto è quel che dice: 
9t» pr» ehi 'l óuatco m ecc. * 
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£PISTOL£ 1111, IX, X. 

A MARGHEEITA DI BRABANTE, MOGLIE D'ABBIGO VU, 

III HOME DELLA CONTESSA CÀTERINA DI 0ATTIFOLLB. 

(mi) 



AMGOMEXEO. 



L arglierita di BralianU, gv«rr^^uado il mnllo IpKeementtf in Italia, solea parteci- 
pare le novelle ili quei primi succeiai a Caterina contnsa di BaUilulle moglie di quel 
Guido Selvatico, il quale accolse coi-tetrmente Dante in Castel di Poppi nel Casentino. 
BwpmidcTO CateriiM per la penna di Dante, rÌDgratiandoia cortesia d* Auf^utta, eéanAo 
•oti&ie di a« e di «oa fiiaiiglia. Poco potè datare i|ueMa epiatolare corrispondenza, poiché 
•ni linire dello stesso «ano 1* Impenidrìce , conie narra il Villani , morì santamente ia 
Genova. Sapendosi che 1* AlUgliieri , ospitato da Caterina nel citato suo castello , donde 
•ernia ad Arrigo, cocomm qaalclM poMÌa par danaodo di laii «anp a tg oaieto ch'atti 
dcUaiae a noma della CraiaMa aiidia la tre lettera seguenti, ai è b data del loogn, e la 
prima d' es»c di pochi giorni posteriore a qn<-1l.i d<>I!.i iritera all'Imperatore medmimo , 
a -il trovarsi nel Codka appuBio con la altre che sano indiihitacameiite di Danu, poruo- 
dona ctprnao H noane. Cbi poi ndh fraaa finale « taiui tt^Uo loaffora», amamò tigm» 
returgentit ìmpcrii meliora jam taeeula prom'Ulehant » ( pag. 64 ) non lopRcssf tutta 
r anima di lui , potreiibe dire a stia posu non aaaera aua neppur la lettera ad Arrigo. 
ycHiai ^allo cba III atpoiio mU* PtìIuìom ai f. Y» • mI BaggvagUo ai a.* 20. * 
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BMimtsiiuc ÀTQOi nnsnufli aèint«| iummutai^ mvisa rmmmwru umumim «soi- 
nui n nmm «oovmB.viMUMNu woa C #>} m umratu, ^.n.iHMUAut wtmjum- 
WM ««4TI4 temnifi ni toìoa tMumnA, com nomnamu sMOinnnMtioim w uìmm 
mt t€ÈJBnàMm ad'omqvia rAiiObATVii. 

• 

Cam pagina- ▼estrae sereniUtii appaniH ante seribenCls et grata- 
lantis aspectum, esperta eit mea pura fidelitaa qoém in dominoniiii 

atccessibus pectore subditonunfidelium collaeteatar. Nam per ea, ^aae 
cotttmebaDtDr in ipsd, cum totA cordis hilaritatc concepì, qualiter dexte- 
ra Bumiirì regia vota Caesaria et Augustae feliciter adimplebat. Pro- 
lude graduai meae fidelitatis experta, petentis audeo jam inìre officium. 

Erpo ad aiidientiam vestrae siiblimitatts exorans et suppìiciter precor 
et dcvotè deposco, quatcnus mentis ociilis intueri dignemìni praoliba- 
lae interdiim fidci purilatem. Verùm quia nunnulla regalium clausu- 
rarum videbatur bortari ut, si quando nuntìoriim faciiltas ades«;ct, 
celsitudini regiae aliquid praeoptandu de status mei conditione rcfer- 
rem, quamvis quaedam praesumptionis facies interdicati obedientiae 
tamen suadente virtutc obediam. Audiat, ex quó jubet, Romanorum 
pia et serena Mnjestas, quòd tempore missionis praesentium conjunx 
praedilectus et ego, Dei dono, vigebainus ÌDCo1ames, liberoram sctspU 
tale gaudeotea, tantd aolko laetiopes, quaalò aigna reavrgentia inperii 
nelieni Jan Meeiila pronùttebant. . 

MisBovBde Castro Poppi! XV Kalendaa lonias, fSraatiiaiiiii eaisiis Hen- 
rici Caesaria ad Italiaim anno prime. 

a) Catherina, « 
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LETTERA' *fó 
jg,t.A ihiasTtLisitMA K piTssìMÀ DotiHvt mÀiMMUiard, fK* mrit-À ritortor.HT.ji tittiisA 

PM'. rnUUm M SKMPMK J^WSTA, Sfnt TBOBLISSimj OArUflSA Di BArrirOLLM , ttBUCi 

Tiù/md aJtto/tMijàwia orna 40 ttmuov^-ia trussA 4 .jvo twfiarmto mruuo» 

^^U4in6o H foglio di vostra sereniiade ajrparvf innanzi al coipelto 
delia seriveniè e congratulante ancella, la wia pura (eilt sperimemd 4i 
pMmtU hHxitk titno partecipi gli animi de' leali servi ne1(è buone ìteniun 
Ioni Mi^moH. ha^pwHowM dàttieoié-thi mi t€ muumximano, c<mMùm^ 
mé «XU^nzxa di cuore tonanti fn^ ehe^ moio to' tfwfr» tfeì ammuio 9Av 
por^é féUe* aim^iméao M wH éi C—are • € Auf^ìa. È.pOiàttuM Ut- 
tteaai §M§r4oné' éi-mia- fti*', nnKteo mnirmt neif u^ltsio^ èt pariona 
«Metfeme* Atta néirnaa één^ ^Ha 'vartra t^defià gnmd$*xa artmdòf 
$a f piit lm0lm§tis$ prego e divotaìmeate iMplMO che- vi 4ettHai$^0Ìf§imnm 
alfa pi»rHd 4i fuetta Heua ftdé, on4§ mora fati$$É9,tag^ Ma penhi 
aleima delie reaiTehioèe petreta etariarmi eKei, offàreifaeH aeeaeiùae éH 
mmaggeti, eomunieatti eiìa reale Altezza y ^aoMi ad augurio 9 ptdIH» 
foeee noveUa kuorno aUa eoetdigione del tnio gtcào: owegnaeM ama eprid 
apparensa di pntfftnsione me ne faccia dtaielò; nondimeno, penuata' da 
«tr/ù d'ubbidienza, ubbidirò. Sappia dunque, da poi che il vuole, la pie- 
iosa e ferena Maestà de' JVomanii, eofne nel tenipo che si mandavano le 
presenti lettere, nana e prospera ti/a, la Dio mercé, conducevamo il di- 
lettissimo marito ed io, godendoci del fiorire i figliuoli, tanta più lieti dcl- 
V usato, quanto i segni del risorgente imperio. promettevano óggimai secoli 
migliori, 

* • ^ - 

Mandato di Castel di Poppi il 16 Maggio, f anno primo del felicissi- 
mo corso d* Arrigo Cesare t> Italia. 

•6) La Coiiteua cMainati Pmlatina di Tostmum per !• ft^punia àd CMeadoo cnmeeèMk 
a, .Gtùdo il Tcccluo dall' inaratore Ottooe. 

* • . . . • 
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tiainM .regiae bòiigiitUtif e^ittola, et meìs tfeulis tìs» laetanter» 
illB^lbug fuU mwBpU jreTerent«r,«l deciiil: cùmque stgnificaifl per 
iltom nentii aciem penetrando duUeseerent, «464 apnrilsa lectitMitw 
.Cervora dovotioiits kicaliiit, ut nuroquam 'pos^mt auperaife oblivi», nec 
neitioria . sinò gaudio memorare. Nam quanta, ver qiialis ego ? Ad 
•eDarrandum miTii de sospitate consbrtis et suA ( utìnam diuturna i ) 
conjunx fuTtissimi Caesaris condesi ondai? Quippe tanti pondus hono- 
ris neqiie merita gratulantis, ncque dignitari postulabat sua; nec tana 
inclinari Ivumanorum graduum dccuit apicem, unde, volut a vivo fonte, 
sacrac civililatis exompla debent ìnfcrìoribus emanare. Pignas itaque 
persolvere grnles non opis est bominis; vcrùm ab bominc alienum 
esse non rcor, prò insuGcientiae supplemento, Deum oxorare. Nunc 
ideo rogni sydert^i jii.slis precibus atque piis aula pulsetur, et impe- 
trai su|)pìicantis alTcctus, quatenus mundi Gubernator aeternoa conde- 
sòcnsui tanto praemia ep aequala retribuat, et ad auapida Caeaaria et 
Augustae^exteraai fpMim coadjatHcIt «xteBdat;«t Qvi ftrnmn prin- 
cipatos imperio barbavaa liatìonea et dvaa in notrtaliiim '4tttamiita 
nbegit^ dÉlUraBtfa .aavI familìMii sub tniuiiidris et gYoriA gai IteBviei 
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LETTEM . * 0lf 

cinmosissiMji g ctUMKyrtts/MA "VOS^à , oov.v^ MAnr.nrniTA, pbk la DirifiA rio^ ' 
'rtoniftji MMiUA Dt" aoMjitri b- smmpkk jwc.vsta , CATMMisA _ot tjrrttroLLe , mtMci oi 

MMX imféma ^ rim «wìdvjp ni amtm g 'smcMm -r^t t MU M M» 

■ . . • *. 

JofèffffAiia epittota étUé rnié btmtudt fu MiHM 9eef^ ttdmta. 

99mm0,^E'fmnm 'etu h éff^e quid tf^ifieoie, pn éf fU i »? mnétè €$1- 
fmUhmy f^infoàé$mèé §l9e9n4iià^Ì9 ipimo mèo M ^ÌM0a gi9ja*fim^ 
pmmà a mi ^IvasIdiM» t4tUUù mm potfé mti 't§me$mi\ mè IH 
fimtmhrmuiti «mwa f «mHI» fmrWìMnnièfM fu. Mion'. Imp$reiocfi!U fMl Wji 
9lrfii4M « fornirà ' MNiMilM» eJb< to mt^gU» M fùfHèOmù C$9mn 'écémiu^s 
narrarmi it 'feUejt Mo (ééh $iu pun^ut^oUf) étimarUo f €f «tM ^èiv 
MINI? Vwraintnts ni i meriH né ia Mfmitd- détta vostra ffratulaHte on- 
$éUa tosleneano il può di ioiiìo onore ; ni convenia ehs lemto t* mcM- 
ia <ima delle umane pofetiadi, dalla quale siceome da viva fmtt 
gli esempli di snera cittadinanza drhbonn ai pià hasxi derivare. F gli non 
è dunque possìbile ad uomo renderne grazie condegne ; ma ben giudicò 
esser cosa dicevole pregare alcuna volta Iddio, per adempire di nostra 
parte il difetto rf' insufficienza. Ora pertanto con giuste e divole preghiere 
picchierà alla reggia dell'alto Empireo: impetri f affetto della mia ora- 
zione, che l' eterno Rettore del monde d^ adeguati premii ve ne cangi, e 
distenda la destra della grazia ajutatrice alle prime imprese di Cesare e 
d* Augusta, a/pnchi Colui .ehs, per difensione de* mortali, sottopose allo 
imperiò dstla rsitmaaa mohàrthia le nazioni UtAars e U cittadine, sotto 
i MonH € ia gt&ria d^i'ÉuO Arrigo riformi ia migUon èktta ia (amiglia 
doi moio vaàiggiaiUs, 



«6 



• 8;*. 

SEREHISSiMAI PmSIMAI OOlllNAB, pOMlSAB M., CAELESTIS MlCnATlOIIS I«TOITU HOMà^ 

BBiniAt' utttim sknMTi 



«pMtolM doenneata gtatuita: 61, quA potai, ▼eumlioM re- 
Mpi, ;et intelltei denrtA. Sed cte de pis^tperìtate mocaitMiB ^ttH 
fBlieiitiHiI diiJiu liÉiilUter intiiMUiaccepv.^aiiCd lilMwaMiBUscoii- 
cipientig arripiaty pkeel^tiÀt GtmiiiMàd^re' siloitio^ tan^km aunlia 
meliorìt noo «ftim verba aigoHIcaade stifficiunt, ubi mena fpaa quasi 
abria superatur. Itaqiio suppleat regiae cebiladiaia apprehensio^ qood 
peribeptis humilitaa explicare non potest. At qdamm .iatìinata per 
lileras inefiabiUlar grata fuerint et jucunda, .spes amplior (amen et 
laetandi causag accuaiulat» et ainiol vota juata cenfaclat. Spero equi- 
dcm, de cadesti provisione confidenti qnam nuUam nnqnam falli voi 
praepcdiri posse non dubito, et quac Immanae civilìtati de principe 
singolari providit, quòd exordia vestri regni fclicia sempcr in me- 
liùs prosperata proccdcnt. Sic i«TÌttir in praescntìbus et fuliiris exul- 
tans, ad Augiistae clementiam sino ullA haesitatione recurro, et suppli- 
cationc tomprslivà deposco, quatenus me sub umbrft tutissimà vostri 
culmiiiig tali ter collocare digncmini, ut cujuscumquc sinistralionis ab 
aeatu sim somper et vidaar esse socura. • . > > ■ 
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- MiSKItlCOmj MMÌ04 db' DfrSIAHI E ABHHX JÙCVSTAfJLA SVA OSrcTUStMA OJrrKHIHA Di 

MtAj^B vtntMKUTa ciBaBOMid-wn»neM-tui.a^iTj*urMaaàMd. 

■ ' '■ ' . • ' " 

. r ' ■ • • • • ' ' ^ .- • 

■i gfwtioH donumtanriiM Ma nth •pittala furwM da «f ricevetti § 

i» U jifbfpm Mtrfufwv é$l vottro feiieii$Ìmo corto di tuàiOf étlU 
fmoH p" Htehimait» a 4armiconlié§nsUie ^o«(fa» fii<|fiia Uiixia tùttim 
mio M pnn4ttt99 piacimi raeeomaadarlù al tOtazio, cmm. • j^jè a^eoO' 
ciò maltaggio i non hatiaOda farpU à tigaifieaflay mtntn ia ttttta Inu 
maginaliha i pHu{ iàèfbriatm e vinta. Perciò il ditcemimtato M vottfa 
reali ÀUexxa tapplùca a ciò, che. la batsesza della terivente non giugne a 
^fiigare. Awegna luttavia che le Cote comunicate per lettere m* aòbiaao 
arrecato ineffabile allegrezza e piacere ; nondimeno nna pOi larga tpc' 
ranza non solamente accretep il cumulo alte cagioni del mio gioire, ma 
rende ancora a* qiugfi miei roti compiuta fine. Spero io in verità^ con- 
fidando nella celestiale provvidenza, la quale tengo per (ermo non esxer 
sottoposta ad inganni p impedimenti temporali, e che soccorre alTumana 
cittadinanza con l' aita dell* eccellente principe, spero che i primi felici 
passi del vo$tro regno andranno a sempre pià favorevole corso proce- 
dendo. Cosi dunque, giubilandomi il cuore delle fortune presenti e delle 
future, ricorro francamente alla clemenza d'Augusta, e spando per tempo 
(a mie tuppUeaxioni, acciocché vi degniate ricoverarmi sollò Pombfa ti- 
curff^fMa détta. wuira ^xia, lamio eh' ia mitiOt mlcoepetto degli ùo* 
mòcewtW ardori dS qaaltiOQglia tutertild ricoperta • difeta^ 
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' • A 6 U 1 0 p A - ¥ O h EU .T:A. 

• * f ' * • ( i3ia? ) * 



. AJa h C0S.1 fuor Ui diilibró , comccliè racem\tata da Giaqnoz^o Manctti, sci;ittore degna 
a molta fede, che -dopo la morie d' Arrigo, aYven>ita il di 44 dell' Agosto 4213, Óant* 
invktto'da Guido Novello m n'aodU)-* iUTttaila: «cE qaetlA aarmxìon'e (sQmiuatè .il Póma- 
Io) è lacera « Già fra Daute e l Poltafani ettMeniio raliwioni araieh«vot{, poiché Bernard ino» 
iiiiQ cTe' fratelli -dèlia celcbrjla Francesca da Rimiai (quegli e queatA Ggft'iroli di Guido il 
Vecchio ) , «rati i^fato'.eoiupagno d'^armi .con Dante ia Toscana ailft biHti|(|)«B di.GfMHr 
paldhio; onde'h. loro •mioixift, eéihincfMta neRli anni giovanilr> QOd. dòtraa tardi 
ftRìrnlirsi nei nionicnli di scia'gurn : e il nipote Guido Novello , sV per la niciiiori.T <1< Ila 
|»aaaau domecika iqtMuiià , ti per 1' animo nala|«|Ai^nla iifclinato a favorire i cultori 
ilpU* l«U«r« , mvh desMerata che gli I^mc ótuiU chi fià «i «r» ftit» nm nom* graMit 
CO*|kroprìi scriflì.'Or.T ci<') chr pii'i importercblie , si-c^ lo 6laliilire se snssistn o n<i 1' ain- 
Italciata di Dante per parte dei Priucipe ravenpata assetala dal Doni al*Mar»o del iSiì. 
Ijii dilBoalUi'priacqMle cade ani mese' di qaeir innoif essendo certo «he- mi Manto dura» 
■vao tuttora le fa/ioni miliuri d' Arrij;o conlra Firt-nT* ; nel qiial tempo' i da credere eh* 
Dante ai stesse in Toscana , e forse a Pisa, aspctlaiido 1' esito degli arvenimenti. Ma ehi 
CODOaee tatto le p.-inicolarìt» sloriche di que' tèmpi-? e chi 'flaV aleicn rare che -ooii sia 
seguito errore nella" indicazione del Qiese della citata lettera , e -non debba invece esser 
posteriore all' Agosto del medesimo anno? Id questo. caso cesserebbero due iorti obiexio^ 
ni: 4 sulla .improbabilità che, viventi tempre le speraose ìii>Daata jli- poter riuMtterai, 
in patria'» ove fossero autè -vittoriose' le armi imperiali , ^li ti recatte a 'Itavcona sotto 
la proteshme e a tervigìo d* ima famiglia guelfa ; 2 " sulla troppo ritanìata missione di 
lui ai Venexiatii , supposto cbe il rùolivo si fosse di complimentare il doge Soranso 'per 
la tua eletione t^ita acU' anno pireccdente. Ei te, come altri oppone y to stile delia 
lettera già rianenlata ho le fimne dello aeHvere del tecofo XVI, nè pnò dits! oViginale, 
Aorrassi per questo asserire clic non sia una traduzioho del Di^ni stesso, o ci* altri d.i lui 
ridotta al modo suo? Dai laodi proprii di quel secolo aon può trarsi un argomento che 
non fb«e detuta erigiaalnieiitr ùt latìao , eome lo fuRAO lo altre éu9 , U quali aolUota 
in ({uesii uhinii tempi si rinvetincro in' quella' -lio^ua , mentre non coaotcevaoai prima 
che per le antiche versioni ; una d«lle <^uali ( la Icllcra ad Arrigo VII ) trovati appunto 
■ella raccolta medesima delle protO ililtwie <m e contiene la conlrovetsa ietterà al Holen* 
taiio. Più volentieri mi tioirei alia congettura del cb. conte Balbo ( fi'l. di D. , Lii. Ifg 
cap. X.y 1 ) , cbc la data di iinesta dovesse prolraersi invece all'anno ^320, o al sacceè" 
•ivOf coiocideodovi appunto l' ambasciata di Dante a Venezia non hene riuscita , al dim 
del soprAccilato Mancati* il clie darebbe quhlche ragione<deU'acerho tenore di tale scritto } 
il quale per altro non s' >iccordercbbe ponto coli' oggetto di cui narrasi da quello storico 
cescre stato incaricato» cioè di tentare U pace tra la nep«tbb1ica veneta ed il Signore di Ra- 
venna. D'altra parte sembra strano che, il Doni» intitolando il libro a Leonora di Toledo 
dncheata di Vìj«nie , osasse farlesi innantl con nnar impoatnra , In quale poteva essergli 
facilmente rinfacciata; e cbe mollre mi uomo di Kcuno, cnn\ t;ra il Discionl, amniettesse 
cMÌ alla cieca , e senta muovere eccetiooe o diiU>io di sorte , fra, le prose di Dante .la 
lettera in discorso »- notando sólo nònvesfer di Virgilio il motto citatovi mituit /ww- 
Metttia famam — -, il quale pni vrnt>c d.il Foscarini avvertito essere di Claudiano. Co- 
munque però sia, non soggiungeremo di più a quanto si è per noi rasioDato nel.j. XVIH 
(Iella P&sebtlone salle avvertente che riputiam qeoesssrie» tltatt daciom se' sioio 
ti»! od apcicfiA i dacflasoali 4U IwiImìmìbm d«u^ . 



; PÈAEFATIO .BITUMA. : ! 

Ne tempre eonun q..i.l vidcan.ar detr»W, ^u.c in D Aiirit cpi&lninri endice Jiim«la* 
dam circuiiilcrcLantuT) uilìmo lauiOuui illalu ail Guìdoueiu de PuleuU cpiuulaiu adjicì- ' 
«OS loco a), qcuicom fueaiA «ibi lilctarM» batté frattn eoa&U|t«tt OpnmR Lcykiaia» 
quiden csedideruot Tsmos (in DM^gO^XtU'mt Ànlónio Fumo ttlulu*)^ BiacuHtilu/PonUl» 
'biiiiin ( in /(a/ica Eloquentid), et intcr rcccaliorea -Taeffiut ( a Cb/ta/nenl on /><triCe} { 
sed luce' clariu« Dunii irau'ics dclcxcnint Pusijualiui (ira -praefat. ad opera tnin. Dantit)^ 
Pincarioits {de Lileraturd yeneld I. ft, 349, Na. 276), et Augu<>tiau&( m Scripiùr. f^en I, 
pag. XV n ), qooniin «1(1101^11* -«obiB'Clìàai 4b 'seqnmtibiM lieMt ntit Donivi ìftff mà 
aoaom' 1314 è) .fepittolMa refert ; BiteioiitM verb, qndkiw «oa ^^gwia» dacca^ maci^ 
ulriim errore tjpotethae, an qiiadam niotus aucloritate, Untecedenti illam allrihuit auoo. 
Si Bisciohio adstipiil.imiir, rìdiculuni Fi.ilieliimus D.inlenj, qui , FloreAligra oppii^nAiite 
Henricu yil, pio guelphae. parti» regutu lungiiiu-,lcgaUuae ; ti. Ooutó, «eram dicaiuuft 
WC«MO..ctt gralvUtioMin do priucipatui qaeqi'bioMio fcrè •«lo( JoL ll«A*)^J(»b. 
fioranUiv «fmt adepto*. Sbnttoncoi totìiM opiMolao, foroiaoiqae oratiooii • gdwmii Dootlo^ 
operìbua-totn coelb d(«|«ffO Ct otf AtoifCM ■MOeotFXVl accedere, qui littc io genere aVu^uUi 
vldeiii, facile intelligont ; ncque ttinùt recenliorum tera'porum rilp» redolenl qui «on 
•CQiel occurniBt exccist^ serenittimique e) titoli. Acccdit qaod uotia, queoi auctor epis^uLte 
loodat votoML pooiod patna, proptec monoriM laptum, B0»GloafdiMo , cvjiu^eaty «ed 
VitgHio doMM «it. 

m) Intendi dtU'cdisinne di Paiiot a l827.% le tre preeedcuti entÉtolt f tfmuuce /* o- 
.1>) Fedmiui qut appresso U note e) Q. * kieùite pel /*iio mi Dmriu mtéesimo.* . 
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^«ib»IViMr«iiticlM di Ojiptp, PMmm, Bo^ìbmcìo, • «li molli «bri a^tti • «ìmmA 
Jagagni, raeftp/M per Anitm Fmmùuea- Dmà, 0 juMlieMé in TPtmué mU IS47 , «kli 

ia prima velia la Itice la presente Lettera dell' Alighieri a Guido da Polenta» 
Aff/mre damila, che nel Marzo del iHi J) Dante fotte da Guido inviato Amba- 
Sciatore 'd y^tczutiu /ter ralle^nuti in di nome detla j^wtne a Doge- di Giovmimi 
SóHHim»^ «wMiiia giù <ifi quaUke témf/ox mm di f a mtm • n w Aatwi atè , 
tmifimiiere «w «^mII» mt tìu ima dd I32l, «o» ai à i ai i io, pw ' éìr «arir, 
HeUm noria di Dante. Reiulettdo conto dell' qj^io adempiuto , tcritt duntpte V 
ghieri al PolcntanOy che at'cndo ei'li al- eospclto eie' Padri Feneti hicnminctalo la 
OratèoM fU iainio, dov'è dettttere, perchè e$$i nulla comprendevano della lingua del 
Laaio. Pro9egi$eado egU allorm in quella favèUa , che. $eeo uvea'tMU fasce portata^ 
«A» '/iee mitto ^ àtmiman nel em ^ .xMU igmonama^- d^pù i M «.«miAw Ai Ite- 
rivi vatgare età poco piìt Jamiliare e domeetiea éR quello eHe la latina $i fotte. Ni 
etsrre dn maravigliare ( e' JOf^f;itint^c )^ che essi il parlare ìlatìaito non intendano, perchh 
da progenitori Dalmati e Gieci discesi , niente altro tu questo gentilistimo terreno 
reeeto ktum» eke peeiimù e tdti^efeeiMiìtni et u U t aii,' ineieme eoi Jàmge d* egmi efhnmlm 
JUueMeu Tìtrimi»» eo* dire m Quido, -«A* mMt gif fMteia /rià mandarlo «- ìImiA te» 
pretèf dalle quali a lui riputazione, uh a tè consolazione alcuna può derivare. 

Il Tasso (Dialogo del Forno) , (7 Z/uc/om .( Prose f!i Dante e del Boccaccio),/! 
F^anmi (Llaquenui ilaliaoa ) , il. Taejfe ( a Cottimrol oa Dunte ) ed altri ueiusero 
queetm Epiticia per tegittima. Ma U fotearini (^eiitun Ve^it,) , W P.' deffi 
jigotiini {Sci\vt.Yeaet.y^ejultinuÈHMMe il ^iicè ,( Daiiti» EpUc. ) la riteng^iwe eomè 
apocfifa ^ e la dicono fabbricata dal Dotti. Il Fuscariiù. - pariicolarmcnie, dopo avw 
fatta menzione di qualche mediocre Scrittole f^cneio dri srmli Xiy e Xf^ , coti 
*' esprime t S'impara da ciò quanto Dante Alighieri ti alloiUanpise ilei t^ero in. 
certa lettera , se pur h di hd , èefUta a Guido da Pótentà \ nella ^tude ragftma Al 
ipuMa di quatta ^ttè, ^agi neppure d ÒMoe fótte atuora qui penetrato dell' idionia I*- 
<#MOk La qunl ridicola tetpoetttra , piuttosto che macelsiare la riputazione deffli -oci 
nostri, ci dinota come le umane passioni atte sietio a far travedere f^li uomini più *a- 
pienti : mentre^ te t' èpittola suddetta c veramente di Dante ^ non ti può immaginar 
^ altro teuen cAe ve io induceste l' affetto s fenato eh* egli tu^a alla parte ghtietlinOf 
e lo.tetKgere eoate i f^ettaaiam m- ^ae'di {anno <3I3), '^itantaii^ molestati deMa 
aamenre ecclesiastiche t volevano adeike al papa.- . . . Ma ogmefo ea eh» U Doni fu 
teritiore fantastico ; ftme librerie, accademie che non furono mai, e del taf a ciò 
che gli veni^-a alla bocca per guadagnarsi il pane. Senza di die Dante nella men~ 
totmttr ietttt:a. vi allega -coma iU Firgdio quel detto i-mmailt praMnli». fiMusu dW h 
di Ctaudiam.. E pure ta i verti di «leun poeta doMtmo aetargfitml, I* dmieamo 
quelli di. Virgilio a. Gli altri pei tapei tormente citati ed il Fahrtìni ( Elogi ece. ) 
affermano francamente, u e f sere indegne delta probità ili Dante Ir espressioni che 
quivi adopransL contro i f \-neziaui , e ù la lettera che l' ambasciata di Dante et' 
ema wm joImm* 'impowtnra- del Deed n* 

Quatte oUeekiM potreUero, a dir vero^ mo«tniM tà come hteonetfidaitit 
i.* ohe ie arjgomento dell' illegittimità dtUa Epìstola fotte veramente la tnordaeUà 
(Ielle espressioni adnprate^'i , illcgillime pur sarebbono tutte quante le aìlrc opere det^ 
r Alighieri , e quelle pure d' altri antichi teriltori^ sì coma del Boccaccio , ( quali 



4 



<f) Sul proposito di quella «laU «odi b nota e) qui »oilo«*- 

, Dame, Epistole, 40 
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a$pram«iUé parlarono de' Feneziam | 2.* che io sbaglio del eitmiM WM /rmtm M 

CiaudianOy ailnòueitdola a f^ii gilio, non h il tolo di siimi fatta commesso da Dante 
nelle sue opere ; e che da questo non può dedursi l' illegittimità della sciittwa , ma 
sibbene la fallacift dellA memoria dello scrittore^ od auehf l' incuria e i' arbitrio dcl~ 
t aimmwnmt J.* «A« m II Demi^nse Librerig, jiaeaihàtk i oom db* mal. non furmw^ 
wòm'dkt ttti »itOivalmmtetto delie prose di Dante e del Boceaoeio, aagio' aléam 4* mir 
commesso una sita fantasticheria : tutti f;lt scritti quivi pubblicati sono stali à^fi^ti 
riconosciuti per genuini^ e genuina pttre la f.eiteradi Dante ad Arrif^o, della quale qnitri 
M divie un'antica traduùoue, e della quale sol da pochi aiuu e stalo ntrot^o l'originale. 

•Mim. V mfgimimì» meeao ìb «Mfo dal -V^ìttg m pewmrt «A« ìn Lmm-m h etpoerijm , 
h tata cù MMI polendo estere appien eonfutata^fiinèhe pur ^wH.ìfmàm maUm itntmma 
medesima, se noi dallo stile e da tutto l' andamerUn della Lettera non scort^etsirtio il 
fare del nostro Alighieri. L' argomento è quetto i Se la Tetterà porta la data del 
Mano del <3<4c)| oomeliatsi nella slampa del Doni ^ paté mollo improbabde che 



.é\ Crediamo iavttle indagar* 1' origine 

4,* un equivoco ch« diede lungo a moili 
berilli, i quali avrebber potuto risparinfarri 
con una «cniplice ispcr.i'iiiL' oculare ili due 
libri, ove cre^eai eaialrre una difTwrenta di 
éala. QttcaU iapeaieoe era giìi «uu faUa, or 
ioiio quinilici anni , <laila_ cliiara memoria 
dell' ab. Ridirle Coloml<o , c colle sue 
parole me^ìme riferite d;i^l' c»rp^io .iiitore 
dtl Comenlo Storico della Dit^uut Com- 
media Ferdinando Arrivacene di Mantova 
.( CUt'M, '1B27, pag^7tty Ad oiAa di ciò 
tale equivoco auHÌtle tuuora, «apponendosi 
die la lettera nssegnaU a Danlé nelle Prose 
iiSlane ecctUmpalc dal Doni a Firenze 
l'aaiM} 1547 porti la data del i3U, e c|ie. 
il Biact0tii, riproducendola nella par forni- 
Una ediiione delle Prose di Dante e fìoc- 
aaeeio 4723, v'abliia invece soaliluito la data 
del 1733. Ma per to^lirre , té ila poaarbile, 
optii fondamenti) .t supposizione e ad 

uUcriori diapiUe, ripetcrcmq qui leMualmeo- 
tm la parolo del Culomho, dopo eiaerci da 
noi 'alesai aaiicurnli delln sua dilif^f-nra e 
della velriti dell* espokte cose, niedii4nte at- 
tento Maara d*Il« dM'Bcntovate edizioni 
vhc poispdinmo noi pure : delle quali ci 

Ì»iace aggiuui^er di piii a suo luogo le uoclie 
czioui in cui di versiilìc.ino, forte per la di- 
vcrsilà dei codici da cui farOD tratte. — Alla 
tinta csatic7.ia del Siff. PraticdK ftìRRÌ per 
certo dì memoria quei>la particolarità, poiché 
•eUo atendere le sue giadizioie oMervaxiani 
nitonio alla controvenia, noa avrebbe iuaa« 
catodi profìttariK*, dmido .-indie coli' appn;^- 
gfo antorevole di aliri due illaitri letterali 
maftipór forca alle ragioni cbe combaUono 
gli .ir^^omcnli dal sij;. addotti per ri- 

guardare come ingannevole la lettera di cui 
•i iratu. Ecco doiiqne la riapoata data dal 
Colombo a clii 1' nvcva sol prnpusito intPt- 
peliato: — (c ^iel mio esemplare <iclle Pro» 
Ik t» di Dante ecc ioipreMC in Pimiiel*«Q- 
u no 1723 la dau di questa lettera, cbe tro- 
« vasi appunto alla pag. .2i 5-246, non è 



<i dri 4344, ma del 1313 , come ueir 
a dttione antica. Rott ao dande ai. poaaa 
« niccoglierr, cbe Dante acrìveeae questa 

<( lettera in liiigun latina , e che poi ceett 
CI fosse volgariaxata dal Doni quando la 
tt aHimpb con 1* altre prose auticbe nel ÌS47. 

ce A me pare al contrario, die dalla dedica- 
« toria premetaa da . lui alla raccolta di 
**qàelle prose sì poasa inferire, che «oat 

tt questa come le altre furono stese originai- 
« uientc in lingua fiorentina J). Mfl , dato 
*t incora cir essa fosse una versione, sarebbe 
« tuttavia falso falsissimo die un' altra, e 
« non la medesima, se ne stampasse hell' e- 
« dizione di Fircu/e del 4723. Questa Ict- 
« lem ai-leg^e allo ateaao modo' ìb «naiicdue 
«c le imprestioni } e se purVè qnalehn pic- 
ce cola difTcrcnxa, consiste questa onìcaiueoU 
(c nella ortografia e nella intèrpunziune. 11 
<* signore., il qxtiì desidéraVa' die gli fame 
C( lra!>crittn 1' un i e 1' altra di (|ue<tte due 
tt auppokte versioni, ne rimarrà chiarito dal 
CI confronto delle dae fedelkaime copte cbe 
fc io mi sono fatto un dovere di trar^lirne, 
et r una d.ill' aulica, 1' altra dalla oioJenu 
tt delle due stampe soprac c ennat a a». — 
Siccome peni 1' Arriv.ibeiie non riporta cbe 
r esemplare della prima, al lesto della quale 
noi pure ci alteneiumo; così fu nostra cura 
di registrare le poche vari.inli della sec<>n<la, 
fra le quali non ha punto luogo la nial ere- 
dola discrepanza di dala ; e niente ^Aco di 
piò avranno a desiderare i Lettori. * . . 

,/) Bimane sema fu za questa ' raffiona- 
nirntn, rifhllfudn chi" timo la lettera ad 
Al rigo yil, la quale pur legge si stello 
ettsto liiro det tMnd y fis etrigimarrnmeante 
scriua in Ittlinn . atliifntendotene la ver- 
tioiie a Murstlto t'icino ; e qnaiUmiqua di 
èiò non abbiati finora documento poeitivo^ 
può fartene f>etò induzioue dulia rir costan- 
za dt li ovai la unita a qualche eoihce^ cht 
attrai contiene il Uol^arizzamento delle 
Monarchia fiUto ttHUL àuòòio dal msadatm» 
Fieino. * 
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tohldojH» 49 mul Gml» JS^mp Ravtnna ww dS>wt «Ai «jelna Fentzia -mh suo 
mmètutiatoré • wgnOtUwai éèttm movila «Jetialt D^M§i^tmjho tUM' Ago- 
ito 43l2. Se dobbUunn poi crederla del Mar90 1313, come hàeeinttt* riitmiHfm 

biscioni, mnlfn più pare intprnbahtle, ohe mentre Arrigo yil , speratna e ioslrqna 
de' Ghiòpilinif i' amicò anzi e V eroe di Dante^ trovai>a$i in Toscana^ v<Ue*$e questi 
ri/uggire mé Guelfi*, qmd «ni Iviwfe'iVWf/lo, e prmMW md «iw t ^ftm $ma i» 

Le. tota prima jwrl» «UWobietione è peraltro dm valutarti , poiché non sapendoti tu 
qual fbfi/f amento camt>in%se il Hiscinni la data, e noti rln^'crtdoii tener ferma che quella ' 
posta dal Doni, la seconda parte dell* obiezione cade di per te itetsa. Al ff^'itte poi 
peuaUé riefièmdmidt f .* «A« tato atoriU» daitùraakm di tkmt» risgnaràmm !*«/•- 
■IMM -ìM Doga floiWI», « eh» mom ea^pyimut pmnìia qmmt' ertì PofyettO'priite^ah d^im 
hgftaione, per cui da Guìd» wrm HuM l' Alìgkieri imdato et Vfmiàm. | 2 • eht non k - 
punto improbalule che appretto la morte d'Arrìdo, segnHa nel , potette TJamte, 

perduta ogni tua speranza, rifuggire ad un Guelfo, come poscia tifitggiuvi di fatto ^ 
€ eom« per V kutmnk eattlt rifuggito ai Maàatpina, e a Pagano d* Aqnileja ; 3.« eho 
Jhreè par «a ^alehe dleimport^ di* prtoedemtemetae entUvm Guido a f FeneaiatUf 
avrà quegli indugiato a tpandoro un evo fregato a Fenfzia , il quale poteva appunto 
attere italo da lui incaricato di trafìarvi le condizioni della pace e dell' amicizia. 

Io non affermerò per quette ragioni, che la Lettera appartenga . indi*b6iameute ai 
nottro Autieri { ma parmi potar eoueluderé, cAe «4 nop iMiaimo,òo$tanti orgomMM 
par dMet gMuioà, ao» «• id^iiamo'm mijfieimam. por ouerirlm apoorifiu 



FRATICELU. 
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O^nt ol/ra coftt VaprttV2) piu^ftio tudui» veè»rH tht fmello che 
■ eorporaimente ho fyofslo • t9éuto éelU qu^Ulé 4i qm—t» BCettfO domi- 
nio. Minàtt prffeseotki' fnmain;' <ifHò«eM lo mi voffiia di qm$i pa$90 di 
Tergitiù, lo m^oreftf 3) fra me medesimo 'invaginato di dovere A^) trovar 
fui queiMAifi $ magnanimi Càtonip[e guei rigidi tèneori de' depraratL fio- 
9iwmif in pmma tulio quello eVuei^ton abito pompoeieiimó . simulando, 
uogHono dar tredtfe atta HaUa mièwa ed afiitia di rappreeenlare in sé 
Mteeei. E forte, che non si fanno eh t'amare rerum dominos^ pentcmqne 
togaUml? Miséra teramente o mal condotta plebei da che tanto insolen- 
temenle oppressa; tanto vilmente signoreggiata, e tanto rrufrrhurnte rex- 
eata sei da questi uomini nwor/, (ìesfruUori delle leggi antiche, ed autori 
d* ingiustissime corruttele] Ma che ri dirò io. Signore, della allusa e 
bestiale ignoranza di rosi gravi e rcnera!>ili parfri? /o, per non defrau- 
dare così la grandezza »o,<fra, cnnie l' aufnrild viia, giungendo alla pre- 
senza di si canuto e maturo collegio , tolsi 5) fare t ufficio fi) e Vam- 
batciata vostra in quella lingua, la quale insieme con 7) Vimperio della 
bella Ausonia è tuff aria andatale onderà^) sempre declinando', credendo 
forse ritrovarla in questo estremo angulo sedere in maestà -sua, per am- 
darti poi divulgando insieme conio 9) stato toro per tutta Europa aimO' 
mot ma oimé! che non atttamente giunsi nuooo e ineognito peiUgrino^ 
. ch$ se lesti fossi giunto dotta estrema ed occidentale Tile; emxi poteva io 
auai meglio qui ritiy>var$ interprete 10) otto straniero idioma^t'io fossi v*- 
muto dai favolosi Àni^di^ che non fui ascoltato con la ìi)faeoniiaromana 
in boeéag perché non H tosta pronunziai parte ^If esordiOf ch'io m'area 
fatto a ffoUegrarmiin nome vostro dellanovettà elezione f di questa stfrtnissi- 
ma dogefi9)-ÌMx orta est josto, et reetÌ8«orde laetitia*» che mi fu m and a- 
-1ò a dire 0 eh*' io cercassi éTaUuino intsrprete 13), o che mutassi favelU. 
Cosi mezzo fra stordito e sdegnato, ni so qual pOk, cominciai alcune po- 
che cose a dire in quella lingua che portai meco dalle ' fasce ; la quale 
fu loro poco più familiare e domestica, che la lafina si fosse. Onde in 
cambio d* apportar loro allegrezza e diletto, seminai nel ferlilìi^sinìo cam- 
po deUUgnoranzia di quelli abbondaniitsimo seme di maraviglia e di con- 



i) A mcMcr Guido <c. 8) andrà, 

a) m* 9) colb. 

3) Io ni" ave». <0J ititerpetrt. 

4) di dover. * O colla. 

6j r ufficio mio. ^2) Mancano le parole Tra l'> 'Ino crocfltte 

5) volli. rteìV ed. <U Fit. «723 ). * 
7) collo 'mpcrio. 4 3) inlerpctre. 
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fut^m$, E «0» i ta mMmiglktni pèM9^ iMé tui U pdrUun itéikmo no»' 
imiendmio : penki 9u profeniftoii DwlmitH f fiftfl dUeeti^ in gnuto gen- 
ttHititno lemno altro neato non hanno 'the penimi $ vituperoiinhni eo- 
ttumi, ineieme con il ih) éTogni sfrenata tateitia* Perchè m*i pdruio 
dartfi quttfo breve aictieo diìfù Uffaxione , che- per voetta parte ho etcr 
gustai pregandcM che, guantwnque ogtU antoritd 'di eomandairmi aibbiaiet 
.a etmiU imprese piit non vi fiaceia mandami: delle guali ni wi 
tatione, ni io per alcun tempo consolazione alcunà epero. Fepnerosnmi 
qui pochi giorni f per pascere gli occhi corporali nafuralmente ingordi 
della novilà e vaghezza di quegfo sito : e poi mi trasferirò al dolcissimo 
porto dell'ozio mio, tanto benignamente abbraccialo dalia rea! cortesia 
vostra, 

pi Yinegia, alli XXX di Marzo^ MCCCXIIL 



Vumil servo vostro Dante Alighieri Fiorenlino, 



i4) coL 
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EPISTOll XU. 

Àl CÀBDfNALI ITALIANI. 

» 

( Ì3i4.) - 

♦ 

PRAEFATIO WITTIANA. 



Bene 




( K Jal. 1304 ), emrdhujct novo alqué faiiado cooelavl» vincalo ooereìO*, hmaptr Im- 
Itkia (|uHMn'ìiiaidnflum cliviclsbànlor inimicitiit , ut Rajmondotn Gotnm, Burdi^afrnKem 
episcopnm, anfir[Mà nohirrtAte AquiUinicil oriun'Uim, fli;;^rcnl (qui Bonifacio Vili qui- 
drta oftunia dehcbat, qucm taraen sihi conciUare ulraqiie confidclMt pars ) cnn^entìsse^ 
noto ft* Cft.Neqae magi* iocogniium, lume quintam CUmcntem ia omoibat ferè digoiferili 
Sedii ^ooMNiae, qwm ' ignobìK ■inrcatttàt a PUl^py* liln mmeifMiMB «w» haMiM 
penuasiiin, litrpiter deruls!i«. Qimntn ilie caUmilatihus afli-cerit KccK-siani, andiamu* te- 
•liriioniiirii dicentrm Neapnleonem Urtiniun ( Tftiliit. vii. PP. ^ren. II, 290 ), ip«t qnt 
conclavi Perusiiio inter primo* inlerfuerat : « Urhs tota tuh co et per eum eztremae 
raioM mbjaCttit, et •edet beati Petri, immq Domini noatri Jetu Chriiti, dìtnapta eat, et 
fatoMBonialii nòli ftr praadonct fMtiàs qntai VBdom i^oImIì a* «l eaafiHa, at adhae 
mlijacet vastìuti. Italia lata, ac ai non eMCt de corpore , aia qmad dotaia cat D«f;lecta, 
ìairoo dol')si« anfracti}»]» et coiiiDiinatis aedition ihus dissipata^ l|aM poaMt fidea Chrisii 
in threnis Hierentiae renovare lamenta. Nmn qii.-iHÌ nulla reniansit eattiedralia Ecclesia, 
alicnjaa ponderia praebendula, quae wm sit potiùt perdilioni quàm proTisioni expoaila. 

iffMi par aanpUaiim al vtnditioncna, vai canaafi «( aanga ia aa^ pa Midat ibaa, 
libaa -advenecval • . • . Noa Italici, qui fpaom, iKNmm a ra J aa taa , pomimuf, 
aicut vasj» testra rfj.-cli fuimus . . . . Nane volen» Ecclesiam rcfliicere ad atifjuinni Vaaco- 
niae, talia quae srimiis prò certo Conceperat, et jam ordinaveint, quòd vere se ipaum, ai 
completaet, et Ecclesiam dcstruxiaaeC ». Siientio mulus praeterimu» turpitudiaet, in illis 
adii aeqnicaecmcfl, qnaa misaram, Glcmenta pontiliee, ttaliaa damonatrant conditiaa'flaa. 
Qno laidani «ad tril>nnal Dei aa)4at«a(20 Apr. 1314), cardinalai, 24 Bomava, Garpcufta- 
FRCta conclave 5(int ingressi, quorum tcx origine llsilon, ut, rjiMf seqtinntnr. fiant aper- 
tior*, Iiic receusere ju%al : { . Nenpnleo Urtirms, Romaniu, diaconu» CArdinali» tituli acti. 
Badrianij «mio 4288 ereatua j ohiit an. iiili 2. Jacobut He Coltimna, Horoanoa, annu 
4378 « Nicdao III papi, aob titalo tetaa. Marna ia tìI lati purpuri danaiaa, anno 429ff 
a Bonilaeio Vili depoaitna, «i a Clemente V aini litnlo reatitnliia t 3. Petm «fa CoUmm»» 
anno 1288 sub lit acti. Eiiatacbit a Nicolao IV in cardinalìnm' coetam recepii», ead' m 
qoae Jacolms patruna perpe*sns e*l , ai noum illnd exceperìt, Johannem XXII Petro 
titulum diaconi leti. Angeli lamlein irapertiviase ; mortnua est anno i326 : 4. Nie»lmu 
Pnto tlan caidinaliom ano» 4803 aab filala episcopi Oilianaia Talitriaiqna doontna; 
«Minctna art aoaa <324. — Hot quaitnar Gili^inaa, vi%iaqna Fianconftn ttadlctaM 
fuisse constai. 5. franciscus Gajetanui^ Anagnìna* ^ a Bonifacio TU , a^natinne 
conjuncto, sub tilulo silae, M.iriae in Cosmcdin sibi in rollfj»iuni allectu^*, partiiim<|ue 
Bouiiacii post eju» wortcra etiam secUtorj circa an. i3<7 «ità lunctus : 6. GuUlelmuB 
ZoMfo*, Pai^iaienaia, cavd. litoti aali. llicalai ia Gacoera, obiitanno 4313; cui iNsrb 
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ibccit pM M. IBtfMf. — Qii4M modò amma^nmm hM, UM «ma 

■ppnitnilym ariMlnti| m pcMliflek jm1« IfMMm nrbaai 4iaU&« adMiaicntv ìU««k 

quaervl^aat ftummum poniincrm, qiiecn Alpcs remeaMruni, omniiipie geaerU praviutn, 
qua* sub Clenicnle scse itv8Ìiiti.ivrt',iiit in ciiriiun, proptiIs:iiui uiu coustaret *). luridiiiit 
itt Guii|«liuniu U« lUauilagolo cariliiialciu, Pracaeclinunnjac cpikcupuui, tuiuoMC tnlegi lUliA 
pi«l«li%que tirnm. Kjayie liic toona YwcooUim in collegiuai «UaetU probaiu'» imc aliiM 
«IMI ftohafin, fiomm «jaiiMorum Ikcinonim eooicii, ^ucm .mhi ifgi piopoMÌMMt, qMM* 
que male gest^ruiu uUorein exiiluriim fqre reCurntidarenL, eamque ob ratioocm jugiter 
»}>i.Tnerciit. TanJen) Va»cuoea purpuraii, in quilius ClciueDltii e% korore nepos, moraniia 
iiopMientM, mo arLilralu poutilìceia, qiietu Iraudibu* ooodum èraut «depii, «nuia cuor* 
'^««M d«ecv*aBK> tajaMiwlM Q«Ul«bfei^ BajmaiiÉt cardÌMli» Iniiir , BwrtraMiMqm'd* 
Goto» •jaadkai ( «s «««iiciilo Aj^oaklo Confai ) c^atobriDot, 04 Julii con atrmalà 
Vasconuiu turbi contra fat irriUDpwiK . COOclaTt , ìoìicfaiot 'i^n«ft , mortem Juloran 
rfH.t^itant claniabundi. Cardinalet Itali, initaiitt periculo vis er«pli, Valeoliaai «eoedunt, 
cuui collr|>is ruraua includi prona* uegaulf et pokt ial<*gruai fere bicuniuiu, non aiu« 
Impo Pbilif|ii V dplo, ut culli roliqois in onnaa «oavoabni locum iadoMmlMri < 
f a« XXII reootttianc ponlifl<;^n. . 

Dantcni AlUgbertuiU «il èardtoalet Italot darfÌMt cpittolam, ne lullta 
diuliùi patcrcQlur orbati, jauidiidum e Villanio cotMtabat. IpM^ in qiiein uuper incidi^ 
ma»^ epiatolae ieztua, iiidut h»h luilium CarpeoluracteoMa concbvta cmc «ompoaitaot^ 

. Licèi oDÌeu baie* qot ùuwtk liMm codes (LaoMatbM. Plot. XXUC, .«od. • ) mM 

hoc decimum luatinim a Bandinio accuratè iit descript|U| «t, qnod- Okirabiliuf, IkH 
Dionjsiua, qui totus in Daiilc, ex eodem coilicf! incditani mutiutua (it epiktolani, >|;nO" 
■cere iila» nemioi ante pfiebcrrimuiu Trojau ( f^eitro aiiegorieOf pig' 201 tq. ) cooiifÌK» 
QoM laoicn ob^arvaUo* ^fmm ia §m»m UapqcM qood Flow ot k o . d «d«i » m doolÌMiaio» 
i«etd«ril, non'olcn ^«aitam «piilolM pMrflgropbaiit taMMCribaodo pwgfiM «ik.. Fto- 
ytm tUani 'laciuiam, popUr tempurit angoMÌM Ib rt M M , ' Mtis aiCDdosÀ fepetium , in 
eleganlitsimu , qiiem jam taepiiis laudavimat libro , lr;;ifntis curiosi , et ubiqiie fcrè 
aaqluris preoienlca vestigia Laurcnlianum codiceui ob»er%avifUu* diligeulcr. Qaiduiului? 
lavoau^cui p«nBalu ddboBu», équk«d« Pariat «amplaodi rilè iapclnvinins |iiiinl«tci» 
•k qMB Tnym lalacUm rdiqiiotat f«Mi, in Aotbol«gi4 FIomuUiiA (XXUi, S7} «dMomu. 
J«iù Bttnni'irie rcTocavÌDius atl i.ncudem, paiainique^ ai*i blliutur, wCannaviniM- in nM» 
lìÀlf'Quihus rriò in enicn(J.iiKlo niniis videaoiur inconlinenlc«, insigneni velìin 
VOflMt aaianaeiMts Degii||eutiaiU| quaia ferrum Ci igoeu qui» diaerit poalulare* 



*) Ne-iip. r/i tiiitn l. c. « Pro certo. Do- stnlnrum $anctuaria facere temttttfri) eie- 
milte un Hex, luiH Juit, iiec at iiUeiUioms stila ; qma tn Juivlamentit fuiel itdet uni- 

mèat f tedem mutar» é» R/und, wc jfpo'' ¥er%aìi% eecUiine Reìmu t$t HuiUtim m 



« * 
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^apo im -moff di atmeiM ff, ^mfetmtm d 2» ApUU M tÙé , i Càrtthmti im 
di 34 •* mdùmmfoào In dIMtfiw '* CurpmtWf ^tà déUm Pnutmim. ISM gei 

Jhm di etsi erano fta/ràm, chi NSpotennr Orsini, Jacopo e Pietro Colottitm , Wi mó tò 
dm Praia , Francetco Gaelani e Gni;lir{mo T.nnt(fì': tutti gli altri erano o francesi o 
devoti mi partito Jrancett. jimmaeslratt dall'esperienza dalie passate sventure^ voieo' 
m» i primi far A ek^ vAditt «liuto in PomtefiM mtàmHO' di tòro mnàm , il quatè H- 
pmrumdn U Stdia jt/metùtiom im Rommptmtét rimtdi9 tfumii efte teMrmMuh Ur Cktesm 
• l'Iudia. Ma troppo forte era il eoutfariO partitò^ quMo ofoi dé'OàmtKOIdi futìrtUo dm 
cui età iiscitn il precedente Pontefice , e cui con wtrwe creature avea questi cercato 
affuf^are : laonde a ragione temeuaai, ohe nel contratto gl' Italiani restar potessero 



r, «w* pik M ad ogmi mitrò -dotevm il vedert, '«òim-lm prmpmt na fimmteem «n* 
datse temprm malmenando le co 'e d' ItMa^ prese a scrivere a* Carditiali Fta^mmt^ 
che f^ìà trovavanti in Couclnue, la Tetterà presente Comincia dal significar loro, co- 
me la cupidigia ilei Sacerdozio era fitto ah antico stata quella , eh' avea portalo 
fra' popoli lo Momipiglio «dm fmmmm , dando eoei ooeaehme m* CM^md m* Cantili 
d' irridere mUm mstrm Smsam Relighuie^ m di prof»ire oomti!* mnm àrrmdm ieètemsiàm, 
S perchè e^li protesta d' estere attaecatissimo alla' Retifiiotie Càttolica coti prova 
estremo dolore nel mirar Homo, la tede di quella, abbandonata e deserta , e nei ve- 
dere la piaga deplorabile delle eresie. Prosegue rampof^nando acerbamente gli Secie- 
«ìmetiei del emmdwre per falso Oatte im greggia de' fedeli di Cristo, e dei fiw mercétm 
delie mese ptà eatuei ed etoeiendoU m «vi» voler eimemre tm pmdieiéem di Cblhif , «A* m 
pemit enta aspettatmli. Dopo over ribattuto te possihiU ekie wtO HÌi dicendo non esser egli 
un novello Oza, poiohìs quetfli distese la mano oli' Àrea pericolante., ef^li ai bniù cal- 
citranti, ne la Fenice del tumido, eoneiossiachh tutti conosceano quelle cote di eh' ci 
J6teeim Ime t en toj dime oke'ttergogna lor premdm'déU^ eeeer ripteù mem gtìt dm'mH lifis 
eeleeiot mm dm mm mdaer wmo fmml egU h, f^etge iitfime le pmnie mi Oeedimmir CVaM 
• Gmetmitii dieemdo loro che ^o^Hano tener presente agli occhi la misera Roma stra- 
niata da nuovi Annibali., sola, vedova e d' ambedue i tuoi luminari (il Papa e /' Im- 
peratore) destituta e tneutre sto» cessa di rtnjacciar loro le male opeiCy ti conforta 
miV emenda, amieuauMi m «mmèa ti e te m prò delie ^poem dl^Crimo e iT Mlsdim^ od m 
fmr s>» eht meeemdo vittorieti del eoeAmttimemio , 1* obbrobno de* GoMclii, i qoali, di 
UQto furibonda cupidigia accesi, inteadooo od marpate io gloria do' Laliai* raaki a* po- 
•lérr in «empio per limi ì secoli. 

Or perchè alcuno non tia, che per troppo acri ritenga le parole del mostro Sot iito- 
r», dUif ohe per Im eoneorde testimoniaiua di tutti gli etoriei mppmrkeomo iisdttàòj i 
fiati, ed qutdi egli vmole far mllueiame. Che il Gmueenè Cltannte f m veidrm eletto 
ilt Ponte/ice facesse uno sconvenevole e vergognom accordo cou Filippo il bello , lo 
dice pure il Conlinuator del Baronio (an. <305) appoggiatosi alle parole drd fontani, 
della Cronica di Martino Polono, di S Antonino^ del biografo dello stesso Pontefi- 
ce, e di altri. Di quante emlamitk affliq^ette poi Clemente la Odeem e t haUa , oltre 
mlP orrendo mmeemero de* Templmri, e al diseoni^niente inulooaoMiifo rfalla Sedim Api^ 
stolica, narrò m'a uno dei gt^trmeeitmti emrdimmÌitV(^iitti, tettimtone oeoimre (y, Bélat. 
vii. PI'. Avr.i. n, p. 290 ). 

fu/n peraltro, colle parole deli' .4lif;hteri, caddero i voti e gli sforzi degli Italiani, 
troppo forte e prepotente essendo il partito de* Cttasooni, eui piii forte mneor rendeva 
Im potemam e l* m m iìz i wt e del Xe di Frmneim, Foìc&è, «tmndo i primi fermi mi moiore 
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thti^ m FùhU/Ub tm Ualim» di tog^ pnUtk, m HtM m mm eoUT «nfiMr • 
•olfii ptut farjMMe VJpoèUdiim S*^ | é |w«lo mmt^e lor mite «qpww tf CMàurl G«- 

glielmOj trescavo di Prcneste, i secondi, sostenuii da' lor Jautoriy irruppero armata 
malto net Coaclaft , e Jitribondi, minaeeiaiido di morte i Cardinali Italiani , ^/i eo- 
atriiuer tosto a tgombrart. Per lo vhe hjuggitisf quelH a ^ aleuta, ne più cogli altri 
veimiMi rifongiunger», rtitò U €kimtm imommt» ffm^ ptà di dmt mmi, fimttuèiUockk 
inditi dmlle tutmgke e dagli ingamm dm Principi Jr'aHceèi, m potendo di meglio, eo«- 
vmufero • ìh Jacopo Cardinale , f^eìcovo d' Avif^ttone^ che ti nomò Giovanni XXli. 

Comunque questa Lettera riuscisse vuota d effetto, e in tanto per noi intere$$ante,' 
in quanto serve a darci una più pieua idea delle opinioni del ghibellino Scrittore, n tm- 
« ptrtineM ( ilter tf mimI» BMo)^ i i mme tf •MrfraiMO mlié Lmere prieedemti , mH 
n Poimm « neUa Moiunkia. dntdmare la vtHmm *« Momm dell* Imperatore; coi} io 
« veggiamo qui desiderare e $/brsar$i di procacciare la tornata del Papa. eerto 
a questo era destdeno da ghibellino estremo ; che quantunque i papi non /ossero stati 
a uUimameate i veri capi di parte guelfa , tuttafla n' erano i personqggi principali, 
tt ed M$m non potem no» rmfwwani ^tr Uto tenuitm, if daeidlerio di Dimlé «Mira , * • 
C(' M noti éUtro, esser egtè stato mosso meno dagV interessi particolari della parte, che 
« non da qitelli più generali, qui ben intesi da Im, dell' Italia e (iella Cristianità. E 
u forse gli tornavano in mente, a malgrado delio sua ira contro i papi , i tentativi 
« loro , pe' lor legati , in fattore dei fuorusoiti ; e quatehe aperauto gli rinfsseeva , 
« dU ùffaiU teiOMM M rèmowueero fmr m| tmtitp ^Ni|p# i gal kuia, Mm fitte* pik 
u o meno* dieintereaémtQ, qui ad ogni modo ti vede chiaro d «no dùUhtio imparziale 
« per V uno come per V edtn dei du», ohe uimava ie§iuimi oriMMcnli « -oapi tle(la 
a nauone italtana ». ■ . . . 

La- Ì4mera presemu, ohe trovati nei Cad. Hi Plmt. XXIX delia Lanrew^tm ^ wm 
km «lettila dau » peraiirp i cwi^acè «W Jn eorittm mttmn U 'Std* Fórni fimm fr«- 
vafusi yacanU* Mn eilsi de^oiédersi de' primi mesi di tal vneanta, prima cioè che 
foae appien manifesta l* impotenza de' Cardinali Italiani, vale a dire pi ima della vio- 
lenza che Jìt loro usata dal partito guascone ( H Luglio 43l4 )• £ sebbene fosse stata 
i^mìhm ddi 'Memdini , dot Mehut : én Arif • teèéena per le pamU 4A Filtanifoeee 
ttotù mpm tinmn eeeian mm Leuétm «* Cti/diiudi' ludinm , ^nemdn §nt Im . t^eenihm 
ehpo la morte, di Papa Ctemente, petm mm «r« etnia rioonn eei u t n eome pertinente ni 
divino Poeta. Solo ti conte Troya pervenne nel 4 826 a Jare una tal discoperta; e ri- 
conoscendo la Lettera per quella memiouata già dal Villani, ne die contata al pu6- 
èticn • M ffrodneen im èrnue^ eétUn awlifò • eeorisittù, net mn Itfro éd FeUen, La 
rimnnnnu pnrtefn è»m lottn pnUlienUt ndt ^ntolngin ( XXJit, 89^ ) del Pmf, f^Utn, 
tf ^naU I* 4UHW «ipprèteo rgn MUo ol i m mtUm enm int^rUà , ineinmn nttn nltrn. 

^RATKXLU. 



UmìU^» Epistole. 
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- 4. ■ Quottodo ■soia eSfiUt, pl«u 'po^1es <ÌMU ed qvui vi* 
dn domìm geothmi-T • I). Prtncipom «fnondra MufiMeorani «mpi- 
. ditas, qoA sacerdotìom vetus abominabile fecit, non modò Lévitica« 
prolia mtnìaCerìnni traoatulit, quin et pracelectae cìvitati David obtì- 
^ionem peperit et ruinam 2). .Quod quidem apecall ... 3) Mter- 
nitatis ÌDtueiw Qni aolus aeteraus eat^ menteni Dee dignam viri pro- 
phetici per Spirilum Sanctum saà jussione impressit, et sanctam Je- 
rusaiem vehit cxsiinclaoiy p6r vèrba pjaesignata, et aimiilniiy proh 
dolor ! iterala, deflevi't. 

2. Nos quoque cundem 4) Patrem et Filium , eundem Deum ac 
bominem, noe non eandem Matrem et Vìrgìnom prafi(entes, propter 
quop, et propter quorum sahitem ter de caritate interrogato ó), dictum 
est: ■ Petrc, pasce sacrosanlum ovile romanum 6).... »• ; Homam 7) 
( cui post tot triumphorum pompas, et verbo et opere, Christus or- 
bis coufirmavit imperium ; quam etiam illc Petrus, et Paulus gentium 
praedicator, in Apostolicam sedem aspergine proprii sanguinis conse* 
crariMit ; quaAi Mao, eiim léreftii-, mm Ngendo pMt ▼aoieiitea, sed 
post ipsam 8) dolentét^ Tldoam efde u r U n i Ingere compelliniar) pi- 
gct, heu, non mniàa 'quéoi plagam lamentabilem cernere liaereaiiim. 
, 9. Inipietalis faotorei, ludaei. Saraceni, et genica 9) sabb^ta nottra 
fident 10), et, ut fertnr* conelanant: « obi ettDMS eornm?*. Et li) 
feraan auia midiia ae p«te§|:att 18) eoatra .defenaantea Angelaa boc 
adtcribnnt: et, quod borriblllas eat 13), Aatrdòomi qoidanr et eradé 
Prophetànles, neceasarium aaaenìnl, quod, malè nai libertate arbitrii, 
aligere, malni^tia. . 



4) Threo. I, 1. Qune ioterciilerint coppiere non toma* co- 

2) V<t1m a ^ùm et — ruinam n in BJI- Bali | toUrn Unen loci ( Mflectw qnae im- 

tionc Wiiiiana non leguotur. PF. t«rpon»niiir ) lume «entum esse puto: piget 

3) Culi, pitctal. Strnsut exeeitd, iuhlimi^ nos non minùt Homam cernere , quàm 
Tel iimile quid potcere videtur. plagam eerit§n — Cf. loh. XXI, 15-47. — 

4) GmIìcu iectionera , idtm txkìbentù , Locuni tamen emendare , absqne utio la- 
JMn Troyt taeitut emendarit. cnnae supplemento , pulavit ci. Fralicel- 

5) Cod. de caritate interrngatum. liu», omitiendo romanmm^* 

6) Cod. tacrotanctam ovile Romanam ^ 7'^ Aoma/n rationibat, qoM aspcriim aolà 
qu.-ie j.iai Troya eorrexit. Hane tameo non rapofliiiains, supplevimiu. 
•lifliccre pm^iidatìoneni, ut rDn<>iuat oratiOf 8) Cod. ipo 

- ■ i- 

re f netjue inepti notam rfTiigcrel D.ii)lcs , 4<) Cod. se 



DluM]uain manifectum est. Quam, quod con» 9) CoU. egent»$, 
fieetim aeqiiitnr, ad «vtte non poteat reapiee- IO) Pkrad. V, 84. 



Chrittuiu ovUi orbi* iraperiiiui coolìrniaMe quod in»erit 

Mtertna. I«eamm igitnr hoe ioeo latere» «t i2) Cod. a pou$UHe. 

inde oatara esse sti^pinit, i|no<I ntn-mnensis 4 3) Jlfc rtinni c^pnnpendum dusi 

m RomuHum atatiw ad Homam^ iraosilucrit. quod in (Codice halielur^ quod. 
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t. • CUmmi9iH$éè fliiwtiéi»:^€iud già piena éi,pùp9to? f«.«4p#f» 
ééUé mo Mirni J 0mn« m4m« i Ht. b)» La e^iittà éf prM pt JMn^ m»- 

JVMv II»!»*. litf«Nl«. tfiir «fefMifA Mt<MiNr« fii«fif ./te^*» •o*«;«olto 
«fMfiN» tfy ^teMB^ ^«r «IMI f nu^ • ji^r ìiùffrsffoiM mm «eM# «ifiMi 41 

mm$ colh éut§ p^nUt éhimél infft ripimé' . . • • • 

m 

: , ■ 

2. E per.noi pmté H prtfé9sa fo tUéif Fain » l%l^oi $t9i90 Dio eé 

Uomo i la itessa Madre e Vergine, E per noi e per la nasira iolule fn 
domandato ire volte: Pietro , mi ami? e poi fu detto: Pietro , pasci U 
»acro$anfo ovile rowano; di quella Roma, a cui Cristo dopo le pompe 
trionfali lo impero del mondo colle parole e colle opere consenii ; la 
quale lo slesto Pietro 'santo, e Paolo predicatore delle genti, colla ru- 
giada del loro sangue per la sede apostolica consacrarono c). Oro nè il 
pianto nostro è per quelli che rerranno , ma per quelli che sono venuti 
dopo; ora ci è gravezza insopporiabile , doverla non solo piangere con 
Geremia qual vedova e abbandonata, ma vederla nido lagrimevole di eresie. 
' ft. Gli i^iuiorii deW iiupielù. Giudei t Saraceni e urani deridono alle 
9mtr$ futét td è 90f 9k§ ci éU&amo t .«Dw* i U Im IMo?» E fom fai- 
hgidamiiU M ter» jrofm <Hf tfteM< Mitti m aàél^^ìimtt i mo$tH Àn00U 
tui§laHt §^Hé eh* 4 maggiori arraàué^ urH AttfmmU • wM Fmfui 
a tmuM r aitribuinomat ptftki^ •N»ia4o toi tiMomé^ toMé 
glia aiopénn la Uèerid dtXC afUtri», 



«) Le note del Prof.Wittc (al tetto latiV 
Bo) non sono coatrvMMiiatej quelle del Hig. 
P'ntiéelft tono dittinte colle fntuaif' t*P.; Te 

mie coli ' .islei Iseo . — Cri'dn ijiil o|)pi>i tiiiin 

di ricordare quello che diiai già uella Frc- 
%. XX, cioè» cb» B«Ua UmImmim 

pre<«rTit>f unti Ito legMltO •erupoloMiueiite la 



1) GmÌ i tfMlotto de Monsignor Martini 
il primo vereeUo delle Lamentaxiooi di Ge- 



remia. 



e) Nella molta confusione del testo latino, 
euendo irupouibile renderlo italiano lette- 
nlmente , ho pi«caMUi 4i mrM mi eeiMo 
plausibile , non ben pago delle cOffTCSWOi 



ieUcra dell' originale y dandone piuttosto la tentate dai precedenti editori. 



nu. 
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If MOUSE 



4r Tof éqaiétm, Btil«tfte miliCaiitit Telati priini praepositi pili 14), 
per nanifeMan orbitaci GràcìftU ettrntai BfMmsae Megère HegligenlM, 
non alitar quim falaoa adriga Phaeton ozorbitaàtia» et» qnomoi, ae- 
qoenteni gregem per aaltoa peregrfnatlonia hnjus illnatrare, inlererat, 
Ipnmi unà robiacnai'- aé praéeipitiQai traénziatiai Kee ad tnutandnm 
recénwo eoèit esempla 15), tpiuin dor8a,iioD Taltaa^ad fl p é n aae veM-» 
eulum habeatis; ver^que-tC) dici possitis, qui Propbetae ostengi gunt 17), 
malè Toval ad templum s voMf, ignem de caélo miggam degpicientibaa, 
ubi nnoc arte ab» alieno caleacnnts eeH>, eolumb^s in teropKg ven- 
dentibug, ubi, quae praetio mensurari non possnnt, in detrimentnm 
haec ad commntandum venalia facta gnnt. Sed nttendatis ad fimica- 
lum 18), attendatis ad ignem, neqne patientiam contemnatig Illiug, 
qui ad poenitentiam vog expectat. — Qiiod si de praeìibato praecipi- 
tio diibitatiir, quid aliud declarando respondeam, oiai quod in Alcamiim 
rum Demetrio consensigtig ? 19). 

5. Forsitan et • quig iste, qui Ozae repentinum giipplicium 20) non 
formidnns, ad aram, quamvis labantem, se erigit?» indignati objurga- 
bitis. Quippe de OTÌbus pasruig Jesu Christi minima una sum ; quippe 
Dulift pastorali auctoritate abutens, quum dìvitiae m«e«in non sunt. 
non ergo- éMii&ntm^ aed grati! Dtirani Id qnod som, et' « icina 91)' 
donna efna me SS) cemedit • S3). Nam- et in ore lactentinm et llifin* 
tinnì ijMi^it jam Dan placida varitaa, et eneeaa natnr mitalem con- 
leaani eat^ qnnm PliariÌMei non medó taeebantv aed 4t malignè refl^ 
etere eonabantor. Hia habeo peraoaaem qnod andio: Habeo praeter 
Ime* praeeeptorem Pbiloaopbmii, qni annota' mondia dogniattiana S4),' 
amieia onnibua dòenit reritatem praefeMdam.HeeOiaepraeenmpiln, 
qnam objeetandan qola crederei, quaai temere promanpentem, M- 
cietur ani tabe reatus; qniaHle-ad aream^ Oge nd boret. eakitinntea, 
et 25) per abria diiirabentea» attendo. • ' 

6. Non itaque videor qnemquam exacerbaiae ad jiirgta ; quin potiùg 
ronfiisionig ruborem et in vobis et in aliig, nomine solo Archimandri- 
ti»» por orbem (duataxat pudor eradicatila, non ait totalUer) accen- 

• ■ . « . 

14) Cf. Parati. XXIV, .19. velis praesumptuosà mnnn illam erigere , 

i6) voòU txtmpla , «inè qiiibiu manca qwie non uiti fonan «apernA flispenaatiuoe 
videbatur ontio, coafedttsl Mipplctrimu. aie tnbkMrf. ^. Am dumi, »fM ttaa,'IOkaM 

16) Cod. l'ere. Bomanutn KTCICm BMI MM .p«ilO«« 4Ìll- 

<7) Erech. Vili, <6. «ere?» " ^ 



19) 1. Macc. VII. 9.— Joseph. AauJud. 22) KcpoMÙmiu ti jii«,^od In God.de- 
Xll ,45. •ilici .ilur. 

20) II. Heg VI. — Purg. X, 57. — Cf. 23) Hwlra. LXVIII, 40. 

•k 'Epiaiolaiu Nicolai Laureniii ad Ganlin. 24) Etliic.Niòom. 1,4. et Anclori» Monar- 

Gnidooem Bononienaem t n Dieet aliquis chiam III, i. 

fort^ mihi , quid tua rerert , o minime ci* 25) et , qnod Mippicadam eiwlìdiiniM , 

vium, qualitercumuac arca Romaoàe Rcipa- deeai in QkI. 
UiciA fMaleiuaBlibi» diCBiatar a hAm^dL 



48) Joli. II, \5. 
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4. E di teròi Toi , prime rolonne della Chieia militante, ricusmuio 
regfen U cono della Sposa del Cruci^so nella tua orbita ordinaria ^ 
imMiieM» l§ $f€Te^ nuoti Fetonti i 0 mentre dovevate eeeer btwnoei di 
p^rvi iMM t^ién e ìnee per le batte^ 4 'mandriani 'delT atUe.eke-H.tO' 
etre p9$t9 ieguiUf l9 peiiéei»- di precipiato eoA'.rot'. Son 9* t»ftf» <«#■•* * 
pii^ pertki U émno «vtM *vMot • imi» la faccia, ai carro à)d9Ua^»at 
a ài 9ai H pnò éirct Etto to^aro^ db# minarono vantamenio di ProftU^ 
mmttfo^ a f oot t o io al Ttmptol "Solo oi r am p og m oi che dimenato U sacro 
fnooo mm dm o dal oielo, laaeiaic aird$r$ i toHri altari di fuoco ttraniè' 
fi 0 mop e am i ept iando lo onero offerte, tho prezzo non paiono^ •xommm' 
fmtdoh oon ooetro di o ono n , lo fato venaH, Ma atpettaioti il iaeeio-'e U 
faoeo , 0 in ^/motto ahnonìt itnitate la compiortaxione di Colui cho- ti ai' 
tènde a penitenza, B ee tutta/via dubitate del precipizio^ che già toeeato, 
riepondetó, dichiamndoti che con Demetrio vi accomodiate ed Alcimol 

5. Ma voi insuperbiti griderete: chi i contui, che non temendo V im- 
prorfifo /tupplizio d* Osea^ «* innalbera eonira (jli allori crollanti'} lo ivi 
sono la miniìiin drllr pecorelle del fjrpqoe di Gesù Crixto ^ e per mia po- 
vertà fo non potermi usurpare autorità di pastore, yientedivìeno per la 
dirinn grazia sono ciò che sono, e * lo zelo della caladi Dio mi rode». 
Perché già la verità^ a Dio accetta^ Kulla bocca de* lattanti e de' fanciulli 
tuonò; e lo stesso cieco nato confessò quel rerOy che i farisei non solo 
tocettno, ma torceano a malizia: questi furono i miei promoritori. Senza 
ehc'^i dL maestro il Filoeofo , il quale schiudendo agli uomini tutta la 
capienza mnraié-1ni aocoamò, doterei la otrHd ad ogpi oUra eota pre^ 
porre. Ni In-procwnziont di Octn mattkitnmimi M orna colpa ^ comccM 
altri rampognare mi ^cecero , qnaoi vénteoi M vampo foor di tempo ; 
eontiottinehé Ot^a mirata altarea, ed io ^ kuoieht ficaltOnmù, 0 àb^ 
ètrramo fnori §S otrada, 

4k ftrehè e* non mi paro arcr prototnio rimprocci , ma toh eeeermi 
motto per tinger» del rotiorc della todfntiont éttri, t roi eko, pel vottro 
nottt, dete gU Archimandriti del mottdOf afflnchi I» tntlo non et cpenga 



d) Srmìfn qni attaflerd «I carro dellll 4*1 PoetM JncritUi tnl principio del GrtiM 
CbicM aMcgoriuaU" odia magoifie» ikcimil ' penuliiaio FaifRtorio. * 
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« 

éìmè^ jqfinm de ia^ ovifatf. et efcictìe, « eg l ee li i leeien. et fnee-. 
itoditie ìb pescoift, m» sole vo«» tele pie, ei' Ihmm 'prtfiite» ì^l petrie 

Bccleeifle quasi funere eadietwr. 

7. QoidBÌ? Cupidileleai iMiiMi|DÌsque sibi duxii in nxorem (quemad- 
Modum et vos^, quae numquam pietatis ei aequitatis, ut Caritaa, aed 
iemper impìetatii et'iniquiUtie.est f eDÌtrii Ha, maler piis8ime> 
Rponsa (^hristi ! quos in aqtri a spiriti! )[;eneras 27) tibi filtos ad ra- 
bore.m ! Non Caritns, non Astraen, sed filiae sanguisu<;s)e fnclae sunt 
tibi nurus. Quae, qunies pariant tibi fuetus, praeter Lunensem pooti- 
ficem 28), omnes alii cunlPsinntnr. Jaccl Gregurius tuus io telig ara- 
neanim; jacpt Ambrosius in negiectis Clcricorum lalihulis. jacet Au- 
gustinus, abjcctiis 29) Dionjsius, Damianus 30) et Beda ; et nescio quod 
Speculum 31), Iimucentium 32) et Ostiensem 33) declamant. Cur enim? 
Jlli Deum quaerebaot, ut fioem et optimum; ùti cenaus^t beoeficia 
conscquuntur. • . . *' 

8. Sed, o Patrcs, ne me phoenicem exiatiqnetis in orbe 34) terranu». 
IhDiiea énim, quae garrio, murmuraot, eut muffletft, aut lem a ian ti 
— et qui inventa non ettestanter? — Nennnlli ennt in edpiieti^ne 
raepensi : en temper et ili ailelmnt » i|eque f eetoii ano toatittotoinm 
reddoA? — VivitlHNirinaai quique movit lingneni in mbtt Balaani SS^- 
Doninna eat etiaÉi nodenoram lù'atonin. 

* ^ * • 

9. Jam gemina factna aonit voi ne c^eiiatii. Pndeet ergo tem eb 
infra, non de caplo» ni abaolvat, argni ve! meneri. Eectè quidem no- 
blscum egit 36), quum'ey eà- parte paleatut nd nos, ad quam cum 
caeterSe sensibua iniet endituftì , ac parìat pudor in nobis rectitndi» 
ném 37)4 primogenitam suam* et hoc propositura emendationis agge- 
neret« qood utioam 38) generoia longanimitaa .foveet ei defiendat 

. 10. Romani urbem, nunc iitroqoe lunine deatilntani 39), mine l^oni- 

36) Cod. genìtrité, Nili fertè SiaibaMaal Plitemn «{gnificart 

27) GmI* fUm» im «fM * ipnrdn gmt* quii dixerit, qui »ulì nomine Innncenlii IV 
raui, Rooiaoat jam Fontirez tuiunuie apad prag- 

28) GWardÌDut Malaapìna a Marcbioiii- luticoa «acloritatit eonameotarkM io Dcere- 

hut roKiar Nnvìie. Cf. E. negletti in Aotho* talflt edidit. 

lugià fluieniinà. Voi. X\V, p. 24. 33) Henricus de Segutià, e genie de fio» 

29) Cud. atijeotHB. mania, CarJinalit Ut. VtimuUi ccMumciila- 

3") 'f'^ ^'^'■'I"''"'"* P' /M'n/itceHU*, qnon» rio» in Drcrctales , inaxim^ rerh atimraam 

Prtruni DaiuiAnum Danii tacntliarein fuiaae eariiaidem. compoauit , quae laolam nacta 



luibefraiai compcrtum {Farad. XXI, 4 2i ), est «ncioviMlflai» nt q«i Jori eaoonioo 

eumdemqne comraodè Bedac venerabili reni operam , OaUen$em tequi Jinnotor» 

lad. X, 43i ) videremua conjtinctum. — Farad. Xll. 83 — IX, 433. 

34) Speculum juris aub Bnem aaeciili XIII 34) Cod. «rlem. 

a Guillelmo Dtinuito cpiacopo Mioiatenai 3.'») Numerì XXli, 2B, 

compoailnoi. W. qood italici «ocatorle 36) Scilicet ihì4», 

SiHtculatore. FK. 37) Co.i. pcuiudmum, 

32) i)e kinocentin III dictnm puU, cuju» 38) Ccid ut. 

inler DecraUlm Gngorii IX longè plurlaiM. 39) Vaerai* inperio Mdcqae pontificali* 
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tf» voi ta tertcomdia; e feci che almeno di tante pecore, fe non sbran- 
cate affatto , alméno neglette ne* paschi e senza custode , tma sola pia 
, voce e privata fosse udiia gemere ne* vicini funerali della madre i'hiesa. 

7. Forse ho torto? Ognuno di voi si maritò ali* avarizia , non madr» 
4i pietà e ii equità, come U Carità ma progeniirice d* empietà e 

. if MffgwÀÉ, ÀMmé f O pHewkMk Chiesa , sposd Hi Giué Crieto » ah quaH 
figli per tèa vergogna gemraetiì IW «nmiibii tono Carità e 6iu*lixh, 
ma putte tite ii iaagu9:eri$tiaiaé ti suggono. e guai figli hai'éa fueeief 
Sa na eHmli U ««movo àiUmf, tutti gH altri te ta fàna» tkam^eeto. J«- 
«oHo ne* ragtuHeii giace Gregorio $ giace AmHogio'iteUe oiMM» ttbrerie - 
dfeharieif ^ìate AgoetHiOf ai epregiam Utonftio^ Demiemo e Beéat • 
fiMHe eiieetéma •» MfMtfft per iepeeehio tfelto legge, a em Itmoeeeii' 
aia- € wh Oetienee, S- goal maira»iglia f Ont* 8amii eerewtono Dio, come 
lara oiUMo ftmef% 'guèeti i *mfimi$aaMO -éi eetùH e di hénefixj, 

• • • - " ■ ' . ♦ . 

8. ' Ni vogliate arbitrarmi sola fenice in ferra. Tutti lamentemo^ mor~ 
inorano, e ranno commentando quello., di che io vi garrisco: e quante 
hicche non fermano anche con giuramento cose scoperte e rtdutef Molti, 
i vero, per la maraviglia sono presi da stupore: ma taceranno sempre? 
Non renderanno un giorno testimonio della vostra nequizia dinanzi al 
trono del loro Fattore? Vire il Signore y vive; e sr. già seppe sciorre la 
lingua alla giumenta di Balaam, egli è sempre il Signore delle nuove bestie. 

9. Benché m' atteggio farmi troppo loquace ; ma vostra è la colpa. 
Entri in voi la verecondia, v' investa da ogni banda, e compia i rimpro- 
Wi e gli ammonimenti. La vergogna è sempre operatrice in noi di opere 
belUeeime, purché batta da quella parie che ci prende T 'udito, Allora H 
pudore produrrà in ooi laproHtà, eua primogénOa, e ui deeterà nel petta 
un fermo proponimento di emenda g e iHo voglia^ che éiaper lunghi twni 
etnàloraio e difeso! 

10. JUima, oggMMÀ priva degli oeehii ora che Annibale, non eh^ altri 
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llRlf 40> Doduni ilitt 41) «iseitadam 4S^ totem lodMlmB H Ytéatm 43>» 
^ut tapeciùa procitmttiir 44)y^fDa]i8 esl, prò mo^o aotIriM im«- 
ginis ante morUlei ooulot aClifalit oom^K Et-ad voa fcaac tiipl .mau- 
mé, qui tacrum Tiberini- parvuli cpjpioviiCi^ Naai etti Lattale Càput 
cuactis piò psi Italia. 45) 4UlifeDdiiBB,ta«f|uain<;oifeimuDe suaa civi^ti^ 
tis principiuQi; vestra justò aenaetur accuratissimò colere ipsani, quam 
aìt. vobia priociptviii ipaiua quoque Esse 46)«. Et si caeterot Italoa w 
pracsens miseria dolore . confecit, et rubore confudH; erubeacanéttat 
vobis (luicndumqiie 47) quia (liibitet» qui cauHi 4ii) ioaolìtaa itti lal 
soliti ccli|)seos i9) foislis? 

11. Tu prae oiniiibii!» l'rsc 50), ne degratiati collegac 51) propter 
le 52) remancreul iivglurii ; et f7/t\ ut militantis Ecclesiae veneranda 
iiisìgiiia, qiiae forsan non emeriti 53) «ed immeriti^ coacti 54) posueranti 
Apostolici culminrs auctoiitate resumcrcnt 55). i u quoque Transtiberì- 
nac soclator factionis 5tì) alterius 57), ut ira defuncti Antistitis in te 
velut ramus insitiouis in trnuco non suo frondesceret, quasi triumpba- 
tam Carthaginem noudum exucras , illustrium Scipionura patriaa po- 
tui4i huQC aoiiBuiii siuò uWìl lui judicii cootra4iCtiaDe praefeira^ 



40) God. Amnihmt. 

41) CoJ. alti, (|uod potesl dcfL-nili. 

42) CuJ. ini«eran(/«. Cr. Fiaticisci Baron» 
cirllii uraUonem prò NicoUn I^ui-t-ntii anno 
iH7 Florciiliac li-biimu (/// T yill. lùl 
Ftor.hittoriur. FUlanti, p CXXIf^}: « U 
m dowu Uurimote e 7 itojtolo ( Romat» } 
u. tmMrtUo '— motUMfuuo U loro ftiaghe^ 

« cAe non toto altri ma Anttièialc vrùde- 
u Intimo avrteno follo fiiettto 

43) Purg. VI, U3. Fl^. 
44 SS.<,2. 

45) Cud. VinHa. 

4tìj Lud. pnncifftum eivUiUUù ei$e ipium 

47) AdtlidimiM fM, at ruUuRlior csiiU- 

ret uriiio. 

48) Oxl. cauiaut, 

49) (^oii. inserii eii/n. 

50) Neapolco Cr»inus ( tic Monte ) Co- 
luiuaeniium Gihclliuorumque c>im Ciirilinali 
Oitienti aniicus (|^i7/aii(,/^///, 8U; coli. 69), 
falaà huiiiiiiit apecie deceu(us, caeterit Car- 
dimljbut Rayaiuadum Gotuiii au. <305 pon> 
UCceiu cligeolibiu conseiuit, ut io epiitolà 
imI Pliilippum paletir*im {^BiAut. f^itae pp. 
^v, 11,290 ) de se i|<su falelur : « O quol 
duloret tuoni» «tiftiutiimas iaU viJente* 
« (gesui Clementit V)», et awaioii «go, qui 
.-iiiiicoruni vi\(*iniii et dtTunclornu cordif 
p'tiu-iiuue» qiiaiii jiiKC» recepì, 4|uo4Ì e» fe- 
reriiit Mtud mahim ». — Cf. «tìlm'VilUni, 
l\, 81: « 3Jr.' Napoleone Or tini, ca/to di 
tfueUu tetta coiaio a' Cìuuìcumì *». 



fi) GifdiMtc* CoiwBMté 

52) Cd. pp. 

53) Coti, cmeit, 
r> i) Cud. MMti. 

55} Retiimerent, qatit lioèt an. 1304 Be* 
nediclut XI, qiiae Boiii(aciu« Vili contri 
Cel«aMMMW «OHikuerat, «ntiqaaveril 
trmtf. «om. eap.un. De »ohi$mat.), «\ Clc« 
mvn» V Jkcobum atqne Pctrmii anoo 4 SOS 
i«*»(ii««ritÌB prblinaui digniutem, »iiiè ti* 
lato taato erant Catdiaalety (|iiuiu Bouiia* 
cittì dtaeotttai, qtiae ad ntmmque pcfrtinae- 
ruiit, iu aliot jamduduiu contulerat Diiiitie 
igiuir vedba una cum encjrclicà Girdtnaiiun& 
nalornin épittoM eeitiorea not faeioM, er- 
rasse B;ilultii(ti i^yitt.pp. yli'. f, (^^i) dtiru 
crederei litulum acli. Angeli jam anno i3i% 
Sa Fetrnm. 0>lafiiaam 0m« collaiam. ^ 

56) Cud. taiiclionit. 

57) De Francisco Gajetann sentire auclo* 
rem vix dubito. Ill'im cnini jam in Pmu* 
sino conclavi Gilìcllinis Cnluiunensibumoe 
prac cactcris luis»c iitfcn»uiu testatur ViUa- 
nius ( Vili , 80 ). Eumdem io cooaialorio 
Clementis V armis nini^is i|iiàni ratiootiMM 
contra Cnlnninenses ccrtaise , legimufl ìa 
Amalriri Aiij^'crii vili Clemenlia ( Ac/uf . I, 
lO(>}. TraiitUÒeriame iaclioois s<-ct.itureiu 
inde Danteui iltoiu diaare credo, i{nl<d qui 
Guelphoruiu parti slipulanlur , aucturi uo- 
airo Tiberia Roiiiaeqite iuribus ai^ac honori 
vidaniar «lelmlierv» 
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ne arriano pietà e), sedente tola • vtdova si metta ipaventfwh Mimula- 
ero dinanzi agli occhi vostri nella forma descritta. Sovra tutti a voi mi 
volgo, che giovinetti cresceste in sulle rive del Tevere: conciossiachè^ seb- 
bene la JUaesld Latina, come principio della universa eit>iUd,deggia vene- 
rarsi da tutti gC Italiani; molto piit vu9l& 9M$$r euUa 99i per la vo$tra 
miàiià'mt»40$ima, oo#e prineipiQ ééUa vottfm «asMM. §9 miMm «•# 
— n i n i mlMn^ mH §U aUfi MUmi MHofà, 9 4i maf m coa/'m»; eM 

ch$' W loro 90§e- H <ef KfMM#7- . ■ • ' * • % 
11. M te Murra opti altro^ -a Vftiaa^ fa c«tf0fHe«iiil<tfl;fff«tf» 
é eagion tua, «o* rwstino M Mio ftHaptr^i éoÌtam$orHd pomHfl^ 
eàU 99%iichlmo U loro éoeoro, oomo quelli eho mm meritaim§nt$, ma io- 

éegnàmenfe, le viUtrande insegno della Ckksa militanle ebbero cùn inganno 
proetituito. E tu pure, o Transieverino, aiutatore deUa parlo alfnti, 

facesti che l* ira del defunto Antistite germoffliuisè in te , come strano 
annesto in tronco non euOydCyConìe avesti cuore, sensa spogliarti affatto 
il petto della memoria della trionfata Cartagine , di anteporre eenza ri" 
pugnanza costui alla patria de' famosi Scipioni? 



e) Di ({III' h tratto il 
Caos. XI, tu 5. ). * 



: Ok* JomBoU, mom «k' «dui , /krian pio, ( Knu«Ai 



Danlr, E/tittots. 



i2 
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19. EmeDdabitar <{«f^em (quantiqumh vcn tit; quia ihiU óicatri&qae 58) 
infiiiiiit ilpeUoNcam 'Sedmanaseril 59) aé lineai, et etti. «mH 60) et 
tene raot reienratt, deturpet); n vnmiinet emieè, qvrì Iraiosnodi 
ezorbtIetioiiSs fniitìa auotoreB, |>ro SponsA CbtÌBtt,' prtf sede Spoosee^ 
quae Roma eit, prò Italiì aostrà, et ot plenìùa dieavi, prò totà cfvl- 
tato peregrìneiitraiB 61) In tenrit TiriKtor própugaatìsi ut diT palaeitrA 
]a«i ooepti eertaminis undiqne ab Oceani mérgiae efreomapectA vot- 
metiÌMoe eoa florìA effinrentea, ai|dire possitis ■ Gloria hi excelsia 
et ut Vaaconnon opprobrìum, qui tam dir A cuptdine coìiilagrantea $,%), 
LalìDoi^uiii glorian aibi uMirpare* conténdunt» pei; laeevla.canela fu* 
tura'ait posterii ià ezeinpiniii « . 
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la. Né emenda vi trovo; chi il danno non i lieve macchia , nè lieve 
scoriatura. Lo iniquo darà fuoco alla Sede Aportolica ; e mentre ad essa 
ti commendano tutte le co$e terrena e celesti, ei la sozzerà, se voi con- 
cordi, com$ fosti autori di questa Bsorbitanza, cosi non garete presti a . 
«Mntalftr» «^fflmeml ptr ia Spoia H Cristo, pel seggio dttta Sposa, ch§ 
è Jlotna, e per li nottra Italia, • (jMf àkbracciar tmt0 H wm) per flki- 
hn eUlà di noi penfrinanH 1» ferra; ^finché daUa féitftra d$l già ih- 
eomineiato eomkattimento^ la quait «I eittgt'da ogmi patto dai owro , 
Mteendo toÌ t offerendovi al mondo gloriòtif pouiato ndin da Offmi hoeomt 
Gleria in exceUis. Attora quoita vergogna tìnaeeona, oon IMK i eompliei 
euoi^ i fuali con iamano aieariMia ti traMgUm»» éd utnrpare la gloria 
. do' Xoilaly a ptrpttmo etèmpio dtt pottori^im tnlH i iuoU rimarrà. 



EPISTOLA m 

ALLO AMICO FIO|l£MTINa 
. ( 1316 ) 



AROeiIElfTO. 



Lira cocttimf antico, al festivo in Firrnze di •. Giovanni, gmiare alenai condan- 
i, offerendoli al .Santo con una candela in mano, e facendo lor pagare nna ipuIU- Si 
ammisero in qiieH'.inno della pace (<3i6*), prohahilmentr per la prima volla, i condan- 
nali ptiiilici a que*la eratia da naaltattori. Un nipote di Dante, ed altri suoi amici lo 
■freaMvano di uccetur» egli pare. Ua religioso, aecondo 1' u*o de* tempi, facevaii inter- 
■iedierio delle proposta; e noi ■iamo così fortunati di aver la riapoeta di Dante. La storia 
C0*ne dà il risultato. Mon pochi de' compagni d' eaitio e condanna di Dante ^ Tosinithi, 
Mannelli e Rinucei accettarono ^ e furono offerti il dì dd Santo di quell' anno 13(6*. E 
fecero bene questi | non erano grandi) non avevano la dignità d' un Dante da serbare | 
■on dritti , tfoverì , o fona eguali. Ma rinate faorr per qneato impegno e pette^^olcKto 
^ cilladuzta, per ijtiesla ignoliii)' prfpolcoya nitiniripale, il maj^gior cilladioo ed onor di 
Pìrente ; e fuori egli morì , fuori rimasero e rimangon 1' osaa, fuori la diacendeoaa, il 
•angue di lai anelie oggidì a). - Sol propoaito di qncaU l«tt«ni ««daM 11 5* XSL dalla 
ttoalta PfabtloM. 



*•* La stampa di Torino ha nei due pasti alla aegoente pagina 9S , salvo il debito ri» 

4347 : è dunque mia la responsabilità dei spetto all' illustre Autore, da cui mi o 

cambiamento in 4346, aderendo Mm ra« attingan il téma dì quailo argoowio. 
1 dalaig. Fratkelli nalk nota*) 



a) Balbo, Vita di D. Lih. II, rap. XIV per Tta diretta dlaecndente di Dante, la quale 

estratto. — Probabilmente da pocbi a' igno- ««1 4549 pass6 per matrimonio nei nobili 

n, esacre inunra rapcrstite in Verana la la- Conti di Scrego, cha onoranti di aggiuugera 

■il(lia AUighiari ycontinnaia par naa Gioa- id yioptio qnaU'itlwita — * 
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PBA£FATIO WITTUNA. 



R. 



l«t Gibellìnorum po«t mortem Ilcnrici VII fetk drtap^at, antu Ugnccio Faiiolantu 
in Tuuià aiiquaudiu rcfocilbvit, et quae Floreotiatu prò Roberto rege tenebaot Gnellomm. 
«ofias in anynHa» coHip4lit. IpM «w^ f trt t é ì tìmiÈ i m tfCratnictio •nndMam'cspnb» 
iMpwiofM orbalo, inlOT Floreolinoa ab iostaote pericnlo libero* Tcteres diaseotionof 
reviviscentet, moleatìaeque e crudeli» Gnidonis Novctli, Landicjue Engnbini administra- 
tione captae, e^ rem p'rodoxerunt, ut cornea Guido de Bntiifolte', mitioris indolii vir , 
in iiioiuiu aufficeretur locum ( Oet. 43<6 ). Dellnm cum Piaanis Lucenaibu^ae moX 
1, in wi woiin ne «i«fami- oéio IumIa valunTi lìm. BbgMO «solnm pòrti todi* 
molctam si solvereot, art qq n o paidn^lonte pnUicè f^KllonstnlriMos» in potHan 
tevettendt lacnltas fatta Amicorura Daotls unus \ qnem qnnm patrem, sniiqur cifm 
ilio comunem ewe nepolcm dicat Dantes, aptè ciericiim quendam geutis Bninacciae 
suapicalua est- Homanna vitae, quam composuit Tiraboschiita, editor ) novam banc in 
potriam vadmndl vlaa» CMiinna ad Oooum Tcinik, ooMipio ut fhgrederatnr cnm'napoco 
obaceravil. Qnào rescipsit Dantor In nido tìanrentiano codice ( PI. XXIXy eod. 8 ) nobia 
aoperant. Quam epistolam, monente Laarcntio Mehns descriptam , prinitis edi<lit de 
Daote optimè nieritns Jacobiis Dioojsius ( Anecdót. V , f^etmtae 1790, p. 1/6. ét Pre» 
pmramùHé 'Uor, erit. /, 71 ). Eundem tuot sequuti, ad qnem seèpias provocavfntoa, 
«dlio# roManu, Palliàtqne' In ttewidl iMmorlarmn ad ntam Dhatla poniMtnni prao^ 
' lectione ( i^'/or. 1823, f». 104). Codicem dclino, i ed pam» dRlgencer« adii! elegantisat'* 
mns Hugo Pusculos , tndeque epistolam , -qnam ineditnm pnta«s«' vtdrtiir , ìngeniosis , 
quas Anglicorum sermone composuit , obscr\atiouibita de Peirarcà in»eruit. De ariate 
•pitlolae non plaoè eonstàt ioter eraditot. Futeolaa (in OÌ9»»cit»4f in Traetatu de textu 
■ C ww— rf ìoo, £«Mf. 48)5, /M^. 247.) 1816 «nn triboit. iVoyn, qnod tcHtàti protimtini 
aUU vidotar, «d primu «mi 1347 pwtcn nCmndia «no Mnast' ( f^ituo-, 460 ). 



*) Non prartermìttenda'dnaMins, quae ad Mutsi) « si fusse misericordiot.7mpntc itila 
idem speciantia argumeptnni. «pud Boccac» - «i noalra principale cbicaa d ^ #/iati , « n 



cium legimus ( f^Ua di Dant* eof». 42 , td e. Giovanni a» ) « ofàrto, « per i 

Cemfia^ yen. lS25,/»ag. 77): « Fu il no- <c Iil>cio c fuori d' ogni condannaginne per 

ai atro peata , oltre alle cose predette , di « addietro falla di lui-»; U qual cosa paren- 

lino « Uit ao # diadagnoto molto, unto* « dogli convonirsi e usarsi in qualunque è 



tt cbè cercando»! per alcun suo amico , il a depresso , e ad infami uomini e nuu ad 

CI quale ad istnn/.ia dr' suoi prieglii il fa- a altri , perciò ai maggiore suo desiderio 

tt ceva M ( ultima desunt in ed. Muàù « dato luogo, prima elesse di stare io eailioa 

JMedéol. 1 809 ^ « eh' egli potesse ritornare ft antickè per cotale via tornare io casa 

ai in Pirenae, il ebe egli oltre ad ogni altra « soa o. {Èd. MuMti ; « fu per lai a ciò « 

sommamente desiderava, nè trovan» a ogni ferreote desio del ritornare ealcato. 



et doti a. ciò alcun modo eoo colofp , li « riapotlo, «iie Iddio togi ietto vili . cl%e «Ir 

tt quali il governo delh repubblica allora « cono nel teno della filosofia allevato o 

« avevano nelle roani, «if non mio, il quale <i cnsciuto , divenisse candcluiiD >> ( Cod, 
« ara queato : — cbe egli per certo apaaio Dronifii cero — Cf. T^wa^ Veltro , p. 
ti alano in pecione , o dopo quiUd m a^ ¥m) ^éA mm GonwM n\ 
aaiamilà nnbblàea n fdiaamC in od. 
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PROEMIO^ 

S£orf mi I3IS VImmiMtnJtrri§o^ e nd 4it« «• imtm Ugucciùm àìtU 

Fk§§M»h^ €kf fi* Mara éf. tkm U primé^ui fUeum^MU émm «Iv* GMMUmI / 

rimasero i FUtrtntUù semta perieoUui memiei , e sciolti. ^utui dm ogni limmre delt «r* 
mi del contrai in partito. Il perehhy rimosso Ser Lai/do da Cubito, uomo d'indole troppa 
JerocCf daH' officio di lor Potestà , neW Ottobre del i3(6 elessero a queUo U CoHla 
GMÙfo 4* Mmitijolle i • dut mesi appresto^ sotto U r^ggimmtto diim^fioaramm ei w m 
lÌMWMÌe, ffH^uaU ooHfodnsi facoltà a quoMk tmtti i fmormnhi • èmtdiU M potm 
m oertM oitudizioni rientrare in Firenze. Da ifmMti non ve$ui» èceettuato iì mostro All' 
ghim; ma le conrìtziotti del ritorno eran per lui troppo ffrat>ose ed umdianti : dover 
egli pagare una certa quantità di denaro, e ifuindi, a guisa di rfo, portarsi proeessio^ 

malmeiito od offerto oUk Ckitto di S. Ciovmimi, Di quésto déoroto oèèo tmto If Alt' 
gfUtfi notaio da varj tuoi omiàt « pottiootornttnio dmmt 900 NipatOt « f rffa 
ptnono cui egli colla presente lettera rt.ynjnde. 

Daiite adunque^ intesa la cosa, non potè chinarsi sì basto ; ed a colui cke gli scrisse^ 
dol ritorno pregandolo , virilmente^ Jra le altre cose, rispose : a È egli adunsfue qnetéo 
m a g/krio»o modo , pur ooi Donu jiiighieH $i riehiomo oUm patrio dopo 1 affammo- 
n d' un esilio qomù dfiittttre ? È questo il merito deW innoctntm mio ad ognun mani^ 
« fetta ? Questo or mi fruttano il largo sudore e le fatiche nef;li ttudj durate ? Taitì^ì 
« dall' uomo, della filosofa familiare, questa Itatsezza , propria d' un cuor di faitgo, • 
« eh' egli o guifo Hi misero saputello e di quali^que senza fama si imW, patisea^ quoti 
« ntdfiuorofm lood, venir offkrto al ritóattot Lnngi doit nomo, londiior di §ith- 
« ètitiOf oh' 0gti d' ingiurio ^Jfoao, ai noi offm$on^ ^ooti o suoi benemerenti, paghi dC 
m tributo!» ecc. Quindi dopo aver detto non esser questa la via di ritornare in Firentf, 
mo se aw* altra gli te ne fosse trovata, che V oaor suo e la sua fama non isfregiasst, 
Ci§fi MivMt*t prr queUo motta proisumente^ eonekiude : « Che te in Fiorenut per vìa 
et onorota non e* «nlnT, Ai aon omrerovtri gemmai . B eko t mn potrò io da yijwi 
<c tfue angolo della terra mirare il sole e le stelle ? non poué io tatto ogni plaga det 
n cielo meditare la dolce verità, te pria non mi renda uom senta gloria, ani d* if/HO^ 
« mitsia, in faccia al popolo e alla città^ di Fiorenza ? » b). 

Cotk rispose il grondo Mighieri, o lottando ogni eeea ddetta, non iaedò t ottona 
dell^ animo, • I tetoj lo pUosUràno. E veromem» non h eoneetto, per rieoperoro la pa» 
trio, il partirti doiP onestà, e farti SMte : vuoiti omi -tofferiro ogni a ffanno^ che per^ 
dere la dolcezza dell' innocenta ; poiché l' inaocenta non ti lascia dentro le mura" 
della patria f non ne' superbi palagi, non tiel profondo d' un carcere; ma la costanza, 
la magnanioùth, la pirtétoo, la tofrienta ti portano toeo noU' etHìo o n^ fèrri o eotta 
U oarnéfiee, estendo elle virtk, che non rieutono ne dolor nè snppUaio. « 

Questa Epistola, eh' è un' tipologia dello vita di Danio, poiché da esso opparisee la 
di lui innocenza, lo studio continuato delta filosofa, la cura di terharsi in buona fa- 
ma e in decoro, e la grandezza del di lui animo, è una delle tre che abbiamo nel Cod* 
i. Plot. XXIX dotta Loarenùona traeoritte dsdia mono modetima del B ù eooo eio |)* 
M atta infatti miraaa qnetto Scrittore, quando roeoontemdo U fotta deUo ttamoia» 
MMCo, « la ditdegjnota romita di Danto 2), o la eUbà magfumiotitkf non paò tbterel 



i) La qualche ilìflferenta che si riscontra 
oeMst tradoxiuiie di qMMto patto a fronte di 
(jacllo di' h nel tesio corrispondente della 
lettera , deriva dall' ci»er»i da noi adottata 

b arnow wuiome, di col ci fa ewttcM il 



eh. amico nostro Bar. Ugoni, come accen- 
oamnin nella PrefaxioM. $. XZL^ 

1) V HTiT-imgiio «c. n."M,noU W). 

2) Vita di Dante SS- 
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m primciido lo ardente di$lo dti rUwHort'pm' «te ìmji ok» àtgùt mi mùmo mt grwmBo 

41 della filosofìa nutricato ! » 

// DionUi 3) opinò che quetlm Lettera fpM stata sentta nel 4315, il Fotcoloi) nel 
4346, i7 Tntya A) ue' primi mesi del 13(7. Mi dai iheumenìU Mrimil mlt jinhii^ 
éèih' Xi/hmuigkmi 0} «udendoti dUr li» HmtÈitmeiUo aepta ^ attotuÈÌou difènditi Jm 
Jktto il A i\ Dieambre \ìì% dtdmM$i che la Lettera , scritta poa* appresto il detto 
stanziamento ( tuiper S 2.), appartiene alla Jine del Dicembre, o a' primi del Gennajt» 
dell' anno stesso i duo dell' anng stesso , poiché i Fiorenuni comineiayan l' anno dal 
25 di Mmrto. Mmfitti selb' comptigni d'éiìti» d^JU^bieri^ à 99mm • Tos^hi^ i Bif- 
Mueei • i Mwnelk , eiùuuidw pieg^tii ^dié tui^Uaiai tonditiiMU , wmguirpu» la Mtro 
affrancazione nella JtB^vitk di s. Giovanni II 34 (Giugno 4317 ; nella qaal festività , 
estendo antica costumanza de' Fiorentini di graziare alcuni malfattori offerendoli al 
Santo lor protettore t fu quella la prima volta che vi si ammisero i condannati poli' 
iwi. F «MMrfMve MiLtmOi • dimetti dituo mi Casta dtlU Matta dotto di S, Glo- 
fWMi aom miten 1» aapo ( ttgmo d* it^fiumim ) a eom cari adlt mmifii ad -ajfmrtiù al 
SanlOy e pagata la tornata convenuta, ne andavano liberi. Laonde a ragione rifiutotsi 
r Alighieri d'accettare una grazia, che ad un malfattor parcpi^iai^alo ; ne dee recar 
meraviglia se gli altri aecettaroula , essendochìi questi non aveun certamente un' ani- 
ma- 'dailk tampra daW uiligkitri 

La /rata pater mi 5- 3 e 4 dà a cradaro aka U ptrfmag§hs^ otà !■ prftamo t^ttarm 
è diretta, fosse un Religioso. E sicccome questi atta comune con Dante un Nipote 
(per Lileras vestri meique Nepotis (ignincatuni est mihì ); così appare , eh' egli Jhttje un 
Brunacei • perciocché l' unico fratello del Poeta, eh' ebbe prole » estendo stato FriM- 
«atoo Mighi^ri^ ammogUtto oeM*D, Piant di ^lonof» Branaam , aomnait dlr$ «k il 
Ifipou fosse Durmut, mmiao Hmttkh di Àmoìm» , ad Ù ÈaUghto fotta Jtattd ger^ 
matto di D. Piera. 

JLa prima edizione di questa Epistola fu fatta net 4 790 dal Canonico Dionisi , al 
qwàa (con' ho detto nell* iltutuaùoue dell'Epistola a Gno da Pistoja ) a»eane dato 
wotMa P Ahata Losamo Malua i la eaeomda fu fitta dal CatteaiUarì mi tm iSho 

dell' Originalità di Dante; la terza dal De-Romanit nelle note alla sua stampa delist 
Divina Commedia ; la guaita dal Pelli nella seconda edizione della f^ita di Dante, 
Anohe U Foscolo rittampolla nel suo volume de' Saggi sul Petrarca ; ed il H^itte fi' 
nala^nU la diejie pihoorratta mdla ma oditiou» dot 4B37. 

FlIATIGELU. 

Classe 2, Dist.2, p. iO) ; il tcnn nelf H 
Dicembre (^Ltb.n " i6, Claste 'ìy IJitt.2fp, 
30 ). Lo «taDiiamento fra questi , al qui* 
netta HM Lettera allude 1' Alighieri, io ■ap- 
pongo «ner 1' nitirao : qualunque altro d'al- 
tronde volesse supporst , la Lettera •ppMT- 
terrà tempr* ali' aano 4316. 



3) Aneddoto V, pag. 

4) Saggi sul Petrarca, in fine. 

5) Del Veltro Allegorico, pag. 460. 
6i Tre provÌMODÌ o ttansiaineoti fnrocM 

fatti iti«Pi4«BM nel 4316 per riammélterv i - 
rilielli e banditi. Il primo nel 2 Giugno 

lÀò. n." 44. Classe 2, Disi. 2, p. 48i)i 
awondo uA 3 SctlMibn ( LiÒ» 46, 
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96. KMmUiM 

AMICO FLOHKBTUIO. 

i. In fj'tlerìs vrstrfs, ot reverenti^ dcbitA et nfrortione reccplis, 
qii<ini rrpatriatio mei curac sit vohis ex 1) animo, graia mente ac 
diligenti animadversione concepi; clenim 2) tanlò me districliùs obli- 
gastis, quantò rariùs exiiles invenire amicos contingit. Ad illnrum verò 
significata 3) respondeo, et (si non eatenus , qualiter i) forsnn pusil- 
lanimitas appeterct aliquorum) ut sub examine vestri consilii ante 
judìcium'5) Tentiletur, affectuosè deposco. - 

SL Ecce imitar quod per litterai veltri neiqoe nepotis, nee noa idto- 
rum amieoruiii, e igBtIicatuni est niihi per ordkianMntaa naper faeton 
Vloreotiae super abeotiitiooe bannUoroni: qood si sdrere TeHen cer- 
taÌB pecuniae ^aDtitateon, rellemqne pati notaio oblàtionis, et assolvi 
posse, et' fedire ad praesèns. In quo quTdem duo ddepda et malè 
praeconsiliato soot, pater; dico malè praecoDsiliata per Mot qui.talia 
expresserupt, aam vestrae litteraè dtseretìùs «t eoosultite daoaolalM 
oihil de tali bus oootiuebant. 

9^ Estoe ista revocatìo gloriosa, q[uà D. Alla. <1) terocator ad |Mh 
trfam, per trilustrium fcrò perpessus exiliiim? liane ne meruU inno* 
ccn'tia 7) manifesta quibiislibcl? Uaec sudor et labor continuatus in 
Studio ? 8). Absit a vi.ro pbilosopbiae domeslico temeraria terreni cor- 



1) Cod. Fior. 9t. D. 

2) la. et inde. D. 

3) IJ Mingtilm^'D. 

4) Ili. et ti non erit, qualetn etc. D. 
5} oomUa sU <ui|« judieium. Fiuc. W. 



«) Cod. D. Alla. , id«« DfUUM AUm- 

gherii. D. 
7) eontcieutia. Fate. 
- timUù. FaK. W. 
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«MM «p«ii«r» 4i r^alf«»nii<# #•» 'dbé tmoo péik ttMo mi MM$a9t§4 
fiMMMV'pM.iWf»' «eeatff eft« fl< «miII tOfOvAio omM, Ora vtngù a ri» 
tptndere al contenuto di 0<s«; e se la rigposta non toféquai forse bra^ 
masi dalla pieeioU»za di eerti animir b), ealdoMMte vi prego di voler 
ventilare la ena im.toi eem wmtmn eoiuiglio, primm che «• tia dato 
giudizio. 

2. Ecco dunque guanto per lettere del vostro e mio nipote ^ non che 
d" assai altri amiciy mi l iene significato del partito pur dianzi preso in 
Firenze sopra V assoluzione degli sbanditi: che se ro/*'<.s« pagare certa 
multa in danaro, e soffrire la nota dell* offerta, potrei venire assolto c) e 
tosto ritornare : ove due cose per fermo son degne di riso e male pre- 
consigliate. Padre, dico male p re consigliate da coloro, che tali cote terree' 
etto i giacchi ì$ iMMffv goffri » ù9m pià éiectestiom mMrKé èùàéhim' 
ientitif.nHjUa di foU'eoee eoutengono» , 

8. È deeeo fforiMo eof tafo fiehimmo, eoi mexxo dei qutiie tmoUi reetiinin 
aÌÌa pQiri0 Alta, d)» dopo èbieregUeoferto un eiiffiio quoti ttOiatifel e). 
Cotai mercede meriiaeaei eìla em' innocenza a tutti mdnifettaì CotèU U 
eudore e ii traeaglio eoetante negti eiuiii? Q.* lufgi da uomo nodrito 
netto diee^fline delia (ttoeofta la eeoneiglUtta umUté di um onore temno^ 



a) La Tmione italiana ai i già detto a 
chi app;«rticrDe. Le note al testo latino segna- 
te D. appartengono al can. G. J. Uionisi ; 
quelle col aegno W. al Vroù Witte ; le 
altre eolle iniiiali PF. il lig. Praticelli ; 
le poche mie hanno il solito asterisco. * 

e) Poiché alcuni de* suoi avrebberlo vo- 
lalo pieghe-vole ad aeeattara anche a patti 
Tcrgognosi il ritorno ; come il padre del 
Petrarca nel medesimo infortunio cesae. O. 

c) Il negotio era bello e coachinao , se 
per Dante non fosse rimaUo. D. 

d) Cioè , Dante d' Allaghiero. Iricco in 
qnal maniera acrirevansi l« pia volte I noni 
già noti ; donde poi mille arraffi pe aoa 
provenuti nelle stampe. D. 

e) Oi qui si prova scritta l' epistola nel 
43<6« poicbè easendo stato 1' Autore abau» 
dito nel 4301 ( secondo I* oso fiorentino ), 

ci sono di mezzo a ri;;or di nimicpo quasi 
tre Inatrì. £ ciò per me ai conferma coi 
sapersi di certo seguita nell* ottobre del 
detto anno la terza condanna , della quale 
non si può render ragione che aia proba- 
biìtty tm da «Ma «piMala noa ai dedncel D. 

Saaie» J^folff. 



/) Egli è notabile, che Dante asserisce la 
ana innocenza gih manijetta , quando era 
vira la memoria della ma cacciata, qaandò 
cioè, s'egli fosse sUlo reo,'tnsoiger pottano 
i testimoni o complici -de* snoi mis&tti a 
confonderlo ; e i suoi nemici ed anclic gli 
amici poleaao dirgli : « Tn hai commesso ì 
tali e tali delitti , per li qaali «n fosti gia> 
slamenle dannato alla perdita de' beni , al- 
l' esilio e alle fiamme : ti conlenta dell' as- 
solusione, che a de sso ta pool ottenere coU 
l'cshorso d'un po' di danaro, e col sofTcrire 
un po' di vergogna ; e ringraziane ben di 
eaore I generosi cittadini , cba A facile IÌ 
permettono U tornata ». E pur egli non teme 
di tali rimbrotti, chi la coscienza l'assicura, 

Im hmmtt eompmmio, oh* Vuomjrmneheggia 
Sotto l'usiteg» del sentasi ptim. 

Dirà qualeono : tanto era vera )a soa reità» 
cbe neir anno stesso ei fb di nnovo dan« 

nato. Non però per delitii vecchi , e ni- 
anco per nuovi, ma solo per non aver egli 
«bbidilo dd pveaealtnL D. 

« 

li 
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dii himiilltM , vt «ore eoiaidaiB acioK •) et mlioroai ìafaniimi 10) 
ifami Tioetus il), Ipie se pMiatur offerri I AMI a vìfo praedicaoto 
juMitiam IS), ut perpenuf iiqurianH infereiitibiu, velut beDeaii^renli- 
bus, p«cimiam suam solvati' 

4. Nini est bàec via redeuadi nd patriam, Pater mi ÌS)| acd ai alia 
per voiy ani deiode per alio» iaveDÌehir 14), qaae famac D.,quae ho- 
Bori 15) non deroget , illam non Icntis pauibus accèptabo. Quód si 
per nullam talem Fiorenti^ introitiir 16), numquam Fk)rentiam introi- 
bo. Quidni? nonne solis astroniroque specula ubiqiie conspiciam? 17). 
Nonno dulcissimas veritatcs poterò speculari ubique sub cacio 18), ni 
priòs inglorium, immo ignominiosum populo, Floreatinaeque civitati 19) 
ine rendala? — Quippe neo pani» deficiet. 

9) Cod. F. Goti. D. 14'\ Cod. P. invenitur, t). 

40) Id. infirmium. D. — aHorum^ iu/k- 45) Dioajcius lesit » qa« /kme /?., qti0 
mùd quoti. Fate— IblÌMMi Me, uro im^io» humn^ Wkur, quae hm ìor ù PF. — Vite mm- 
riti , ì^nobJi&utqne uaurparì mooet )am trà noUm n). * 

Diaiiysius. W. — Dam «i ingtoriut «iaè 46) Cod. F. /oret introitut. D. 

glorii, infami» kfaiè §nak. PP. 47) Cf^ Boceaceii «pbft. «d Pinaia ( «4. 

41) Cod. victu$ , qnod licèi haud inco-, Gmmba yen. 4825, paf. 428 ). W. 
mode ttire postet, •«roionit elega ntil raotitt 48) Ubique medius cmettu e«f) diMto Fi* 

einendavit Dinriytìui. W. trouio (Frn;;m. TragW^ f §* Mo* 

42) Cr. Daotis lil>rum de Vulo. Eloq. li, .ribera. 4667). O. 

ai<lloecacen eoirt. 'Pfiorem 86. Apoat. Idl'Cnd. F. pem trh Fhrmtim iMk«> 

{kùrH72ì, pag.299). W. li ito. Ot 

43) CL ?vmd. XXV, iait. W. 



« 
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ofuTf, al fwdo 4i certo idolo g) e (f altri infami h), comporti quoii M- 
e€l9tmt9 i) ta oMos^om éi $t ttwo, Lamgf éa «•mo che predica giutti' 
Mia k), e eh9 ingiuria ha paUm, il pagare di proprio damra coloro eh$ 
t amcofono^ qnati fotiéro hen$ffiitori. 

4. Coluta «0» if Paén mio, la «frada ptr tmi toman alia pairUii 
ma M aitra àa toU o pié tarai éa^ «Uri Mml oMitata^ tko alla fama» 
eho alt onor» 1) 4t D,- nom éoroghif io quella patcimom lenii aeeottord, 
Cho $$ per iMMwiia cotale ei mUrain Firensief in Fironxe non rientrerà io 
giammai. E che perciò? Non potrò io- godermi da per tutto la luce del'eolo 
0 delle etelle ? Non potrò io, sotto qualunqno cielo , specolare dolcistimo 
verità, te prima non mi renda inglorio, anzi ignominioso al popolo^ e 
atta, repnbòliea di Firenze? -^^ÀUeeochi pane non mancherà» . 



jf ) n MMle lUlN» «referifce b l«tla«t 

Goto y nome personale forse di qnaldie 
naifattore famigerato a quel tempo, trovata 
dal Diooifi ì e ciò pare più significativo. * 

A) Intendo injàmi , non d' infamia posi- 
tiva, che cioi avcMero fatto azioni infami; 
ma di fama negativa , per non .-ivt-nic latte 
nei di fanioae. Ciò che i' Autore dice e 
centra ppoato di aè ; pofeliè egH ti repnUTa, 
e tale si era, «lotto c l.irnnsn. D. 

i) Il CoJ. F. dice Teramente wctus^ Hi 
■i conceda ptfr qneMa ^olta, cli*io*iion ibI 
ìtìganni a credere la vera leiionc esser t'i/i- 
et US ; parendomi esprimere 1' Autore qnel 
laèeiaiei « qaaai vittine « offrire •▼▼iato mi 
V are , eoim» é' Umte éhec-tt ueéttò f dw 
*• Zeao. D. 

' ky F« DmMC lianditore della giiutizia , 
pevchè , com' eaao dice n'elU Volare Eto- 
{ L. il, t. 2) , cantò la rettttadine 
■e* versi snoi , cioè la gioltilia e i' onetià, 
q«a«do Kit altri poeti toaeani , ino al tuo 
Ifmpo, ^ ahco non cMMaren» dbc d'amori. 
TniM glk U OiriM CpMMtdw 1^ MIO di- 



ritto e ir o t we io non è che uha coothiMl 

firedica di questa- virtù , la Qiiaie ( dioé 
' Autore nel suo Convito , 7r. /f , o<ur. 
47 ) onfAM noi ad amare, e op er wr e m 
ritt^ra in tntte le cote. D. 

[) La ragione della' variante avvertita dal 
•ig. Fraticelli nella nOta 15) li è » petdbè 
il Dioniai etelle all', anitca ortofrafia , tra- 
ecdrandoet a qne^ftmpì i dittonghi ; ma 

nclln rioln, cln* riportiamo qui sotto, diirde 
là ridare lezione, alia anale si è nnifor- 
4frto il Sig. Witte. Foàcbbe per ahrocoi» 
rere, benché meno inralraote, la congiunti- 
va of^ae avanti honori adottata dal aig. 
FvaticelH. * — « lir dtte maniere nnò leg- 
« gersi : quae famae Dantiique hnnnri , 
a ovvero quae famae DutUit, quae honori. 
« La aeeondat perchè dk nmg glm fnn», mi 
« piace piò della prima, e perciò leguirolla 
•I nella tradnxione n. D. — Infatti eeii cosi 
vulgariztò : a fl/ti te da voi, o da^tri te 
ne iravtrà un' idtru ( via ), cA« mlim Jmma 
di Damté mi tm dee 
• epe* * 
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EPISTOU XIV, 

A CAISGRANDE SCALIGERO. 
( 1318? ) 



— «• « Oe haui a tenere a tomaio duce 1' Alligliieri quando nel Convìvio discorre ìu modo 
mncTsU d»' guaUro ieuti cIm ti denso appostare per le scrìUare | noo vorremo abkaa- 
oooere le i m w rt w gvMa» quando nellfl pretiosa leUeni a Gaoe della Scala applica i «ad- 
detti aenti alla sua Coiumedia. A me pare di travedere ìa.ntel graude docuiuc-iitu dulia 
MpienM di Dante una coperta volontà del Poeta di laeora m. Signor di Verona ii aeuao 
allegorico delle •ublimi m* CftBliclitt : il «(naie. . . . i a trovarti * . . aotto tt velo di «in 

llol>ilÌ!k«ima allegoria, e Baglio iopva le pagine di tmi' nniarissim» htorìa. 

« Daute dunque, che fona BOB Tolea rivi-lare ad un Pnucipe italiano più di ciò che 
«OS ghibellina fieresia. avea detto in ucmo letteralittiino per non mottraiei limida 
ùmico del t'ero, riduce in uno, scrivendo a Caograode, i tre sensi ; allegorico, morale e 
anagogico ; e uuest' uno appella allegorico o morale j e cosi dice , che il primo scuso 
delle scritture e il ìettHmU , il fecondo /' alU^fOtiaù o U manh. ÌÀm , quasi temendo 
che i posteri lo potessero notare non di prudenza , ma di grossetza, toglie subito a di* 
mostrare tutti quattro i tenti chetano in queste parole del «Salmista: — In exitu Israel 
de Aegypto ( aomut Jacob de papato barbaro \ facta eH Judaea sanctijicalio ejus , 
JUraU pòustoB eÙM.— E dice, che. «ccondo Uitera ci eleo «igoificau l'oaciu de figli 

^leraMlo dall' uilto eolio Motti fecondo 1' iUte^oria^ la nostra recensione operata da 
ìela)JaMDdo ii sento morale, la cuii versione di un' anima dal lutto della miseria del 
poc^O aUo alato di grazia; eecondo i' anagOMicOj V uscita di ua' aaima «anta dalia »er- 
vk& di questa comnione .per all' eterna liberta della gloria. «■ 

c( Voneudo poi a dichiarare 2 varii srtisi del divino Poema , non ne tcuopie ne due 
oc quattro, ma tre. Me accenni- dne ia ai latto modo, che r^de possibile il. credere che 
r AUigbieri avcMe talvolta per la eoea aleaia il «eoa* allcgorieo «d tt 'morale: gli dicfaiarò 
tutti c quattro, comentando il Salmista, conformandosi alle sue proprie doUriiie : tre soli 
ctpose a quel Potente esaere i sensi della Commedia , perchi; l'orse d^ll' allecoricu stimò 
Mw il tacersi. Nè il Principe lo poiea gir cercando, lucntro Dault eapoandogli il sento 
morale glielo ap|>ellò senso allegorico; conformandosi qui, e forse con sottile Artificio , 
alla dottrina dei due sensi, o, per dir meglio , a quella sola p,irte di essa dottrina , per 
cui pone estere la stessa cosa il sento allegorico ed il morale. Gli dice dunque : 

ei Cht U soggetto di tMta l' qpera, ^reeo iHttralmmu MoUanto^k lo stalo delle 
■ Me dopo ia morte; 

ti Che se poi ( nula arte ! ) da questo stalo delle anime si vuol prendere il sento al- 
le0nfieOf cmU ( Caogrande ) può argomemtare ehe^ secondo questo senso, il Poeta tratti 
dt questo Mnftrm^ m eoi, peregrinando come viatori^ possiamo meritare o demeriiara | 

<« Che te poi V opera si riguardi imaf^nf-icamente ^ il sogifctto n' è V uomo, tecondò 
chCf meritando o demeritando per Itbettà d' aibitrioy fassi incontro alta premiautce o 
punitriee gimstitia n. — 

L' Autote di questo sunto compendioso, lettcrnto d" .nssai bella fama, il quale ci onora 
di particolare amicizia, sembraci che non potesse entrar meglio nella iuleniione di Dante 
mi propoalto d^ prumta mm dedicatoria del Pandiao • Gat^ranCe. AUbian q«ia- 



fl) Attratto dal n.' 31 (20 Luglio iS43) conte Fraticescomaria TorrioMf^ n* h 
dell' Antologia Oratoria Poetica e Slorica U benemerito Jondotora. ' 
di Aumnlrone , eompdatm dal tk, sig. 
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M creduto IwM di pmnettM* ìt identiche tue parole , in evi è Aito brcTeiAeaM 
itn gi\ii!Ì7tr)so rngguaglio di quanto 1' Alliyliicri ha voliit^j f.ir sapere allo S(a!i>:jero 
in attesto tcrilto , che servì pui di niodeilo e dirrziune a^li antichi c«po«iluri del 
•HO Pécat, com' r^li lo fu a sè steuo, •eguendo incirca ia roaniem the avctt tcatUa nel 
eotnentare le Bime della fiM Auovtf e le. tre Cantoni del Concito. — Dopo avere il 
Poet^ espoate le ragioni del titt^o ài Commedia da Ini posto all'opera tua, e dopo aver 
applicate le dvfinicioni ai varii divisati semi , spiegatene le proprie dottrine, e stafuliic 
le generati diviaaoni» ai feraia ptecitamente al pnnto-in cui dovca trattarne i particolari , 
■llegandtt le atrcllctse dooicatìclie, le quali ohbligavanloa tMn eootlninre'piiir ÌR»anti,ed a 
tt .lIa^cia^ parecchie cose utili ulta repubblica. Nel clic ci pare di scorger chiaro, ch'egli pair» 
lar voleiae del Comcnto apjpcna nella lettera delineato e principiato Jell' intero suo Poe»* 
aM, a lien {ntendére il quale nelle magistrali «ratoretoti spiegazioni di lui sarebbe tomatp 
d- inanità ntititìi nuiverwie. fMaariiMlfai matn PnfìaioiM r^S- XVI, XVII, XVllI a 
qaesla ejpialoU eonoemeoli* - , 
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. mEFATIO WITTUNA; 

■» . . • ■ * • ■ ■ 

^^ttaot' ni« divinma firaiiè camun kgMMa Jtanmqn» legwMiw, in rMwAiiiMi 
toiint opem •emn «ruende, plariw^ li il i ir ii n .aJ jB i — MMcniMtorMm Poetae ad^Caaem 
Magpkum cpi&tolatrf, sa«pe miratos siim, quirf Psset cnnsnr, cnr interprete!;, qnibii§ «banda- 
mai, tanlHiu ood ooinei, pavum in illà sese praebercnt vertatos, et quarc iptitu epiitolao 
tcktiis»£NÌdft Mrrupiuk, adhuc jaecrct ttqsjiectak Gertè jg»i4eiD, ad qoM t« m «pccut» 
deaidÌM oo9.ÌbffeBK «ccBMaili, ti reeiè vidiMaot, qni im litMh,éi qdbu d ityl l in , 
«dyihicimn impostorit CvjaadMk partam deprehendere siint arbitrati. Exc«Uik iùter au- 
etorc«, qui buie anffra'rantiir sententiac , prudilissimus, mihique nmicìtsimus Scholarius 
{^otead alo.lftoghi de' pr. 5 Canti della Div. Comm. Fett. 48<9, p. 49-24 ), ciijas 
MfMikkatfM diligentiav Oantem nostrum makùm ddieiv, qui hae in re aliquid videni, 
grati agaotcttnib Mm uanm viri ili. olwarf—lii, «piam pvqtfiaor, «• penttl MMve, qaim 
ia conmriam «Iimmi fmum, fnbh gnamn tanum eue in iila 4nunitatMt| ìmMib 
tcranini amorcm, ni praetcr vorìtalrm apprtat niliil. 

Meritò prae ceteris argumeotis, quibitt ad probaudum hanc, de qiik loquiniur, epialo- 
lam eaae gcnoinam, poatnmiu nU, de ilio erit qaa«readaai,'Bn codieno» ««liuiiat ««ficiàK, 
«I do lempor* aoctorlt nOih faefatt fidem. Bqnidem neo dabito^ dedBoaeilo vai acfllaw 
aaecnlo vatw quoddam supentet faina elMoapIar} an vero banc usque in dieai MrrMur, 
ubi ve , ignoro. TlicronTn». BanifTaldius , primus e Co»lii"c LnnKoniano buìns monumenti 
editor ( Oaileria di ùlintrva^ Fen. 1700 Fol. ///, p_. 220 ), Dioajraiuusque, qui loco* 
complaict a Godiee Coccbiaao eleganter- cmendavic , aecnratioren Ubrorum, quibot an 
aapt^noUliaaB aoliie imridecaot. Ittod aatem fro xarlo poaianijdinnare, MagtlilfedUaiHua, 
qnrin dib'gcnter contali, CodicdV {446, FI. Var. 64) non tol&oi tace. XVI CSM Ncan- 
Uureni> 8c<l he (lifTenc quidem genere ab ilio esemplari, quod typis expressitm vulgo cii^ 
cunirertur ; licèt Unta editorum fuerit incuria, ut tedula Tariaoliuin lectionum iuvcaliga- 
tia ad erarreodas, qaikw coitItmìaalMtaT aptatola, Mwda non yaraok ciintaleril. 

Maforis igitac crii aaetoritatif nnllenim, qaot in aotie panim indica vimaa, loòcniai , 
ex ejtisdcm auct. operibuf , de quorum Ade minimè dubiiatur , detumploruai, concordia 
cum illis, quae in literis bisce totidem ferè verbis Icgunlur. Ne longns «im, in illi» affe- 
reodi» me eootineo.,. quae io ipao epittoUe limine de amicilU inter condittone ditpare» , 
qoae |. %% dcaflbia Del' in'iateUigentiaa, et quae SS* 34 et 2iS de empireo cado eoo» 
•estaoUii Goai^vii coajanctiiciaia, iiec tanian ìd aliii qaadem aovi «acloribaa Mnili mò- 
do expresM leguntur. In qao aigOManto Tectè aealimando nec lllad erit ncgUgcndum, 
pmclcr acquale» noniiulloa, in quo» hujnsmodi frandiiim auspicio non facili cadere pote- 
rit, ne divini qnidcm carminia atudioiit reliqua poetae opera iamiliaria fuiue, immo ipso* 
Camocdiae ìoterpretea antiquo* da eaminilMis , qaae in Pacgaiorio et ia Pmadiio com- 
menwnatttrt aoa uno loco mirè allneinari. 

Maximum Boccaccìi itottrA cum epiatoU consonantiae in bac dicputationc ease pondo*, 
rectè jnm obscrvavit Fusculm ( Tìisc. sul testo del Poema di D. p. 350 ). Adcò enin» 
Mepiatimc iiii|;|ula rommentarii, quem ad divinum carmeu «criptit Certaldinua, illi respoa- 
daat «erba, qnae apod aoa lofastor, ot laalam aimilitndinam fintoitaaeaidaaa d«« con- 
aanaioai, omaiao ioret ridicniam. Eqaidcaa et cain lìanaco coacoidiam qfiaadaoi nac mi* 
nfanam deprehendere puto j quam umen intelligo non ita cmc apeitaoit at ad defendcn- 
«l.inj cpistolae fidcm in medium profi iri possil. Quiim igitur tota jam diiceptatio in 
Boccaccio sit posita, profcctò non crii lacenJum, non uiagis eaae abaouiim dicere, aucto- 
rem epóColao imerpretaiioacs illius, quibua cum interfuÌMC fortè qait dtscrit , in aoBat 
Tcrtliee reni, quam vice versi. Si taatta litctaa huee con ilb coalnlaria cooMnantario , 
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luce clarìat in Certaltlino a^osoes ioiitAtorein Qnae enim preuè, »»é concinne in cpistoll 
•cripU tom, io «onMueDUrie lalitu «t ad morem boiniaM som eloqucnlÌM Jiaditerna»^ 
ÌM< iliw iwliilnik ìmmàtmn Qaa^'vtrbaplMl m twwuailiéfh éociriiMH ■■^■■iwltriiiiiilìiw 
(loetoramqM. BiinìwMw aw < » o rii a t€, Jlwncaiuai vis lavicar, vai w» .'vÌK.'^Utm l a « 6 «r» 
làdcniin«Sa jPo igitur jam contut^ epi«toI*m in quA versaniur circa aniiiini'OTd doetit 
non ìncognium, et Boccaccio in primis fuisM farniiiareni. Diccrens imitar, vivente Cansi- 
gnorio, fucatam Itane ad. ipaiiu patraum magnum confictam esae epiuoiam ? Non quiticm 
aàmtidaa^Mm hibaéatam iUan mMot» ìb componettOb hwi— tti UloMsfM B- 
Uffia, iiiiiiliiwilwi, tu q«i nw» taliqat Imjw ganaria onCoiii Umuf qpaa tanatf iMMaqnii 
inihi innotaenmt hojaa fcdalkatia esempla» ad gente* diititat ve! ad aiMi^ioaa aeaa refi»> 
nint tempora, nf c ad eam prnlaltnnlur impndentiam , ut fìngerent qnae nnn dat|i opcrA 
falsa etM deprebendereut , scd eoi-um quae ipai Tiderant mcmores , spente viderent 

Mnloiaai anuar OMiom in ipa» api i te la e M ^ a wa mo poaftnm ««• jajlicimito 'no- 

mentam. Quis enim ìùgennnm illnm , imno attperbom paaperis et exnlis se priocipis 
amicnra dicendi cnodum, quis Ifonestam panpertatìs confeasìonem alijccto poliàs fnllacis 
librarli, qiùm alto et generoso Danti» animo diserit convenire ? *) Suat et alia coniplif 
ra, qnaa si nlHÓitar asanioavtriiy BamlMan praeter ipsnm carminis, ie qw> diapoCatiiri 
aoctoreoB scrtpaÌMa saadaa« 

Si scribcndi geiins nonnunqaam perplexmn barbariemqne redolens , si scbolasticae ar- 
gumentationis taedinm a divini vatis facundiA tibi videatur abhorrere , similìnm iVlonar- 
chiae , ìpsiusqne , quod iadoctis scriptum erat , Convivii loci erroris tuam conTinccnC 
esiaiinatioèaiB. Adda* taman , DbbIciii lioaorai alqa* Imefkia , ^ibo» apad Giaam 
•dUciflliator , Mnsis midè» 'qofcoi «omigeBaa enidìtioDit npniini tolin» ac ea p tu m | addas 
1WÌTcr«.-«lcnt insoliiac atque recondilae doctrinae famam , cni , qanm omnei leneret in 
admiratione, ad moretii tcmporis se prat-herc parcni, d^-trcclare non poterai Dantes. Imino 
TalidiasimBm ralionem inde puto pctcndam, quod auctor epistolae in scbdasticornm seqnè 
■c nygtieonHa librit «eae inradbal ynnaànm i quum nemo aeifnaDwt 4b «trinsqae disci* 
pliaae eqmjamtlo «tndio Dstfiem iacilè posai! atmiilart. 

Nec te nioveat, altum in Viià Dantis, qnam conscripsit Boccaccins, <lo ^'pi^tol.ì noslrà 
■ilcntium; tcI, si mavis, cuntra eam pugna, qunm fama de Paradiso regi Siciliar imncu- 
pato legatur cap. 15. Uaesissem fortasse hoc in argnmenlo , nìsi commèntarins , quem 
md> flaam Tltaa compomit Boecaéciw, qmd de rpiftnll lenierit- ilie« apeitè ptot at et. Fa- 
cili igftur me expedio, conjicieiM) moiBaaMDtuni Me (]iio agioras, post annum 4 350, circa 
qnem vitam Dantis conscriptnm cue antumant dncti, Boccaccio demum iitnotuisse. Unum 
illud snpercat argumentum , quod in voce tfnelUis quidam deprebendere putant. QuA 
enim ralìona , dicunt illi , Dantes erat tcneUus graliae Canis , qnam plnrimis annis ante 
i|alHi •btolwiai catOMB, quod luMe «pistola eooiilatiir* ab ilio Itbenir acceptos «MOtlio» 
pitio ? AcoaflMÌ&t in haec inqnifert eupenedeo , quum tm «ola 94) tooon iitaa itti «im 
inCerpretatus, ut omnis haec e medio tollerctiir «fuliiiatio. 

Nec tamen constai de anno epistolae Nam , quod Ttnya ( y . ali. p. 4 55 ) ad finem 
eam anni 43i6 vel ìnitinra 4347 refert, Dion^sius ( Prep. Il , 227 ) vero Danlam sub 
initnmi aooi 1920 Cani Pandisam eam nniiropaloril Vcrooae tndidisM p«MM, «amai 
opinionnm. nentta raiionilnis sniis niibi videtur mnnila, quod accnraliìis esponerc, quum 
in disputatiuneni <lc viià aucloiis nostri incidat, Ion[»nm foret. Equidcm inTaefiìi (/»• 76) 
seatentiA acqniesco, Dantctn, dnm viverci, nequc iniegram Coraoediam, neque noncnpa- 
tortam hanc epiatoUm Cani mandasse, filiosque dtmum Poetae esse cicsequutos, quod M» 
can coBiiitatnt pMtr* 

* * 

*) Tmegff a Comment. p. i7; 
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fiaoi MmIm* tt m m u , n mm àn k- FIwiM 
pàMaUm MnpioMiMir. Ita «ani ■«■■ «faMarè -ìm 

praefiilio hacc, quM in omnibu , qoi baetenat- ionotaeront , eodicibtis ttlun comiUtnr : 
« Piafl.irt aliqua in iiiìlio cujiisqiie op«rìt sui antiqoiu* conxaevit , quae quanto puncìora 
« fueruit f tanto ociù* ad rem, de qaà agitur, aditu Jlet) praetertiia cui curao non erit 
m «hliikka «•••MO^Ma Ucótio , qoM doeamftM #bqMMÌM» «MfHilt. SfepwUun igitut 
« iHUSti «Mlifm atadè* utUmm proHsiiMni^fa Ubm ifmia t i M twrim^atliwg» èj M 
«r'arit hoc c) tu loea^ ^ce (tYooemii fore eonniltaai, ti qnaé Poèta TMcrìbeiM Dooéìimi Orni, 
c( cui liane CantiCMtt-tcrtiam dedicavit, prò ipsA praefatione indìdfrim» -qui mdint PiMlM 
ce intqntio ab ejiafldMl obacrvationibos d) ÌDt«Uigautr« «pue aub hoc foraiA faer« ». 
De cadicibiH, tdiliooiliuqa* biijus epiatolw-jiwai— uuwfaill Pitiii Fàm Hali^ «4L 



h) Sie in Co'liee /Hediceoiv^J^itMttur ' à) Potior haec Uatm^ 

igitur oeriodi tuperioris» obacrvatorìbiu. * 

c) /« vulgata ^(Mil hoc f quod a Còd, 
Mttd, mimpùmm, * ' " ' 
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PROEMIO.'. 

Jfné^hìo nella Storia ti e il fatto , che Dante y4ìif{hieri ritrova$ie un atiln aita 
C^rte di Cane Scaligero Signor di V erona ; e tolo ti fa quistione fra' critici del quan~ 
do pUnuUivenitte. Stnta moUo diffondermi in riceiehe ed etami, io dirò «he piena.- 
memàt tnetmto sdii «pMoM d^ 7Vof«. yJ> «*ol« «A* «A eegnitH in' enUa flné dét 
f9l6 • in lul principio del , poida che Uguccìone della I^a^gnida^ perditM ttt #fr 
gnorìa di Pita e di Lucca, ripmò alta C'erri' tifi Signor di f^erona, che il prepóne al 
eoatfUido delle sue armi. Nota è infatti la ^rnnrie amicitia che pattò tempre fra l'Ali- 
gri f fi td Ugueeéime t **oto è pure che in Lucca ^ quando <fuetta eittà 'vòòeditfa all'au- 
torità dol'Oteoodot it primo lému per pik moti tmm «rms*. .I9immm mdmtqmo pi& rm» 
ginnevole deduzione di quetta : eh» oùow 'Ugueeiom àifom mlie me città di Pita • di 
htcca dato hcorero all' amico Porta, cnsì net taO $Ogghmo « f^Oromms' odopormeoOf 
perchè Cane velette accoglierlo alla sua Corte. • * • 

, Fissolo questo puntfi di storia , retta Jiteite fìstare il eo oùtdo f'Ohè la dato della 
tMtoém protooto t dotto qmolo èoMotk $àto U dtro oko. otto è di pooki mori% to mm di 

. pochi giorni^ posteriore a quettOf in eui Ignite fo otootlo dotto^ SeoUgero } lo oko tro- 
vasi dalle parole della Lettera stessa r tiè io consento punto nell' opinione ttttt' affatto 
grattiita di c<doro ohe dicono^ non cttere stata la lettera inviata a Cone do Dante , 
wm 0Mo^dm''di kd figli poscia eh' egli ntorì. Esao^ non havvi H mMmo dubbio, è, 
oook» riloimsi dolio uto idtmso frotta ofotto mmpìmtm t-è poookà domfoo mom do¥om oeton 
oiooo dettino inviata, tonto pHtéko in Corto dello Scaligero fu seriuo^ o otto Scaligero 
era diretta , a lui eoi quale pare a foce avrà V Alighieri tenuto discorto di quelle 
auto che in essa s' espongono? Osservato che la iMtero^ lo quale può dirsi tm' intra- 
dnthdo^ oflm ioroa Comioo dotto <Sb4iiNMto , «om o mtìomo oko PosposhUomo M.toh 
Cooio priooo , aork JheUo voiUro 4m foooim mn«im t «il* W Umpo in orni Oonio in 
scrisse, non àvest'egli dettato te tiott il principio di quella Cantica, che fermovo olio 
Scalifrero dedicare. Di qui pur dunque la data del i^i6 o i3t7. Dall' epiteto infatti 
di TÌttorioao \ allo Setdigero dato da Dante ( Magnifico atque viclorioco Domino elft. 
intìt,) mvonn ntffootonuuo H tKani$i ( PrvpnrM. wtor. o <rit 0* p. 217 ooooro Motm 
ocriun innnnéi Ù 25 Jfooto doi 4120 , giùmò in noi Cono wtto lo mom di Pndmm 
fm pionoasente e o on fino» 

Altra opinione non meno tirane h stata messa fuori do altri critici , che eioe la 
Lettera non sia di Dante , e sia inifeee Jattura di qaalohe impottore. Aia questa opt- 
■Imm wondo-tiotn of^ono oonfiaotn dni. Fino *•), «olv dirk olk» ooA Èooooooh mn . 
no fioo mentiono noUn oonFOn di Dsauo, òorUtn hanmo tnorn 4360,7^ poo tf à «<■ 
Imi non eonoseevolo. Lo conobbe bensì in progresso i o i molti brani 'dm Ad qmnei n 
parola tradotti e inieriti nel suo Commento, dettato nell^ anno 4 373, ne ton tettinionio. 
Nel Commento altretì di Jacopo della Lana riioontransi de' possi tradotti dalla Lettera 
in dàooorso f dal ehe apparisioo oko oU* orm tfeUtpon m fatH' mnlioo C om m§ M o tm '0.' So 
poi di'ooennon oono$oon$i oepio doi oéoolo XtF , non porosi j^uo un nrgp oumg » 
por nagome t mnt on t ioit ii, si perchè non i impossibile eHm'poU/énto un giorno rinve- 
nirle , ti perche per una timil ragione dovremmo allora atterire opoerifh tante ttpere 
de' nostri antichi^ le quali sema taccia d' assurdità tengoati oggi da tolti per geiutiao 
od MtMlwA*. 

Foniodio poitM» mtt'^noRoi dott.' SpiUoU , • pik o gu m i t ràmirà ni ttUnnU 

... ' ' • • 

*) Vedi la «u Prtbuonf latiiM da noi riportata a pag . 403.* 

Oanie, Epiilolo, - 44 
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risolvere anche di per si stesso le quitlioni ed i duhbj che sonati, mossi intorno di 
essm. Comincia Dante dal significare allo Scaligero , come la fama della di lui 

magnijìcenza ermi tpana ovunque in Italia , e come egli avea creduto che quelle alle 
lodi oltrepnttatsero di troppo l' eaenia del vero. Perciò, per non restare piti a lungo 
incerto e dubbioso, erati portato a f-erona ad ottenere tctlimonianza dagli occhi prò- 
prj. Giuntovi , t'ide le magnijicenze , l'ide e provò i bcnefirj^ sì che agei'olmettte 
conobbe estere degli encomj i Jatli stesti maggiori. Per la qual cosa , come pel solo 
udito gli era dapprima divenuto bencfolo., così al pi imo vedalo gli divenne devo- 
tissimo ed amico. Dichiara poi , che attumen'lo il nome d' amico , non teme d' in- 
correre nella taccia di prosuntunso , avvegnaché pel tacro vincolo dell' amicizia si 
leghino non tanto gli uomini fra loro eguali , quanto i disuguali : anzi ( egli sog- 
giunge ) a chi ben guarda apparirà , che i personaggi preminenti si stringono il più 
delle volte a' loro minori. Anteponendo pertanto a ogni altra cosa V amicizia dello 
Scaligero , egli piotesla volerla con accurata sollecitudine conservate. !^Ia come a 
mantener l' anucizia fa d' uopo di alcun che d' analogo; così, a retributione de' fattigli 
benefit] , egli dice essergli sacro di seguire V analogia. Pei ò avere riguardato atten- 
tamente quelle cotarelle, che aveste potuto donargli ; a vicenda averle segregate , e 
le segregate poste a disamina , cercandone per esso alcuna non del tutto indegna. 
Ne alla preminenza del Signor di yerona aver ritrovato piti congruo ilono, che la 
sublime Cantica del suo Poema , intitolata il Paradiso; e questa voler a lui intitolare^ 
offerire e raccomandare. Ma novello nella di lui grazia , egli promette che, pooo di 
sua vita curando , fin dal primordio s' ajffretterà pài veloce alla meta. Però neW uti- 
litti del Lettore dirà alcuna cosa per modo d' introduzione all' opera offerta. E tosto 
incomincia un' esposizione minuta , a modo di quelle del Convito, che occupa la piìi 
lunga patte della Lettera , e che non ostante la sua lunghezza non ottrepatta il 
Canto piimo. jinti , dividendo quetto in due putti , prologo e parte etecutiva, e il 
prologo" in due porti pure suddividendo , non dichiara minutamente se non la prima 
patte del solo prologo, e piii sommariamente la seconda. Sei sono le cose ( egli espo- 
ne ), che nel principio di qualsivoglia opera dotliittale tono a cercarti , vale a dire 
il iubicUo , 1' adente , la forma, il iiue , il lilolo del lihro, c il genere di filutulìx ; e 
mentre di queste fit parole , dice pure che il senso della sua opera non 0 semplice : 
che anzi ella dee dirsi polisensa , racchiudendo piìi sensi ; il Irllerale eh' è quello 
che si ha per la lettera, e V allegorico eh' è quello che ti ha dalle cote per la lettera 
significate. Il qual tento allegorico dice racchiuderne altri due, cioè il morale e l'una- 
gogico , e reca ad etenipio quelle Jrati In ekilu Israel ecc. ,ch' egli dichiara appiatto 
secondo 1 quattro sensi sovraccennati. Parlando poi del titolo dell' Opera, e dicendo 
esser questo : La Commedia di Danle Alligliieri, rioreoiiiio per nascila, non per costumi ; 
soggiunge che fa d' uopo sapere, che Gomme lia dicesi da /«i/x»3 villa e da lU^n canto, 
laonde Commedia suona quasi canto villereccio. La commedia infatti è una spezie di 
narrazione poetica differente da tutte le altre : nella materia differisce dalla tragedia 
per questo , che la tragedia è nel tuo cominciamento mii abile e piana^ e nella fine^ 
ossia catastrofe , fetida e spnvenlovole. Da ciò appunto b detta Tragedia , cioè da 
rf>X'/o;, capro, e da i^'jÌì cinto, quasi canto caprino, vale a dir fetido nella guisa 
che il capro, come appare per Seneca nelle tue Ttagedie. La commedia poi prende 
cominciamento dall' asprezza d' alcuna cosa , ma la tua matetia ha fine prospero , 
come appare per Terenzio nelle sue Commedie. Similmente ( ei prosegue ) nel modo 
del parlare , la tragedia e la commedia sono fra lor differenti , perciocché l' una 
elevato e sublime , l' altra parla rimesso ed umile. Di qui è palese perchè la sua 
opera è detta Commedia ; conciossiachè , se guardiamo alla materia , ella è nel suo 
principio fetida e spaventevole , perch' è l' Infèrno', nel fine prospera , desiderabile 
e grata , perch' è il Paradiso i te guardiamo al modo del parlare^ egli è rimetto 
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W tmile , ptnHè h linguaggio ìnjlgare , nel quéU «urani U'fimmkMt* i 

soijqettn tli nata V Opera , $tcónftò la tota lettera considerato , e*s«r lo stato ttelle 
anime dopo la morte preto templicrmente ; mà, secondo la sentenza allef^nriea , il 
soggètto esser l' uomo, in quanto che per la libertà dell' arbitrio meritando e demeri' 
U»do , alla giustinlm étt pnutiù t MKa pena hàoltttptto. Il /ine pMéU tmimtOpt' 
rm 9i h, rmmovtre guelfi 4n ^mmCc fitm vivmta dsiOo atmto di mistrùi, e isidi' 
rittarli tdìo stato di felicità. Quindi jneointeeìa una minuta e prolissa dichiarazione^ • 
eomforme i modi scolastici , delh ente cntitenute nel Conio I del Paradiso, e parti" 
«Ilarmente nel .Prologo , che ia due parti divide ed analizza. Termina in fine di' 
mssim iptsst« pandi i« QaMm A JMdmaaàomdA ^Jtìdogo in generale i ifelpm» 
tietdart mass tnpenò di prtsnUi ÙHfsenioeehi imi stringa 1* smgi utia di mufitestùi^ 
<) che lasetéf mi convieM m quttt» ed altre cose utili al ben pubblico* Ma daUst 
Mat>nifxcemd vostra io spera mi verrà dato altrimenti di procedere neW utile espO' 
sizione. . . E perche trovato il principio^ Cioè Dio , altro non è ulteriqrmente a fcr- 
«ivwy.. Krwwinr U trmtatq im esso JQio^ «llé m sis* §nM' A' é§§oIì fmetflvfl» n, 

QÙe$tm Sfifftolm , «Ae, avuw ftè «fvWaiente ¥tdafti , h di «mi piotinh utilità 
la ttorìa di Dante e per /' illustrazione del suo Poema , /u lo prima • t^UsL pi^ 
hlicata nella Gnllrri.i di IMiiirrvri, Vrn. 4700, p. 220, così giiasta e scorretta che fa 
pietft, quindi riprodotta colle mende mcìesime nelt' edizione della Divina Commedia 
fatta in f^jèrmsta pel S^mo, Vmào 1749, vd. /, pag. 24, e in queltst deBa-^tert 
-di DoM» àata faùH ìm Feaaiia net «757 per la Zotia, f^oL IF^ pag, 49%. fi fUtt* 
in fine diUgentemmUé imeniM» , « riprodtsé^a meUtt tm prtgevoia tdiaiovt , pik 
i>aUe eitaia •). 



FItATiCELU. 



e) Praremi dì riportnr fpii tradotto il TtC- ci tirnsì »' prrrpttorì SfUa cloquen?» Mi 
ve prcaaiholu , ciie con qualclie buonx t*> a sbrigherò «iiinquo prc^-io, nnìnclic, inenire 
ritnte , come ho notato » p.if;. 404 gott« il «i io vo' ■cliifare In pioliitsilà , non D0 io- 
tetto latino (l.iin f!nl Prof. Wiiir, r antrpo- « corra la taccia Bastrr.H qui pertanto , 
sto pure alla epi'tn.'a nel Codice Aledicro : ** che valgami per le veci di proemia, te 
— « 8ol«vaiin anticamente ptvmdttre alla «r le coat che tt Poeta scrisir a metMtr Cane» 
«I opere alcune panile, che quanto più <rar* ce 'cui questa tert» Cantica Ita dedicato, poirb 
«r te, tanto pììi proniameute condiiccftsrro «c io'Iuogo di prefazione, onde meglio ai 
M 4il foglietto , di citi trattavaai ; io partico- ci scorga i' intendiinentn dello stesso Poeta 
a lare dia chi non avowe per isropo un' eie- <i dallp sne propritf^ oiaervasioni , cke in 
« ganit «d tmùtdtti éuhue , la quale appar- « questa guisa fafMO f^tie n, * 
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■jh^nn CO. AT<)OB viCToaioso \) Domno, 00M150 kakì crahdi ne scali, iACMATran«i et té' 

RMI PKIMCIMTOS in UkKB VCPOSA BT CIYITATB VtCUXlA VICARIO 2) CBXKRALl 'i) 
DKVOTUMIIiU* »U0* BAUXM ALLAOHMMI Pt^ftlTriM» MàMOMU^ ■0> MO«IBU» 4) , VIT*H OKAT, 

%f S) imit m twmotJL Jitm^Mk'WÉuqm , at- «upiott «ami ut atavnrvoii imm» 
HMnw. 

• • *'•-•••. ^* ■ . ." ■ . * 

1. InelyU ^) TMlìrM vagnlfleràtiM Imu, quan feiai Tigil TotliaiMLT) 
dwiBiiiMiaty.iic distrahit is dlTAfia diversos, vt ho* In 6t»en MMw-pro« 
fp«rKa(b ^attollat, hos MctemMHi dejìciat fa- temrelii/'Hoc qoidém 
praeconiqm, fai^ 9) ahbderftonini.exiapefaiia, laro^oara- veri. easeiKìl 
latiòs» arbitrabar ali taperfluoiB. Verùn'ne diuturna ipe Buiiiftià- 
cerlitudo sutpcnderet » Ttlut Austri . regina. Hierusal^nf petit , TeUil 
Palla» pe^it il) Helioooam^ . Veronam pétii fidìs oeuUa diacurvurm. 
Anditil ubi^e magnalia v^etra Vidi, vidi beneficia aioMil et teiigp; et, 
quemadmodnin 'prHka dictorum suspicabar exccssnoi, sic poaterfùa ipan 
facta excesalTa cognovi. Quo factum est, ut ex, auditu solo, eam qua- 
dam animi subjectione, benevolus priùs èxtiterini) aed 12) ex TÌan pri- 
nordii li) et devotissimus et amicus. 

2. Nec reor, amici iiuineii assumcns, ut nonnulli forsitan objectarcnt, 
realuni praesumptionis incurrore, quum non mìnùs dispares connoclan- 
tur qudin pares amiciliae sacramento; nec non dolectahiles et utilcs 
amicitins inspiccrc libeat Hlas li), l'ersacpius inspicicnti palebil, praee- 
minentes iiiferiuribus conjugaii persunas 13). Et bi ad veram, ac per 
S42 amicitiam torqueatur iBluitus» oonoe illuslrium suminorumque pria- 

11} B«nc, «Kaffiue nountilTu Cmàtd§ Coo- 

cttiani lectioncs Diony^io ilebwittt ^JtntdH» 
II, p 25 Vnl;{ò Inclrla». 

7) Sic Cod Mea. . Vulgò iWir«Mer.* • • 

8) 1(3 in Cm1.Cocc]i. Wvà^ im »pe umt 

potterìlalis. 

9) AtictoritateCoJ' Cocch. oniltinnsT& «t, 
quod viilsò ante facta hahetnr. 

10) Vulgo olii y pru i|Uo •cecepiiniu con- 
Kptitram Dionytii , qoam Ì|im II* iutenira» 
tatar : <« Che un lai prteouiOj come oltre* 
patiant» V e»teti9a itel vero, troppo fout 
dal suon della fama amplialo u. 

aySie et io Cod. Mcd. Al. petit.* 
12) Sic God. MeiLlii 
prapposltio seil. * 

43) Diciuoi prò ex visus primordio : cf. 
FMaeulum. I. e. p. 479. 
M) ViiIr'o illts. 

4 5) Excidi<><>e videnliii' qu.ic iiiiain .-lilCKi 
period* conjiingt-hmit. W. — Niliil dcaide- 
rari piitamns in Cod. Med:*^, uhi nnmcn 
pertoHas r^poiidet adjeclivo praeeminentei. 



1) Ex epUhctó iriotorìoto argiA Diony- 

•ìus ( Prepar. ttor. e erit. II, p. 727 ) aule 
dicm 25 Aug. 1320, qiià insigui clnde aot« 
PaUifiii nmrof adfieìclMtur Cmis, liane epi" 
stolam ri«e cnn«cript.-)m. Ci. Trojac librutu 
cui lit. // yeltro Allegnriao, p. i78. 
> 2) homo 43<2, Vicarius imperialis VI* 
eentìae constilucbatur Caaii. Cf. tibulas ge- 
nealogicas ili. Hompeji LiUae, quein hoDurìs 
t-au»à aomino. W. — f^ictirio, quod deett ia' 
Codd. , tappleadun bcilè dakiniu§. PF. — 
Non dÌMimuiler Codex Medicens , quem 
■equini iir.* 

3^ Sic io Cod. Med. la trul^iù Cettecoli 
dtMderatnr. * 

4) F2.i<brm infra in litulo Ipsiiis Comoc- 
diae rcpclunlur. Nec desunt ninniisicripta 
diviiM earnrìni* eXMnpIa eàdem inscripiion« 
praeilita , quorum unum affi-rro Anibrosi.T 
iJiiiD C. iU8 , iil'i sic : (c Incipit Coiuocdia 
Dantla AUegerii Floreniìni nazione, et non 
more »; unde FuMulnm {Discorso suite- 
tl9 di Dante p- 360), quum conlrarium a»- 
■erereC, crra»M inlclligen. 

5) orai, ut — uniia babet Cod. Bled. * 
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GESKnjtLE DKLSÀCn.mssiMO K \rnF\n pHrsctpJTO sri.ir ctrr.4* ui rtnosA R r/ci. vz/«,b) 

IL SCO DSrOTISSIVO D.tyTK MLLICHIERI , FIOHESTISO fF.n SASCITA , flfO Y pm COItTVMI , 
»0 AVGViU rtTA ftn DIVTVMI TMMft rBUCB ^ U> tSCUMBMXUTO PeWETOO 



r ? 

1. 1^ inclito e magnifico nome vostro dalla vigile fama ovunque re- 
cato, in tanta varietà molti conduce , che altri a speranza di proKpcrfi 
fortuna innalza , altri nel terrore della propria ruina deprime. K quasi 
rimaneami in dubbio di seguitarmi a questo vostro grido , come quello 
che maggiore ogni csempiix eeredea i termini del vero. Se non rlic per 
non starmene in forse, come la Reina deir Austro a Gerusalemme, e Pai* ■ 
taé$ andò ad Elicona, no» niirimenti io mossi a Verona per farmi certo 
eogii oeèhi n^teù E enià tiéi h iieaMatè toitre magnilicenze , e provai 
i butufisii d); e e'omt prima endetti eceedenit la -fama, eo$ì conobbi- i 
falli Mia fama maggiori. Xoòiitfe fe prima ti fui'dtvi/to per la tola «o- 
iirà rifìomanMa, ora pel teelimhtiiù éegii occhi mi vi dedico dewtiuimo, 
amicissimo, • ^- \ • 

S. y(i temo, di eembrare proémniuoeo,' come altrt p^r ^a^readura dirà^ 
"fregiandomi del bel nome lamico i coneioeeiaelli e\ gli eguali come i tftf- 
vguali dei eaero nodo delV eanieizia ei legami né fwfll* eoninetudini 
tono meno utili e belle** Basta uno sguardo per vedere i grandi eeterei 
piegati ai minori. Ed ohe ti badi alla véra amicizia-, ti troveranno uo- 
mini di depretta fortuna , ma preclari ed onesti^ ettere .mali euniei di 



4), Per-congliieltura il cb. Fraticelli ave» nel testo latino in n/^tf yerond tt cifiiat» 
nttaoiente »upplilu al dKvtlo n«^li «Uri co- Ficentià è ditiiolA la capitale di Cau« eoa 



dici del tiloio di F icario (nota idi coiitiol, un;) lorusiooei cIm OOO è poMlllUc lolgarìs* 

a cui si a^^iun^e nel iio>lro .indie la (|ualiUi z;iie. * ■' 
di GeuernU. — 11 coste Balbo, traduceiidu c) La vefsione italiana è del Prof. Mitsiri* 

alenai p.-i!>si di questa episluta ( Fila di ni. V'cii la Prelazione. ]J. XVI , e ciò che 

Daale, Fol. Il, cap. i3, pag.26i)fàdoilb per uui iu dello iiult.i lef^illìiuitù di i|ue»ta 

tfAi fate ntìÌM iotitolaziouc 1' aggiwrto di leltcr.i nei successivi 5$ XVII e XVlII.^ !•• 



'ii^id , ponendo in nota : ce Manca quMta -note del Prof. Witte al tetto latino i 
tt parola, ma. è chiara la mancanza dalla d«- contrassegnate, ovvero hanno in fiiiO' la let- 
te ftineiw.-i grammaticale del lilulo che segue, icra W. quando vienedopo qu.-ilcfie aggiunta 
•t e dall'apitcto di sacrtUutimo che uoo può ^'altr^ uaelle del aig. Fraticelli tono distinta 
et cooTenire te non al Romano Imperio ». colle JnifSali PP. , le mie eoli* aaleriaco 
La T^\^\o\i<i poi clic il Dioiiisj, citato d.il solito. * 

Witte nella nota I) di cuutro , adduce pet- d) 11 Dionisi pensa non riferirsi a Dante 

credere aerina que«t' epistob prima de} 2S cH^ eh' ef'li qui dice, nòtatido che a non 

Af^oslo 1320, ini persuase a ci)!l()( mi l.i «topo « parla mica di hcncficj da sè riccrnll, ma 

r alira all'amico tiorcnliuo, iiuiuLLiaiueiile ce de' cuiilciili ad altre persone ; della rciltlk 

del 13(6. Vedi anche il proemiri del «tg» «i .de*' quali a* en egli aasicurato come se kU 

Piatir. Ili, p.ìi.igr. 2". pag. l05. * « .ivesse tocCAt^ «OH JNOMO IO. {jiUed, IJ, 

&) Osserva il preludalii cuute IkUio^ che f/. 2j ). * 
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dpam plenMnqoè Tir«t fortimi ob8ciiroiy<1io]ie8Cate ^raeclaroi, tmicot 
fause còDstabit? Quidiil^ qt^um etiam Dèi -et honlnis àroicitia nequa- 
qnani impedùrtur excessu! 'Quód'si cuiquain, qiio^ à»seritur^ Tideàtar 
indigniUD, Spicttom SaDetum audiàt, aMìcitiac suae. participes c^oadam 
liomines profilentem.Nam in ^apientU 14») de sapientiA I&gitnr, • quo- 
niam infinitus tbfiBauros èst hominibns , qoa qui usi sunl , parlicipq^ 
facti siint amicitiae Pei ». Sed htibet imperitia ^ulgi sinè discreiìone 
judicium : et qiiemadmodum solom pcdnlis mnpniliKÌinis arbitratur ; 
sic circa mores, et circa nnnm vel altcram rem vana crodulllale 17) 
dccipilur, Nos enim IH) quibus optimum quod est in n(>l)is, nosrere 
datum est, grcgum 19) vcsligia soclari non decct , quinimmo suis er- 
rot'ibiis obvinre Icnemur. Nam inlellectu he ralione dcgenlfts 20), di- 
viiiA <iundam libcrlnle dotali, nullis consuetudinibus adstringiintiir 21). 
is'ec mirum, qunm non ipsi Icgibns, sed ipsis Icgos polins diriganfur. 
I.iquot igilur > quod superìùs dixi , me scilicet esse devuliiìsìaium et 
amicum, nullatenus esse praesumptuosuni. 

' 3. Praefetena ergo aoiicitiann vestram, quasi tlietaaramcarÌMÌaiDni 33), 
proTÌdeotiA dfligeoti et accurati aollicltodibe iiram sarvare deaidero. 
Itaque, quiiin in 33L) dogmaliboa neralia negolìi aiiiicitiam, ad«quaai 
eo, aalVarì analogo dooeatùr 84) « ad retribaeBdum prò collatia bene- 
Àciìa S5) aaalogxam 36) aeq«i 'mihi TotiVìiin eat; et propter hoc 37) 
inuiiiiacaila mea aaepe inuìtùniqne 38) conspesi ^ et ab invicem aegre- 
gavi. Dee BOB segregata perceosui^digimin quid 39). cujusque vobia in- 
quireos. T^eqire ipsì 30) praeemioeDtifte vestrae congmun comperi ma- 
gìa, quéns 31) Comoediae anbKmeni Caoticam » qvae decoratur Utulo 



VII, 44. 

i7) Adjcciiuiis cum CckI. Med. circa mo- 
rt9f nam et in fMioDabilibiM, Bon modh itt 
MiwibilibuSf'penaepe fallitor Valgm. lulica 
▼ertio convertii ail t«nipu», •cilicH aaveMi 
tfolU , Tcrl» circa uttam viti «iMMflt rMI* 
In valgatii uand deca. * 

48) «e CSmI. Ned Vulgò ottàm. * ' 

i9f Ita Cod. M.igl, Viilj;ò Graecorum. 

•20} Poùor nohjs vìm est liaec ieclio Cod. 
Med., quàni valgala: Nmtt itUétiéMk dlt>ùm 
fj'iariiim Itfjrriitte et rottone tìotati etc. * 
j SiC rccims Magi. Vulijò a>ÌMtrùigi- 

Ttiur. 

22) Sic in Magi. In iiapreistin claris$im'im. 

23) Pr.icpn«itiooeni, qiiae vulgo de^iidera- 
tur, in^rrit M.igK 

24) Locum aperti menc1o<um ferè tic cre- 
dideriiu reatiliiriidum: Itaque , quiim in dog- 
matiBns moraiis nrgotn ( morale nejjotium 
ab a odo re nostro prò EihicA utiirpari, iafr* 

«obit 45: ef. Etb. ArìaCotelii, IX, 4 ) m- 
inì,at{ (fu int tirfspiro, salvai t analogo 
r. — Siinilliiua »iint, <|uac iu Auc^o- 
\ivio III, 4. legantiirt *t Sfactun» 



dice il Ftlotofo nel nono dell* Etiea^ nel' 
l' amistà delle persone dits(mili di stato 
«MIM'Mt €aMetvazion« di ouella an* 
fft.cp t mivm ttttrt intra toro^ «né Ut di$tì» 
tniutudfne a timilitudine quan Hduem, fte> 
•OHM itUra 7 signore e 7 J^fvo »» eie. W. — 
In Codd. et in Edit., Wiu. n^anùeitiam ad 
qnamrtt stdvaHMtmlego «fooMrtnr». Et prò 
co .nh amanuensihtis mendosè scriplum exi- 
•limo, iHeoqae corrigeiidiiin pitto : amici- 
tja«i, ad quam eo ( idett f min imo mI> 
vari anatn:;') ilocr.itur. I*F. 

25) Vnces qui scmel^ c|ua< vulgo ioserant, 
aliiinilnre vidcntur. 

26) V'iilf;?» analogia. 

27) Viilg. ieclioncm ^MO(/ ciim Magi, cor- 
reximus. 

28) Coninnctionem « c|iiRe ^ 
addire jiib«t Dionysiu* ( Jn. Il, 27 ). 

29) Impr. dlgnuntque , MngI dtsniu^me. 
Mobiacum fncit Dioiijr^ins ( ine. cit. ). 

90) Valgo ipsum, <{tiod cfrctft emenda vii 
Dionysiu» (il)iil ). 

31) Sic Magi. el,.Dioujfwu» ^bid.): vulgo 



vulgo abe»t , 
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principi potentiMimù Come, no ? se la grande disuguaglianza non fa 
ostacolo alla slessa amicizia dell* uomo e di Dio l E V altri il nega , 
ascolti lo Spirito Sànto^ che fossi amico • di aleuM mfrtoK. Legga n«l li» 
èn itila gis^u^Mat > cìfuia i per gli mamiai «H iuor^ unsa fine,'deiilà. 
fuaiB è» vofmmnor far mo^ satmim delCamieixia H iM» fiarieeipU^ Ma- 
earrotiO'i M gMicar» àtl vui$o$ ifr come gli pare* fl 'Sole di^ larghcs» 
nel diametro d* un piede •)» eat^ eHta f catiumi p§r paiua eméulild 
§otemi vilf 'w'.in^tWM» Ha aUonhé oM/Mie fMizio Milo» iitc9a9itn$i 
tefin aUmi emtté, pteont péirà a pfwa ^oMi^mo ior 9pÈÌ trmn pu^^ 
jareii i'fmUi ^ imi$Utt$0'é ét ngiomtt dtipràoi mti p€rwKae$rim 
dMna iibtrtd riftutoMo tutr i§rH. Ornai 'mairàiBi§Uaì $t i. tMt imi» tó- 
.•e §09$maii dalie leggio tna eMH )^ l§ggi gowmam^^ 'fttioehé smuta jpro- 
MM»s<oiM patta dirmi ino 4i«ofo $d «vi/eo. 



3. Estimando io dunque V amirhia tua un tesoro carissimo, gufila 
bramo con ogni studio e solleriludine ìuanienermi. Perciò, come insegna 
C Etica, dovendo esserci un muiuo salutare, ed un retribuire secondo i 
benefizii ricevuti; anch' io mi vótai seguir qnesta regola: e quindi mi 
posi a considerare i miei piccoli doni, a dividerli, e cenare quale pià 
fi affacesse a Te; nè altro ne trovai più accomodato alla tua sublimitUy 
quanto f eccelsa Cantica della mia Commedia, che del titolo decorati del 



é) Sono?! qui adoperate le pnrole mede- ta. — Clii nephcra dunque a DaMtf 
•ìro« del Convito ( Trai. Ir , c H ), ove cpiatoU» ove traduce aè Ueaao^*' 
•t fnU ém giuidisu IiIImì ddk gerite i4iO" ■ 
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Paradisi, ot ìIImi Mib prteseoti epistolAy t^aupiain sub epignpHMto 

proprio dedicaUm, tobiB adsortbo, vob» offero, vobis deniqù» i i flwi - 
BichiU). illiid 4iHKÌHe praeterire aileiitié simpliciler, ÌDardeseens bmi 
smit affectus, qitod in hac donatione plus dono, quam domÌDO bofiorìs 
et"32) famac ferri vidori prites! ; quinimmo H3), cum ejus titulo 3i) 
jam prnesngium de glorià nomìnis anipliandft, «alia aUeniis 35) mìbi 
vìdebar 3G) oxpressissc, qiiod de proposito. 

4. Sed tenelliis gratine vestrae, quam sitio, vitam parvipendcns, a 
primordio metam praefìxam urgebo 37) iillcriàs. Hnque, formula eoo- 
mimmatà epislolae, ad introdnctioncm oUati opcris aliquid, sub lecto- 
rÌ4 ofieio^ conpendiosò 38) aggrediar..- ^ 

ft« Siooi diki^PbikiophuB -in f etimdó ' Vétaph jsioonm 89)i Sicit 
n§ se habel ad Esse, sic se babet ad ▼erìtatom mqniiatie est^.qwa 
verit^s de re, qaae in Terìtale consistit tanquam in sobjecto » est si- ' 
■lilitodo perfecta rjei .sieiit est 40). Eomm verd qnae soat» •^aedoaa 
aie svnt, at babeant Esse absolatum in se; qaaedaoi snnt ita, vi ha- 
iteant Esse dèpaadens ab elio per relationem qunndam Ai)^ ut ea: 
tempore esae^ et ad aliud so habere,ut relativa, sieut: pater et filius, 
dominus et serrus, diiplum et diraidìum, totum et pars, et hujusmòdi, 
in quantùm lalia. ProptercA qiiodqno Esso lalinm dcpendet .ib alio, 
consequcng est quòd coruni vcritns ab alio dependcat: ignorato enim 
dimidio,- numqtipfm cojnnscitiir dupliim ; et sic de aliis. 

6. Volcnles igitur aliqnah'm introdiiclioneni Iradere de parte operis 
alirujiis, (tportet aliqunm notiliam Iradere de loto, cujus est pars. Qua- 
pruptcr et ego, volens doparle supra nominatA totius 42) Comocdiae ali- 
quid (radere , per modum introductìonis aliquid de toto opere pratr 
mitteadiim 43) existimavi, ut fiBcilior et perfectior sit ad partem 44) 
intr<)4tiis. .Sex igitnr stint, quae fn .principio cujusque doctrinalis ope- 



32) Viilg^ inverso ordine ci konorit* 

33) God. Mciì. qHiilni. • 
ii) Vulgo tilulnin. 

35) lu rmè Abgl. prò nttentim. 

96^ Sic edidimo* enm M i<;l. pio vul^'. 

" 37) Vul-jò urf^ebit. — Diniiysius {Prepara- 
zione ec. //, 227; yfned. It^ \ <2), Kdiolariiu 
( Note ad ale. luoghi de' pr. 5 Canti, della 
Div. Com.p. 20), Troya {f^eltro^p. < 56), 
aliique complurM Tocem tenetiut de tem- 
pori! brevitate accipiaiilf at ncentem nec 
tempore utis firoieùifli eilN CMC principif 
favorciii Jixiste \ideeuiir Dantee. Video u- 
men cnnevo» aactorit apud Italo*, tenerum 
peruepe prò goUiùU» lunrpare j aiide focili 
auhi peiMMMrioi* «l«tl«d«0| qao Gnia uni- 



citiam adpetrtj tinicè sentÌMO Damem ( ci, 

Ciii«c.-i V. tenero (j^ 4). 

38) Sic M.i^ì. \ u\gìì conyfendiosum. 

39) Cap> i . in fin. E versione BeMaronia: 
n nt'aecandnm Eaae noumqiiodque te babet, 
it.i etiam tecuniluni vcritatem ■>. 

40) Pamuid, quem mcdicinà indigcre fa- 
cile ìntelligia, eorrigere non •nm conatHt. 
De spcciel'in lanrien, qiia^i prnenim iniper- 
fecli» excmplis {Aria. Aletaph. II, 3), cogi- 
taue arbitrar auciorem. — Interpunctio no- 
itra*Monm raddere locuni videtur.* 

Sic Cod. Med. Vnigb qnendam^* ^ 

. 42) Id. Cod. — totiut decst in viilgatii.* 
43Ì lu Magi. Vul|;ò/>raeauUere. 
44;* MendewiM lectioaaB parUè cun Bla- 

gL corrcsioMu. 
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Pufjadito} e quetta «m» lo prsitmié itittWg fuoii iotto propria 9pigraf§ 
liiftfoiaftiy U -MicOy ti offerì • ti tweo9mMiù, Ni V affocaiù «tnor mio 
tÈMf mi itueia, tf» fwwte o§trta' i§mir pià ùfnfrè «I AMom .ehe « A| 
fflfMo jiM eh9 pmrmt coi ««lo jMé flrcr t^n^alo # mIm ^ «Mi» 



4. JfA iHioeo ne//a fi»a grazia ()> < po^^o MinNUif h éumP k 
éiùto cono seguirò i e, compiuti i doveri della telteroy aggiungerò 6fiBV0- 
rnant aituMki-pér 9§wndio d$U* optn, • Ai §$n»§i0'4»l Mo». g). 



5. Dice il Filosofo^ nel secondo della Metafiatcay • che in quel modo che 
la cosa si rapporta al suo I-Jsserr, cosi .<i rapporta al vero • ; la ra<jione 
si èyche la verità d'una co«a, la quale nella verità consistere come una 
siinitiludine della cosa stessa^ perfetta come nel suo subbietto. Ora , di 
tutte le cote » altre hanno un eesere aetolutit in ei , altre lo hanno di' 
pmétnit por uno certo nlosioms cmm» <«4«r» uni tompoi dipenderi io 
tatrif McoUdo U pcdin $ U $§1^9 ^ «^nov» : U mtm » Il do]ppÌo \ U 
«MAI» U tutto $'uuo pori; E $toméo coH, che per e$$or foli à^ouéono 
do oilrt, ut coueegue eke io toro verità e reoité do oitH dipende t poi- 
tM *ou «oimmìmI* l«'flMf4» iguoro omoho U doppiti • «oii.4«|i ruto,- 

• 6. Perdàp uohudo tetsert t introduzione é^uno porte di alcuna opera^ 
éneeeetorio pMore del tutto a cui quella parte appartiene. Ond' ehe 

piacendomi raijionare della predetta parte di tutta la Commediay stimai, 
a modo di prefazione , dire alcuna co.ta di tutta T opera , affinché piii 
ioiefQ e pif^ facile eia i' esordio di essa parte. Pertanto tei cote ad ogni 



f) Vedi \vt qnmo' pMW !• mHIB** I) {■ cnpovrrso — Sicxil dlxit Philoiopkus ne. , 
fine dell' epiiloU. * . . e ciò ra^ionevolmeiatc , eoirandosi «jhìtì ia 

ft) Il Codice Mediceo » 4oftt 1* interT«llo materia : onde ci pam MrilO ilMgmr* tahl 
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lit iv^iiwda waA^ vlMk«t ^mikéétiwm 45>, #«iiff» fMM, /Mi» Ì9M 
IMm, et ^entif jpJUIoliipM^ De istift trìa «mt, in quibiw p«fi§tà, 
qnam vobis destinare proporaip variatur a toio^ scilicet ««tjecfiMi», fot" 
mm et in aliis verd non variatur, sicut apparet iospìcieoti; et 

ideo, circa considerntionem de loto, ista tria inqairenda seorsim suntt 
quo facto, satis pntebit ad introductioncm partis. Deìnde inquiremus 
alia trio, non solùm per respectum ad totuBi, led eiiam per reap^ctum 
•d ipaam parteia oblatam. 



7. Ad evidentiam itaque dicendonim aciendum est, quod istius ope- 
ris non est simplex sensus, immo dici potest polysemog 46) , hoc est 
pltfriQBi teoittiiai 47)^ Nam priomi iBim ott, qui habetur per lite- 
IMI^ alhw est, qoi iMbelur par iignifieata par -ltteram. Bt prinat di* 
aitar Iftartfii^ aecandu Tarò att^fMieiM, afra mwtìU kfy QtA otoénB 
'ìractaaéi , vt mali ut pataat, palast considararì ia Ut vanifcaax • la 
ei^ita teaal da Aagypto dooMit laeab da papaia barbara, ImU 
aat Indaaa aaaalifieatia afai^ laraal poCastaa ejui • 50). Nam ti Mltivai 
iaapialaiiiat, tigailliDatar 'mbìa azUaa ilianna-Itrael da Aagyptoi 



45) Sic emeodavìmiM prò faetum. PkÌM|' 
tmendatioai facit Boccacciiu , qui* monfn» 
tìbu« Piisculo (p. 350 ) et Taeffc ( /4 com- 
ment.im tk9 D. C. If p- 63 ), anctorls 



iutegroa hujus cpi- 
ktulne in rem Kiiam convertii lucns j ubi 
aequcniia { T. p. 2) : a Avanti che ai- 

da vedere tre eOM, le ifuali generalmente 
si sogliono ceremrt m' prineipj di eiaieuna 
tota, che appartengm m dottrÙM t la pri- 
miittm dimoMtrunt quante e-^aoli «(««0 
le 0c««e di qùetio li^o , la seeondm qual 
àia il titola tiel libro, la terzn a qoal parte 
di filosofia $ia il presente libro supposto. 
Mje OnuM di ^mHo tièro soh qttattfof la 
materiale , la formair , la efErieule , e la 
finale. £41 tnuteria aella pttte-ute opera « 
doppia «Mi .«M k d o ^ t d •ùggeiio , a 
quale è con la materia una medesima co- 
sa ; perciocché altro « quello del senso 
tkUfdU^ed ediro putito del seneo alle^o- 
lico »■ — BMiem iìsrè apud Jacobum Lo' 
niieum, quem cum jinonjrmo, onera Opti- 
mum diciint , coiifìiodere noli, rejas ctiacu 
UjMiu aat Fiiaeala», qai nnper /, p. 439) 
in UiM«o l«eo1ram Dnatit llliiia cteprelicii> 
ditte paulo temeriui «ibi persoasit- Errani 
et Dionjaiut, aliiuue coniplures, qui IMiilo> 
bwit«lll gmminat Lmnci nct.is , quae apud 
neniinrm prnoicr Vimiclinura iiupretsae le» 
guutur, edidiosc autuniant. Alibi Lanaeam, 
prftIcipMa Inter commenutores Coiuoe«b'ae, 
citM Muraia 1330 icripHMC «ipóiuitt. flaec 



non ab re ewe milii ▼isum est, nt 
eptttolae hujut auctoritatem ipià fere Dan* 
ti» aeUtfl luarpilaill etM apparerei. Ila enim 
apud LaMeom t a ji4 intelligensa della 
presente Comedia, rieenme meamo gli espo- 
sitori nelle scienze , è da notare quattro 
eose. La prima^ cioè materia^ ovvero aus- 
.gill» della preeeiue opera. Ca seconda 
cosa, quale h la fonila, e donde toglie tal 
nome , avvero titolo del litro. Lit terta 



cosa, quale é la tt gj oae efficiente. La quar- 
ta cosa ed sdlima , quale h Ut cagione li* 
naie , oftvero a che uttlitade Mm è detlm^ 
e sotto quale fìlotofia ella è sottoposta nJW, 
— Vide ioreriòt noua 4) nobia.* - 

46) Sic God. Mfld. Polrsemoe gcaceè 
multa tignificani, a iiokx^ muttut, et o^ua 
•égnum. fltrvÌM ad i Mimd. i . Poi jaemw 
MriDo. Vide FktreeUinam, Valgb ptdy» 



sttum ujiDtts rectc. nipote vox ex 
elementi» Bracco et latiuo conflala. * 

47) Cr. Boccaeeitia I. 1. p. 56. « &* fui 
meritamente due, questo libro essere poli- 
senso, cioè di più sensi » ec Origenea Ho» 
mil. V in Lcvit. $. 1, et Motliem. Comm. 
de rdm» Chriat. ante Conit., p. 644. 

4t0 Cf. Gmvivinra Auctorù, Tfàct*^ H , 

cap . i . 

49\ V. Pars. U, 46. 

50) Pli. 413, 1.GoiBiiifiA«torn»iii Dan- 

tit, de quadruplici poeniatit ten^^u ComoC'- 
diae expiicaodo loUicitia* idem sacrae Scrì- 
piurM locai 
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dottrina voglionti eercsnt fl soggetto, 1* agente, la forma, 41 fine, il 
titolo del libro, e il genere di filosofia che trattà. Di quegfe v§ n* ha 
tre, nelle quali, per la parie che divisai tt intitolarti , si fa varietà àeU 
tutto, eioè 'W sogfTotto, la forma e il titolo; manelCaltre non i tarietd, 
come vedesi; e quindi, eeaminandosi il tutto, queste tre domandano et- 
sere discorse partilamente^ per cui piana e facile sia f introduzione della 
parte che resterà. Poscia passerò ad esaminate T altre tre , noi» sola- 
mente per la loro relaziotie al M$q , ma per ritpttto aaché aUa partt 
che ti offro. 

7. Perchè adunque il mio parìan sia chiaro^ i da sàpenij il senso di 
fuesC op$nt «Mi aanr itmfHét^ amni può dirti di pià iemH t ekéU pri^ 
«• l.il JeCterale; f oli» il tigniflcilo Mia litteca. UpHma éM laC< 
tofda# U 9$c9mda allagorieo, oiwarpi oMkrala. Lm fmal mtmitm di t^ritténi 
penkè Ha mmUféttat 4 da ^édtni ia fNMH 9értit ^ ■ DaHa parliU 
d'Ifdnelo dairEptto^ e Mla caaa di GiaeòiiiM éa qaA popalo. barbara» 
ba capo la hdUScmìom della fiivlaa^e la saa doaaÌMiioiie 5f di 
fiMMa panh otttmdiH al mmo latterala, «tfo d §tf r lm l«k:fii0a 'M 
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tempore Moysis; si allegoriàm^ nobis ^gnìficatnr nostra redcm(>tìo f;i> 
età per Chrìstiim ; si moraUm sensum, gìgnificatur nobis conversio aifi- 
niae de luctu et miserift peccati ad statiim gratile ; si anagogicum Òi), 
signifìcatur exitus animae sanctac ab hiijus corruptionis servitutc ad 
aeternae gloriae libertnteni. Kt f]i]onìnm 5!2) isti .<H?nsus mystici variìs 
appellantur Dominibiis, gencrnlitcr omnes dici 53) possimi allegorici, 
quum sint a iiterali sive bislnrinli diversi. Nam allegoria dicitur ab 
òXXococ graecè 54), qiiod in latintim dicitur nlieniim, sive diversum. 

8. His visis, manifeslum est, quod duplex oporlct esse subjeclum j 
tircB qaod ourrdnt alterni sensns. Et ideo vidcndum est de subjecto 
bujns operis, prout ad literam accipitiir ; deinde de subjecto , prout 
aìlegoricè sententiatur. Est ergo subjcctum totius operis, literaliter 
tantùm accepti , status animarum post morlem simpliciter sumptus. 
Nam de ilio et circa illum totius operis versaljir processus 55). Si 
veró accipiatur opus allcgoricò, subjectum est bomo , prout merendo 
et demerendo per arbitrii libertntem Justitiac prnemiandi et punicndi 
obnoxius est 56). » 

9. Forma veró est duplex, forma fraclatus^ et forma irartandi. For- 
ma Iracfalus est triplex. secundùm tripliccm divisionem. Prima divìsio 
est, quft totum opus dividitur in tr'cs Canticas. Secunda, quA quaelìbet 
Cantica dividitur in Canlus. Tertia, quA quilibet Canlus dividitur in 



54) Ita r^posuìmns cum Magi, prò vitto- 
•o analogiciim. Cf, Conv. I. I, iil>i tiaiile 
irrepfcrat roenjum. Jiisiaro Irctionem turn- 
tur m ipsa, t^naeiis, Boccacciui et fiuli<is, 
quorum ullimus ad versus provocai Iios ! 

Lilcra gesta refcrl; quid creda», j4llegoria; 
Moralii quid agas ; quid spere» jinagogia. 

52) Sic Cod. Med. Vulgo quomndo,,* 
Si) Ila rectc Magi prò nionslruuso de 

Cipi Tlllg. 

54) Viilgò tf>^>>;'/00ta graecè Enieudalio- 
nem Dionjsii quaiii in 

teztum recppinius , egregie adjuvat locus 
Boccacci! , p. 57 : « allegoria è detta fio 
uno vocabolo greco, detto «A^óto;, U quale 
in latino tuona, alieno ». 

53) Margini Cod. Magi, bìc adicriptum 



est : « Ila ex ittii verhii eolligere potei , 
quod tecniidùm allegnricum icnsum poeta 
agii de Inferno iito, in quo, peregri naitito 
vt viatoret, mereri et demereri pnstumut ». 
Quae totidcm vcrba, nisi quod Si fero ac- 
cipiatur prò Ita legatur, in textum Vulgalae 
\itiosj; intruduntur. 

5fi) Cf. Boccaccium 1. l. p. 3: « // tiig- 
getto, secondo il %en%o allegorico, è come 
l' uomo per lo libero arbitrio nwnlaudo e 
dismoiétando ( nnne Irgendum meritftndn « 
demeritando ? ) h alla gi'utizia di guider- 
donttre e di punire obbligato ». Simillima 
a pud Lanarnm: — « l'uomo, lo quale i^er lo 
libero arbitrio può meritate, ott'em pecca- 
re; per lo quale merito, ovvero colpa, gli 
è attribuita gloria, ovvero punito all' altro 
mondo ». 
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Umpo di Moné ; ma ite mirisi al gemó allegorico, ci dice la nostra re- 
denzionr per Crislo; se al senso mornlc, .</7M//ìrfl 77 passo delV anima dalla 
miseria del pecralo alto sialo di grazùi; gr al <^cns<> annfjogico, f i nioslrA 
lo spedirsi dell' aniwa spirituale dalla scniià del peccato alla libertà 
della gloria. E lutti questi sensi mislici ad una (jenerale appellazione 
allegorica si riducono ^ perchè dicersi dal senso lellerale é storico; ve- 
nemé0 Y aklegorico appellata, di greca voce, che imporla cosa diversa dal- 

8. Cik poeta, ne vi$M éfoppiò et$9ré il tobbietto, al quale àlltmi $tmi 
ri^amdottos p0reié vw>l wéani iMomo fiM«i^4ifm prima n suo mimo 
letterilt, poi l'allrgorico. Dt'fo odHnque^ U soggatto ImoràU di Mia 4 
lavoro moro la alato dalU' amèm aamplieomènte éapp-. la anorti i ehi'M 
eià tratta UOimfopéfa: e f.alleioriaa 4 T «mio, -eha par la lièerià dal* 
V arbiirio può mitfaf$ ». • marHata oattaparH alC-atema OiutHgia prò-, 
aUeUHco o pà»iinaa. 

* • • : 

9. Doppia poi è la forma, cioè il trallatn e il modo di trattarlo. La 
fonna del trattato ha ire divisioni: la prima, che tutta V opera è divisa in 
tre Cantiche; la seconda, che ogni Cantica è divisa in Canti : la terza, che 
ogni Canto dtiidesi in Ritmi. La maniera poi della trattazione i poelica^ 



K) Qacsto paragrafo e i Ire sepupnti sono 
OttMli lulualtucnte tradotti per Francesco da 
Boti nel tao Gimento talloni inedito al 
ponoa di DaoM. Da ciò dUMimcci cbe a. lui 
pure era nota la preacote qiistola^ come lo 
fu prima .«l R >i o;iccio , il quale non lasciò 
di pruiUtarne, sccoadochè OMervammo nella 
Pnbsione' $. XVII. Grediaroo qniodi cbe ai 
lettori sarà gr.ulrvole 1' aver sotl* nccliìo 
la conlimile cspostiiioae del fìnti siiniferitOi 
che per la prima velia ci è dato <li porre in 
lliee , tracMola dalia tua intKxlurione le- 
tterale cbe precede la Cantica pi ima ( f^edi 
in fine della Lettera la nota n.'. li ). 
La detu eapoaiùoae cooeorda in parie an- 
che con qeellàdi Jacopo dalla Lana qni d{ 
contro citala per brani nelle nule del eh. 
Mfiue.^ il-qualc lo dice primo dei cuoicata- 
tori di Dente. Ila ' in ciOt a dir eero, noa 

possiamo convenire, avvcpuaclic il piò antico 
di tutii ti è il coDlempoianco iftU'Alliglncri, 
dello rj^MOainW, il .AllOflO, e più ^-pn i.nlmen- 
te conofcitito sotto il titolo dell' Oltirno ; il 
quale, come altrove ci ditte, venne per do- 
•tra cura in luce la prima volta. Questi in 
fatti viveva al lempo dell' Auteee {f^edi la 
nostra Prejbthme al etC«fo Comentn, pag. 
XI a XI ), era di confin ili i Dpiniuni po» 
liticbe, e dice reiteratameole di aver parlato 
cem fari» • ilcercalolo ioioroo al fcnto di 



.nlcnni passi della sua Commedia. E te il 
Codice Laurénziano ( *9, Pluteo XL'^, 
unico che ti conosca dell' intero CumeiA» , 
e che servi di tetto a quella nostra ediiioM, 
non fotae in principio manchevole del Proe- 

iiiio universale al Poema, come nel |>rociiiio 
parziale al Canto XVll del Paradito Ut- 
ebiara 1* espoaiiore di averlo Tatto , . forae 

qualche preziosa cognizione trarrehhesi circa 
l' Epiatola ttchta , di cui vcdc»i aver fatto 
Uio il DalUt Lana venuto dopo l'autore del- 
l'Ottimo, e quindi il Boccaccio e i seguaci ; 
tutti fedeli ripetitori delle dottrine nella luc- 
deaiuia poste dal nottro Dante. Ecco per» 
tonto il paaao dell' Anonimo, che a quèrta 
EptMoIa per I' appunto temnra aceeimaM 
( Comica III, p. 338 ) : u Onde 1' Aulire, 
« volendo mostrare come ragione ii coMrin- 
n ge a volere palesare quella adéoia, ch'era 
« pi.'iciulo al Crc.Tlore di dargli « acciò clic 
u alcuno trullo, se ne potesse trarre per li 
il suoi prottimi , si mise a compilire la 
« presente Commedia, della quale ti h l'iu^ 
« tenzione Jinale, ticcome fn detto nel Phob- 
« MIO U.MVF.n.sALC, di ruiiuoi'cre l'uomo da't'i' 
«tue riducerlo a eia di viriti ; ed accij» 
a che nou poteaie esaere stimato di spi ove- 
u dtito, tocca in qm-sln p.irtc cniue 1 uomo 
a Doa dee la vcriladc celarci ed occoriane 
a quello peao che poole n, * 
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BhytnK». ForM, sive iMAft ttaeimtéU est poetieut, Hctivmt, daetipU* 
digreiihu»^ trantUÌéui 57), et cimi iioc dt/MtimÈi, ilvifAvw, pffp» 

io. Libò titvliis erti • /««^ibCMiofM Mififl ^lila|rft•f^f, Jb^mtHmt^ 
néHomt; non mwrtèut M) Ad eajat ootitiaoi scieodum «tt, qaod 
coMoedte dicitnr a >^ «lito, ékèfii qàod est «mHÌm^ «iide. «o- 
wtOèHa quasi viUannt- canfu*. Et est comoedia genos ^Médeii poeti- ^ 
cae narrationis, ab oinnibiis aliis djfferens. DìfTert ergo a trAgoedià in « 
niiteriA per hoc , quod tragoedift in priaeipio est admirabilis . et 
quieta, io fine stve exitu est foetida et horrìbilis; et dicittir propter 
boc a TfKcyo; quod est hircus^ et ù^n quasi canini hircinuSy id est foe^ 
tidus ad modum birci, ut pat«t per Sepecam in suis Tragoédiis. Go- 
moedia vcró inciioat asperitatem alicujus rei , sed ejus materia pro- 
sperè terminatur, ut patet per Terentium in suis Comoediis. Et hinc 
consueverunt dictatores 61) quidam in suis salutationibus dicere loco 
sahitis • tragicum principium, et comicum ^nem 62) ». Similiter diC* 
ferunt in modo loqueadi: elatè et subliiaé tragoedia; comoedia Yard 
ramittd H boiiiilitert lieat fiilt^Horaliiif ìm mà Voeticft 63), ubi li- 
aeotiat 64) aliquande 6S) cìnbìcimi ut tragoedot loqu» al lit • 



In($rium ìamtm ti totém coma$éU totUt, 

IraUuqut Chr9m$$ tumido deUti§4U orti 

Et tfo^ciu pUnmi^ 4okt «ermoM padé«lr(. 



57) Anne Icgnjdum ( prò vulgato trm- 
Mumptivnt ) trwuitivnty ut apud Bocc. in 
•olA aeq. P W. — ConjtctaTMi WiHìmmoi 
et Boccacrii anctoriutem «èquuti snnia*. * 

SS) Cf . BucrAcc. VA. n Ial canta formale 
t $imilmente dop^f a»eh>eeki bUm i la 
Jhrmm dei trattatoli ( traUaiwVtf U for* 
mm M Wattató. La Jòrmm dtl trattato k 
({tinta in tre, tcconrìo la triplice divisioat 
del libro. La prima divisiou* è quetlif ae- 
eendo la ^fmate tatta t opera ti dévide , 
cioè in tre cantiche. Ìm teconda divitione 
e (fuelia , secondo la quale tiatcuna delle 
tre eantiche ti ditfide ' in canti. La terza 
divitione è quella^' secondo la quale cia- 
scuno canto ti divide in ritmi. La forma^ 
ovvero il modo del IfHttsrf , h poetieo , 
Zittivo, deecrHtìpo, diffrenh» , • irantiti' 
vot eoa tfue$to dlffinitìvo, dìim$ivo^ pro- 
bativo, e reproAativo, e /ròfWfO IÌ>MM^ ». 
59^ V. iiipni, nolà 6. 
fO) Vulgb a Comoe^mttU^et CM«,qiiod 
' ( jtm, X9^i,p. W ) Minsi* 



mas; licct Daiitem , quem graeci tarmoilM 
faiM* ncacium, niti dìidU nottrarnm renm 
mete tenvt opinio, aliìn demoattravimat, 
ca verba lalinit lilcris, nec sinè errorìSm i 
redUidÌMc , noa dubitaremua. W. -— . No* 
4Kmfimodè pnianH, «I allU mmm 4»- 
■ooaraMri.* 

61 ) Diciam prò poeta -wA ormtoret et Dm 
Pretnii et Du Candii glossar, v. dictarei et 
Pariieari, Amor patrio^ p. 8t. nou 2. W. — 
Vaeehehm iial. dktatore ^namàoqae ngni- 
ficat segretario, PF. 

62) In Catholico fratris Jobannit de JannA 
(scr. 1286) r. traffotdia^ haet la § i il T > 
« UnJe in uIuiation<* «olemas nUttere eC 
optare tragicum principium et conticiUB fi» 
nem , id «t mmmb frimOflmm «K i 
flnem ». * 

63) V. 99. et wea, 

64) ha in Cod. Coccliinno ( f. Dlony s. 

l.l.) et MacLt vuloò Ucentia. W. — Ac^ 
ctè qoiaMi^ God. iIImL * 

65) SieXod. «dU Vdi^ «lilir. • 
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ittita ^ difertWa, Mfpuàr*, • Umutìmi pw h .fiNrii' toH «r definir 
9t$t diMi§i Mi t^mtOt. ^ ctmémMUté eoi folli Umottra. 



.10. Ecco U Hti^o: «CoiaiDefa )a Commedia di Tante Allagji^rio, fio* 
rentino di nazione, non' M COsIuibì «. Su di che i da tap$rti, la toco 
commedia derivare da còme , che esprime villay è da ode, che suona 
canto: onde commedia risponde a canto rustico. La quale commctlia é 
un genere di narrazione poetica a parte: e nella vuUi'ria divaria dalla 
tragedia; rhè questa sulle prime i maravigliosa e quieta ^ in fine orren- 
da e fetida; detta perciò cosi dalle coci tragos , cioè capro, e odo, cioè 
canto , guaii canto caprino , graveolente , come vedesi nelle Tragedie di 
SèfiMA. commedia principia con qualche aspro intrieOjWfi.U $uo §iM 
i f9He$s c<Hiie appan M Tétwzio >• perciò furomo nti 4 éittètori din ao* 
ìmiamio: Principio tra|pco,e fine oomieo. ifMAa.wNl^M nello §tU9f ehi 
U tn§4éUu lo ha «odllma, «ayii^eoite tommeUOtumiU, iim99io\),per 
io imt§§Mm§nto d^X)nufo».«Jk« olir» ai oomld^ «lln> w(oàù di parì^rtM 
trofici wmdo s 

/, . ... 
•. nenchò talvolta anche la voce innaliA' 
La Commedia, -e Gremite ai difende 
. . .. Con tumide parole; e la Tragedia 
- Con pedeatxe aoruon piange talora 



i) Adottìnrao qanto vocabolo osato dal 
Boccaccio, e quindi dal Buti, il quale ligui- 
fìca, secondo eli Accademici della Groaca, 
Che Ck0 Af HI «« fintione ; e ckMio 

•ppaDCol'aatoriiA del aecoudo Coiueoìatorc^ 
• noo del primo. Siccome però ^fingere ha 
WM aaoao moa Imobo, MaaM cb« qui JUtir 
«NT «Iclilio fartwwlai t i par lÉWMfAMu* 

/) Ila qui seguito il nostro Autore le dot- 
ti me medesime già da lui stabilite ael TnK* 
tato della foigare Eloqnenxa {iÀb. 
4 ) riguardo all.i divisione dello stile coo- 
«eniente ai diversi generi di componrmeati 
poetici. Ct^ aveva da circa no •ecolo oatet» 
vatd il mìo -frauda coaduadino Salpi 



licolo y^ita di Dante che fa parte def;Iì 
ScfUlori yeroneii^ ripetuta poi con addi- 
tioni nella pfegevoliasima atan»padel triplice 
Poema iatta ivi per Giaseppe Berao nel l749 
ia'S." col Comento del P. Pompeo Ventari 
la prima volta intera. In quella ( f^ol. / , 
pm§, XXJIf XXIIl,) r immortala alorico 
diade primo di tutti aa t w i iat a mffiom» dat 

Cerche avesse il Poeta intitolato Commedia 
I sua maggior Opcr«i, apponiaodoti appun* 
to a qaanto questi avca didliaiMa begU al- 
tri minori scritti, i quali tutti si rannodano 
a (ormare nn complesso d' insegnauicnli cho 
gU «ppaneagonó esclusii 
■9 ad allit auribiitom. * 
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Et p«r 66) hòc pstet, qadd Comoedia 67) dicitiir praesens opvs. IVan 
si ad -materiam respìciamas, a principiò horrìbilis et foetida est, quia 
Infcrnus; in fine prospera, desidcrnbiits et grata, qiiin Paradìsus. Si 
ad moilum loquendi, romissus est modus p( linmilis, quia loquutio vul- 
garis, in quà et mulierculac communicant 68). Et sic patet, quarc Co- 
moedia dicitur, Sunt et alia genera narralionum poelicarum, scilicel 
Carmen bucolicum, elegìa, salyra et sententia votiva 69), ut etiam per 
Horatium patere potesl in suà Poeticàj sed ^de i&tis ad praeseos nil 
diccndum est. • * " " • ' * • - . 

.11. Potest amodo patere^ quomodo assignanduiti tU iubjuium pairtit 
«blatae. .Nam , si foMm operis litoraKter. aumpti afé eat aiAjecliiai 
atatiit animaniai poti* mdrteili; non eontraetdSy'iedsìropliciter accepto^ 
manifeatom est, «piod héa lo parte talis statua tat subjectIiiD, aéd 70) 
contractoa, seilicet alatm animaniiii beatatimi post mortem. Et ai totios 
operis, allegoricò sumpti, snbjeotam est homo, prout merendo et de- 
merendò per arbitrii libeirtatem èst Justitiae praemiandi et puniendi 
obooztus; manifestum est, io bac parte boc subjeclum contrahi, et eat 
bpmo, prout obnoxius est Justitiae praemiandi et puniendi 71). 

12. Et sic patet 72) de formd f)arf»> per formam adsignatam 73) to- 
tius. Nani, si forma tractatus in loto est triplex, in bac parte tantùm 
est duplex, scillcct divisio cantuum 7i) et rhythmorum. Non ejus potest 
esse prò form& divisio prima 75), quum ista pars sit primae divisionia. 



66) Voces et per dcsmil in IM.i^l 

67) Siiiit ({Ili ipsiiiii DAtUciii Ci>uiae(liae 
ftiiae noiiun diuinae indidtts* put«ut {Jo$, 
Maffei, Storia della Utt. ital. ì, p. 68 ; 
Don. Rossetti : Percfù div. Cornai, s' ap- 
pelli il Poema di D. p. 44 }; «pioram lea- 
ìmkìm •pertum, iu q«o «tniaiiir, aoctorn 
ìeiiiaoBiiim MlvcrMtttr.'Nee laaMa-sant M» 
diandli, <iui decimo sexto demum »,-icculo , 
•t in titulo «lilionutu anni 4£l6 vcl 
tilulam dioinae u«urpari conloBdiiot (Al»» 
tanini Eloq. tial p ?>92 ) , quum ideai 
epiilietutii jaiu io \'iià lJ.«ntis , quaiu circa 
annum 4 350 composuit Boccacciut ( c. I4« 
Ed. G»mha p. 90 ) , comoediae tribuatnrf 
«atitqne •intobvii codiccc anliquistimae no- 
tae, tidem indignes intcriptioue. — Confer 
etiam , qoae de titulo Gomoediae ccripitt 
Attctor in liliro de vnig. d. Il , 4 , quibnt 
c|uàm tnaxiriiL* usiis est Pontaniuiis I. 1. p. 

ut post uedioM* aaeculi XVI tli- 

leni puro 

antis diccKatur, exponcret. 
6H) Bocc. 1. 1. p 5. <c quantunque in 
9lAgan serittm sia, nel quale pure comma- 
nieaao leJèmmmMeuCL DiounAAMcdot. 

ir, p, 31). 



69) Bocc. 1 1. p. -1 : ft r f/a sapere che 
le. narrazioni poetiche sono dt piti e varie 
mmUerty gieeome è tragedia, sai irm 
media, buceoliea, elegia -«d altre ». 

7U) Sic Cod. notter, et Witte cum Cod. 
Magi. FratiMlliua legit non eotUractun , 
niaàs rectum vulctur.} iwfflqae ai to- 
lti» opari» lulij'ectiim ett ttmtmt mmnuunm 

post mortem, •iibjccltun Paradisi est status 
ammanun beauriim post mot tem , -«cilicet 
BtMUk earam ns jttmtamdiite | iddrao mum 
non siinptiriter neccia* ^ nd COittMm f 
itdlicè complesso. * 

74) Licèi prtsemianti etfmmiamtit qaod 
in impr., p«wit tolerari, •aliua làmctt ««li* 
mas eamdem oam Ma^l. hoc etiam leeo 
exiltere scriptnram, in qna aupra $• 7 omnet 
conaentiiiot. W. — Ycrba et puniendi quae 
in Cod. med. detnnt in «nlgg. edìit. * 

72) Pracscnii Unipore, prò fulHrO impr^ 
•cripsimiu aucloritalc- Magi. 

73Ì Iu in Magi., Toigl» oòsjj;natam. 

74) in inipr. 
rum, cantuum. 



CMf ieoriuMé Magi, cm at itto- 



■ 75) Durìotdictnmpro: prima totius op«* 
ria HiTÌtio non cadit in Paradisum. Wt — 
Italica terùo pataum elucidiK* * 
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Dal che i manifeita la ragioné, onde la pretente opera , i detta Comme' 
éia^ jNVD^M «Mi *wt priàeipiQ fetidi. • vnikUti Hoi io Inferno, e nMu 
fm$ dètUftMIo^ • frm,:eioéM,P9ndiso, 8$ ¥Umi «I m^io i$Ua Itìh 
gutf 4 wmU9 9 moieHo, péreM oolf ara , om hmmo pam tmch» fnm^ 
mttè, ia9»d$ pUma f la fvyiiiM éd dHti Commuta n)» Vhmmù. aitri 
poHoH ét iiamisM poéHekt, laJbaooHoa, f oUptpeOp.ia ttiitUa^ 
no^ toNM paro «pmIv da Or«l» mtUa PutUa^ ma M olA4imUa importa 
f«i n§iouafè,' 

11. Chiaro 4 dHnguA il subbietto della parte che ti dedico: atvegna- ' 

ehi ne guardasi alia lettera , è semplicemente io stato delle anime dopo 
fììorfe ; e in questa special parte é lo stato delle anitìiè beate, ( he se poi 
cerchi di tutta V opera il subbietto allegorico, trovi esser C uomo che pel 
suo arbitrio di ben meritare o di demeritare si 4 4oHopo*tfi al premio o 
alia punizione dell' etema giuelizia» ■ 



' ifi..ro«l la (orna di uaapafl$ spiega queUa dtl trattaiat pokHd s$ 
tono a trmato 4 ir^e^- qattta Moia^rU 4 doppia, Ho4 dMia 4a 
eaat4 • I» rUmls 9h4 futOa prima éMH$n$ di CaaH«ki mKpnad$ <^ 
f operai - .'. 



m) « Hiinuoenirono i pottert la modestia Bua, decoranJnla «mi col titolo di Divbuii 
adl^Aainn , cb« émso CboiMte'l' op«n Bum, ( jitud, Z^, pog» 9* ). * 



» 
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13. Patet tiìam libri HMut 76). Nam tUuIug totios libri «ut: 
• Incipit Comoedia • etc. , ut «upia 77). Titulus aulem hujus pac^ 
tis estt * Incipit CtmUéa .lente ComMiiéé, J^diiMi» fuoa éicUur Pth. 
raditut •. 

14. Inquisitis hJs tribus , in quibus variatur pars a toto, vìdendum 
est de aliis tribus, in quibus variatio nulla est a toto. Àgen» igitur io-* 
tivfl et parti» est ille, qui dictna^est» et totaliter videtjir esse. . , 

15. Finis totius et partis esse posset multiplex, scilicet propinquuB 
et remotBS. Sed omifiÉ tvUill iftyesligatioDe, diModiial bpreritor, 
qfM fini» toliw ét partii «rt» reaeveve Wvffetei kt ^.vitA ie itala 
nlseriae; et perducere àd' itatiim (elicHatit 78). . 

16. Orni» Terò pÀ«rmapMM, iiib ble toto ot poito -profódi- 
tar« pia morde aegnlialn,' aive a iM^o; quia dob ai apoOHlasd^ait fód 
ad opoi inrentum est totum. .T^am si et io aliquo fòco vel passar 79) 
pertractatur ad mòdum speculativi negotiì, hoc non est gratiA specil- 
lativi negotii , sed gratià operis; quia, ut ait Philosophus in secundo 
Metapbysicorum 80) « ad aliquid et mioe speculantiir practici ali- 
quando * 81). 

' 17. Hts itnque pracmissis, ad expositionem literae secundùm qnan- 
dam praelibationem acccdondum est, et ad illud pronunciandum, quòd 
cxpositio literae 82) nil aliud est, quam formae operis manifestatio. 
Dividiiur ergo ista pars, seu terlia Cantica , quae Paradisus dicitur, 
principaliter in duas partes, scilicet ìnprologum etpartem execuUvam B^), 
Pan seounda iocipit ifii, quasi in medio primi 8i): 

Svipfr morkiUbu* per dlasnaa fMiaat. 

18. Be parte prina eat adendon, quAd» qaaaiTis eoBmiiM ittioÌM 



ptnioeM ^ quantttnqut in àUmo pmm 

si tratti per modo speculati^, non è per- 
ciò per cagione di speculazione ciò ( ita 
eoiin emendandam ) pottOf ma ptr ■cagio' 
ne dell' opera, la quale quivi Ka qott MM- 
do richiesto di trattare ». 

82) Sic God. Med. nuh laeanl. la toI- 
fitii, iNwt maeedmdum est, deest naqae ad 
'^mSdì et prò exvotitio legitur de expoù' 
Cjòae, aliaìjue ullo tensu. * 

.83} Ita dudum a nobis correctun le- 
etioBcm diMrtè postea in Magi, deprahandi^ 
mu*. Vulgo excusalivam. W. — . Cod.qatt- 
qne M«d. legit executit'am. * 

84) Varila Cod. Med. qmui im mttU» 
^riM d«MM ìb nUgalia. * - 



78).Vei%a Ira <?« tièri tkmlo , «ionn 

I^OMetna ar])ilr;«li, expnnxtmni. W. — Al* 
laniao leguotur et in Cad. Med. * 

77) Om. Magi, anppeditavit ▼erba ctc ttf 
tupra, quae wSmM fféelè in impNMb dair* 
denotar. 

78) Boee. L <, p. 3 : « Za etm$mftmti» 
éMa preteme operis h in mmovér* fn^U, 
flAe della presente pìU cfvoffo, daUrn «MS» 
della miseria alto stato delia Jilimlà n t 
qaibnt aìmilliina et apid Laoaeam. 

79) God. Med paeatm, nemfhàe lUk».* 

80) C. 4. : « Scc! .id aliqiiidal ao ip tm- 
pore practici speculaatur ». 

8f) Bocc. 1. e p. 40 : CI /Z quale ( il 
presente libro ) , secondo il mio giudicio, è 
etMoposto alla porle morale^ ovvero etica | 
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13. Chiaro è ancora il titolo: Comincia la Commedia eee»^ €cme s' i 
detto ; e il titolo di quetta parte i s .CodÌdoìA la teru GMltiCft é^ì% 
Commedia di D«Di«» detta Paradùo., . - . 

• 14. Contiderate queste tre co«f, nelle quali è differenza tra la parte $ 
U tutto; è bene osservare le altre tre^ che varietà non hanno dal tutto: 
adunque l'agente del tutto $ di una parte è quello che »*i detto, e aj»- 
fMV MMf]tg difatti, 

15. U' fine pai iM tutte. « di una pwrié pud é9§tn moU^u : prupi». 

• tff ^HM pUrt$ Mtm M lìAnof m fli fÈtmktf, fbMhd ef e le e— » Mo H9t9 
iflla mi$0rt99 « • fiiefih» ìtaKa /alisad ee«*irM. 

16. Jir« «ota lUdMia etica ^RpiiMM<,a lto(fe è ìa pmtt$,pmhé U iùr$ 
€iMctto mira attè op$r$f non aU» iol$ ip$eulaxioni, Ch9 «a taiorm Hpar$ 
eh§' traiti speculatìvamentè^ si tei fa in grazia delle opere y dicendo on- 
chd Àriit»t9hs 14 pntiei ésitmét^ dmumL talora aUa ip$cuUuion$ •« 



17. Ciò premesso ^ vengo alla esposizione letterale, cioi alla forma 
dell' opera. Questa terza Cantica del Paradiso dividesi adunque in due 
parti : prologo ed c&ecutìtHke, La teconda parte comincia, quasi nel me»- 
so del primo Caniot 

fiergeial mutili -ptt di?ene foci.* 



18. Miti parté prtmOf eomuhé emaìmmtipottadiniuùtéÌB, torà 
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pogsel exordium dici, propriè autem toqiiendo non debel dici nisi pro- 
logu»', quod PhilosophuB in tertio Rhetoriconim 85) videtur innuera , 

ubi dicil, qiiòd «proocminm est in orationc rhetoricA, siciit prologus 
in pnclicd , ci pracliidiiim in fisUiIntione 86) ». Est eliam pracnotan- 
dnm, quod pracnuncialio 87) isla, quae communiter exordium dici po- 
test, aliter fil a poetis, »liter a rbetoribus. Rhetores cnim consuev»^- 
rc 88) praelihare dicendo, ut animum comparent audiloris. Sed poctae 
non solùm hoc faciimt , quinimmo post hacc invocationem quandam 
cmittunt. Et hoc est cis convcnicns , quia nniltA invocationc opus est 
eis, quum aliquid contra rommuncm mudum hominum a supcriorihus 
Bubstantiis petendum sit, quasi divinum quoddam munus. Ergo prac- 
sens prologus dividilur in portes duas: in primA pracmittitur quid di- 
cendum sit, in sccundA invocalur Apollo; ci incipit sccunda pars ibi: 

O bone Àpollo,ad uUimutn laborem etc. 

19. Propter primam partcm notandum, quòd ad bene exordiendum 
tria requiruntur, ut dicit Tullius in novA rhetoricà 89), sciHcet ut bc- 
ncvolum et allentum et docilem rcddat aliquis auditorcm: et hoc 
maximè in admirabili genere causae, ut ipsemet Tullius dicit. Quum 
ergo materia, circa quam versntur praesens tractatus, sit admirabilis; 
proptereà ad adniirabile reducenda ista tria intenduntur in princi- 
pio exordii, sive prologi. Nam dicit, se dicturum ea, quae, qui vidit 
in primo coelo, retinere potuit 90). Tn quo dicto omnia illa tria com- 
prehenduntur; nam in utilitate dicendorum benevolentia paratur; in 
admirabilitate, atlentio; in possibilitatc docilitas: utilitatcm innuit,quum 
recilaturum se dicit ca, quae maxim<> allectiva sunt dcsiderii bumani, 
sciìicet gaudia Paradisi : admirabilitatem tangit, quum promittit, se tam 
ardua, tam sublimia diccre, scilicet conditiones regni coelestis: possi- 
bilitatcm oslendit, quum dicit, se dicturum ea, quae mente retinere 
potuit; si enim homo 91) ipse, et alii poterunt. Haec omnia tangun- 
tur in verbis illis, ubi dicit, se fuisse in primo coelo; et, quod diccre 
vult de regno codesti, quidquid in mento suA, quasi tbesaurum, po- 



85) Vnlp^) in secundo : «ed vide Aristot. 
clor. Ili, l4, e veri. Riccobnni : n prooe- 

mium. • . est principiiim oralionis , ut in 
poé4Ì pralngiH, et in auleti proAiiliiim ». 

86) .Sic Mngl. prò riilictiln Jrstinatinne 
not Jiihct legprc. VV. — Non iccut habeniua 
in CnH. Mffl. • 

B7) Sic Coti. Meil.; Mn^]. yero prarj'uva- 
tio ; Witle pratviatio, qui matlct coirigere 
praefatio. * 

8<$) Magi, eoncessere. 



89) Anctor «<1 Tlerennìam, I, 4 ; n Prìn- 
cipiuni est, quum statini audiloris anironm 
nohis idoneum reddimus ad audirndum. Id 

sumitur, ut aitrntos, ut dociles , ut be- 
nerolos auditorrs liahere postimus Si f^cnut 
caiitae dubium hitbebimuSf a benevoleotià 
prinripiuni consliturmus »• etc. 

90) Sic Witle, pariterque Cod, MeJ. — 
Vulfjò retinere non polutt. * 

9t) Sic Cod. Med. lu aliia homo dcside- 
raiur. * 
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proprio dirta prolego i . ài che si riporta il detto del Filosofo nel 
3." (Iella Refforira: ' il proemio i nella prosa ciò che il prologo i 
nel verso , « il preludio nelle tibie •,• poiché quexta prnluKione , detta 
esordio , trattasi diversamente dai rettorici , diversamente dai poeti. Li 
rettorici arrennano a quanto sono per dire^ondc meritarsi benevolenza: 
li poeti fanno questo^ e v* aggiungono ancora una invocazione. Ciò qud' 
dra ad essi, bisognosi come sono d' invocare assai; dovendo , quasi c«<- 
lesle dono, wmUo dàUe angeliche eoi$ rapire. Quindi questo prolqgo M 
ém H parte t premette eià the «mI àire$ poteUk inveea Apollo^ eoAz 
• • . , *. - 

0 bnoDo 'Apòllo»-an* uUìnM lamo» 

19. fmtM liieefteere per f« prima pmtteiMhe^ahen» eeorU^fe^deertm- 
preeeriee tre eoe$s featì intMgémtef heneeelù e attento f uditùre^ epeetei* 
mente quando trattasi una grande causa, E perché fa eauea nostra I 
assai mirabile , perciò nel prologo riduce tutti tre -questi motivi, Awe^ 
gnachi annunziando., riferisce quanto ricorda ater veduto nel primo cie- 
lo : accatta là benevolenza, col promettere cose utili; f attenzJnne^ col 
proporre coar ninmirabili; e la docilild, mostrando poterlo lui fare: prova 
r utilità , farcndo sperar quelle cose che più sono desiderabili , cioè li 
godimenti del Paradiso: tocca V ammirahilitù ^ promettendo cose altissi- 
me, cioè le maraviglie celesti: e accenna alla possibilità , dichiarando 
ripeter cose delle quali è memore, come altri fecero, E queste cote eea^ 
tivwuU .ote 4ie% eetere etaf mi primo cielo, e rieeherei it are quatta 
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imi refinerc. Viso igitur de bonittte ac perfeciione prìmae partU prò- 
logi, ad liltorain acccdatur. ' • ' 

20. Dicit ergo, qudd gloria primi motoris, qui Deus est, in omnibut 

,pvrUhut witivmi ntfUmiti, mA ita^ ut in oUfmi parte 93) magis, et 93) 
in MNfud mtnu$, Quéd aatem pbiqae. Nfp1eiidett.v latio. «I anctorilM 
DÌaBifcataUtdilo siet Onme qvod «at, «ot-habél Em a se» aut ab alio 94). 
Sedl€Ci|Mi quod babère Biae a ae non «òiifienìt «lai viii,.j€ÌyoeC pri> 
iBov lè^pirikiieipiOyqiii Deoa.aat^ qviiai babm Baae,iiaft aifoat |>ef 

'a^'aecèsaé eiae 95), et per. ae nacesae eiie- non oonpetal r alai noi» 
aeilicet pirimo, aeu prinrcipió, quod est causa omnium : ergo omnia, quae 
aunt, praeter uddiv 96) ipsum , habent ^aae ab aliis. Si ergo accipia- 
iur Ultimum in universo 97), vel quodcumque 98)^ manifestum est, qadd 
id habet Fsse ab n1iqiio;et illud, a quo habet, a se, vel ab aliquoba- 
bet 99). Si a se, sic est primum ; si ab aliquo, et illud similiter vel 
a se, rei ab alìquo 100). Et esset sic procedere in ìniÌDitum in causis 
agentìbus, ut probatur in tertio Methaphysicorum lOt): • eril 10'2)de- 
venire ad primum, qui Deus est». Et sic, mediai*^ vel immediati', omne 
quod est 103), ba!:ct Esse ab Eo; quia ex eo, quod causa sccunda re- 
cepii a primi, influit super causatum ad modum recipientis et reji- 
cientia radium t04) , propter quod causa (krima est magia caiia>* Et 



n) Sic itt God. Hed. ^arU dseit ia 

93) Hanc pniepotit. unu* habet Coti, no- 
•ter. • 

94) Sic emfiidaTeram , «i mc io Magi. | 
Tuign alioi, 

95) Magi, per st mom mtnm ett* Impr. 
per te necene e»t. 

96) Unum mMidimM coM Cod. Med. * 

97) Qund plnrìuiwa diktat a prini craiA, 
quae e»t Deia. 

98) Nffn ditcr WHu , «t Cod. Med. — 
Voleò non mtadtummut, * 

99) Sic Cod. MedJ haitt in «Uls d«Mt.* 
400) Vocc« et est noitiraliler , qWM hìe 

abondare vidclMntur, ejeciiniu. 

104) Integra» tcAìum MeUtphyticuram 
ArìllOtelit librum llcrurnt^ prrliisir:intes , 
llSiil valtiimn» eruere , quod ad eam quae- 
lUoaein, in «niA venalur anolor» aliquid fa- 
ceret. Unde Dantem de hoc secundi libri 
( 0fl|p. 2 ) pauu co|{iUMe aiupicor : ce Quod 
eu iwÌDcipinm aliqaod, oaqaa lont tnfiniiae 
cntioBi eauaae, ncque in reeUHB,*naqa« aa- 
candòm tpeciem , p.iiet. Nae enira , nt aa 
materia, hoc ex hoc potest esse iniioitum , 
nt caraem es terrà, terram ex aere, aereu 
«s igne , et boe non «tara. Nae .nnde prin* 
cipiuin niotu»; veluti lioniincm quiMcm ab 
aere moveri , bone vero a cole . •oiem aa- 
tem a catttantioiMj ci liajat miUiiat «uà A* 



Sitailkar «fa cnjos cauM in infioitnaa 

progredì pptett ; ut deambulaiionem qui- 
dem sanilalit cau»i , illam vere felicitalis , 
felicitalem vero alterius ; et ita temper aliud 
alieriut oratià aiM. Siaùlitar autcai at da 
eo, qaod quid «rat , caie. Hediomm aaaè, 

qiiordm pxlra aliquid uiiimnm ci primum 
est, necea^e e»l, quod nrioa eat, cauiam eaae 
oorum, quaa paat illwl annt ». Laliìka ainè 
aodem de argumento ir;ictat Pliilogopluii 
libro dnodecimOf et nomiaalim cap. 6 ci 7. 
Cf. «t Da §m»r. ai corr. //, 4S; et Albert. 
Ha^. De MHM< et proceau univertimtie^ 
LlA.I^ travt. *, cap. 7. edit. Lued. 1651, 
/. T f , p. 334. 

402) Detidcrari vidator igitur , vel quid 
tiiBÌla. 

103) Vufgò non bnbetur ett. 

104) In Tulgatia re$picienlit. * — Aooè 
legendum rejieieMii» radium f Cf. Aoato- 
ris Cnnv. Ili , M : n Ancora h da $aper€ 
che il primo agente , eioi Dio , P'"8* ^ 
$ua tnrth im per modo di diritto 
raggio, ed ùt aoM per» modo di apUndora 
riverieratot onda nelle iMettigem* ra§gim 
la dti'ina luce tenta metto, nelle altre si 
ripercuote da quatte intelligente prima il- 
lumìmtt* ». W. — Reepuentit gcaulnam esae 
Irrtionein ar})itior, (pitim facillimò ri in tei 
ab anianuenaibua ait permutatum. PF. — ■ 
Noa coajaduam Wiliunan aecapimiu.* 
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tide, e di eht h4lU mente fece tesoro. Laond9f fritta la bo»té dtUa pri- 
ma part^ dei prologo, pauiatM éUA Ulterp, - ' 
90. DU$. adunque, ch9 

' '■ • ■ "• . 

£a fiori» à\ Colai, die tatto «nuoro» • 
Por r «niveiBo penetra» e rieplende , . 
iBlipa porte più»e nenO altroTO. . 

Ck9 per lutto rispìenàa , p 'roeola ia ragione e T autorità. La ragiont s 
tutto che éf a ha l* etier tuo per tè mede timo , o hallo da altri; ma 
aver V estere per si stesso non i proprio che d'uno, eioi del principio, 
eh* i Dio; importando l' esser per si stesso una necessità , che sola i 
propria di Dio: dunque tutte le cose che sono fuori di Ini, hanno C e«- 
sere da altri. E qualunque cosa tu prenda, vedrai che ha la sua essen- 
za da un altro; e qnelV altro pure u C ha da se, o da altri: se da si, 
è il primo; se da altri, si ritorna allo stesso giro in in^nito, come Un^ 
parasi nella. Metafisica, finché si giunge al primo, che é Dio. Cosi, o iv^ 
mééUtùmmH e m9diatawHnle,ofpti «ota ha U suo ettere da Lui, penké 
dipendtméa Ui'emn ftocMMlM» éaU^jprima, quetta tafluUca tml tmuat». 



1S8 mroui 

Hot dMtur 'iD libro, de tmià§ 105)t • qaoé «Aims cmi primaria pliia 
influii Buper anuin eattsafimi » quaoi eaoM miy»riidia aacwida 'fiad 
lipc quautùm ad Case. ' 
Si. Quanlùm-verd ad Maàntiain» probo aie: Omnia eawntia, praeter 

primam, est causata ; aKter essent plora,- quae èasent per se necesse, 
quod est impossibile. Qood 106) i»ttsal3BM «jesI Tol a 'naturA, voi ab 
ìntellectu ; et quod a naturA est, per consequons- causalum est ab 
iiUelleclu, quum n.itura sit opus intelllgentiae. Omne ergo 107) quod 
est caiisatum, est causalum ab aliquo inteileclu mediatù vel immedia- 
tè 108). Quuin vr^o virlus sequatur esseiiliam cujns est virtus; si es- 
senlia sit intclloctiva, est tota et unius, quae 109) causai. Ft sic, que->^ 
m.ulmodum prius devenire 110) crnl ad j>riniam causatn ipsius Esse; 
sic nunr, cssenliac et virtutis. PrOpler quud palei, quòd omuis et»seDlia 
et Yirtqs procedat a primA, et ìateUigeattae infeciores recipiaDt quasi 
a radiante, el reddant radioa sap?rìoria ad aaom bCeriùa, ad «odqm 
speculomm 111). Oaod latta aperté tangere ^idetur Dionytinv decoe- 
leatl luerarcbift loqaena- 1|S). Et propter ^oo dlciitoc in libro de ;«aii- 
ais ii3) • quod omnia jntelligenUa eat- piena formia Met èrgo» 
qoomodo rélio maniféslat». di?inam Inmen, id est divinam bonitalem, 
sapientiam, et ▼irtutem resf lendere ubiqae. 



105) Alb. Magn. 1. I. Lib.ll, Tr. f.cap. 
8, p. 567. tt <^ii»lUcr caon prinuwìa ttoi- 

irersalis » ctc. 
406) WuX^oqma. 

4U7) Sic reclè in CoA. Med. Vulgo muti- 
los et corruptu* est bic locut, legitur enim: 
tt guim Ha tur d est opu» ■intelUgentiae , omne 
fMMl etc. * 

108) In M«gl. iu teguDiar Uo^e aoUtcc- 
drntct: — et aA tnUlUetu et olM a $mUm per 
comcqaent cautatitm est ae fatriltnfa JM» 
diate i^cl immediate ». 

4 09) Sic in Magi.; \m^Y:quod. lategram 
periodutu, (jMai* jta ilò duiiurem legenlibai 
M praebct , ila vcmaculè crediderim Ter- 
iMiUm : ce Come la virtù i inerente al- 
F9$$*taa, di cui ti prtdiean Ut virià del- 
V tttetna cagionata intitramente ed urtiea- 
eamentc provenir deve da quella della 
cagionante^ te quetta è intellettuale ». 

410) Sic edidioiMcsBlagl.; Tulgò yvrtfw- 
^uam defeniret. 

4H) Vi<lc aucloris Purgatoriuiu IV, 62 ; 
Pkradiiiini IX, 61$ XXI, 4S. 

412) Vide iategrufu caput 4 0 libri ab 
•Oòtore laudali , quod Areupngitae injurià 
tribiit, Hypattus quiJeiu jamduduca videral; 
Danti* vero tempore neoio amptiù» «uapi» 
cnBMnr. Ed. Ant. 1643, I , pag. H2, 443. 
Vcnio Gorderii; « GoocloniiB ^or a no- 



bta^qaomodo illà quidem antiquiuinia, quae 
Oeo praeMo est, intelUgentiarum distribatio, 
ab ipsnmcl prituitus initiante illnmioalione 
con»ccraia , immedialè illi intendendo , ae- 
ci-etiori «iinul et manifeaiiari dif ini Prìnei* 
patut illuitratiott^ pofMtiir et illaniuieiar 
atque pei-nciatur. ... Ad hae aatem, ut it«- 
riiiii sccunda prò suA poition^', el a secun* 
dà tertia, et a tcrtii ooUcr liic tacer ordo 
iUaittiulttr. . . . Siogutai, ut propriè dicam, 
apirituum dcscriptioncs iisdem diviuis liar- 
moniis discrcvit, propter quod ipios etiam 
diviniaaimoa 6«nplum Tbeologi attenua ad 
aherum clamare ajunt: qui quidem re, meA 
■enteotià, declarant, prìmoa partictpes facete 
scCundos divinaium rerum atque Dotiotium »• 
Cr. Alberton Iban. L 1. II, 2. cap. 1 7, p. 599. 

4 4 3) Alb«r. lugn.I. I. cap. 24, p. 602.* 
a Ek praedicti» paui facilè , qaod omgit 
tntelligentia, quae per se ifftim. ai per iab« 
auniiam anam intenicéntb «rt, et aetiva mK 
et piena rormis. InlcTligentia etiiiu possilii- 
lis speculativa et adepia, non per se ipuiu 
iotelligfliitja est, sed per luniea ageiitìi Fa- 
tet etiani, quod piena formis est ; quia ìpMI 
de se forma est , foruiaas ad Essn omne 
quod seqiiilur eam. Piena autem formis est, 

3|ttia nibil consequentium evadit, qood non 
ormeinr ab iftk , sicut paolo ante pcoba- 
tmn ett ». *' 
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9omè ^rm§j^M quello ptr cui ti vede ì on4* i che ta priitui cauta i 
pié €h$ eemta, M eU batH.im quamtv alt B»$9r§. 

. ' • ^ . ■ ■ '* 

SI. V egeéj^jta poi prwttM et^t Ogni oètèmMiii irwUmla prima, hekt(ii€ 
omtie^ pHrfminti ti «èrfono .pià mH neouemH, eié eho implica ìji^ot- 
9iMiid, Ció eft« ha eamea^ o hatta éàtia àaiwyi, i» daiTiatethitO f 9ia dèé 
lavatura è opera delVinuUi§enzatn§ vÌmm thoopmito§aéiim§éiaiamm9^ 

0 mediatamente da qualché, ia^HttiO^Èla «MA presentando epeeehio d^ 
l'essenza, di cui è m'rlù; se questa euenxa sarà intellettiray sarà Mta fa 
sola produttrice. E siccome pur dianzi era mestieri salire alla prima causa 
deli* Essere; cosi alla prima causa deW essenza e della virtù. Dal che i 
palescy ogni essenza e virtù dalia prima procedere, e le intelligenze in- 
feriori ricevere potenza quasi da un sole da riverberare in altri, come 
gli specchi li raggi ehe ricevono. Della guai cosa con spiccata eloquenza 
ragiona WoaiHo ideila celeste Gerarchia} per cui nel libro delle Cagioni 

1 Mio: • (tgmi ioMligenjia i grasHia di fùrm$ ». Pertanto la ragione 
eomprooa U iivipo hmgg dico, eioi, la dkM èoM, «apt'MiM §^im té 
tmUt parli riipUndorii . . 



Danle, Epitlole. I7 
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Sanctus per Hiere^pian 114): > Nafluqiud nott "etelviii-efr terrm ego 

impleo? 115) »; et in Psalmo 116): «. Quò ibo a spiritll- tao? et qud 
a faeie lui ftigiam? fti a«caii4eira>ÌB eaekinh tu-iUic es; si descendero 
in infernum, adcs. Si sutnpsero pennas meas • etc. 117). Et Sapìen* 
tia 118) dicit, quód ■ Spiritus Domini replevit orbem terrarum «.Et 
Ecrlosiastes 119), quadragesimo secundol20): • GIoriA Domini plenum 
e^t opus ejus Quod etiam sciriptuu pagaoorum conieatatur } . nam 
Lucaniis ia dodo ISl) : 

• • • • " 

■' • HfpUtt'Ut fiio^tfMmgtM 132) «td0«« ^womifDfue iiioo«Hf •199). 

• . . ■ • . . • •• . • . 

* . ■ . ' • • 

SS. Beni ergo éiclaai est, «nm idicit 4|yM divfam l^i) raéim, im 
divisa gloria, per imiveranai peoelrat et reipltadet. Fenetral» qnaatùm 
•d éMeoliam , retplandet quantùm aiil Eaaor Qoo^ 9nkm tol^iaìt de 
«HV*< et aiMi» habet ▼eritatem iS5) ìa 'manifetCoi quooiam videnÌBS 
aliquid in excellentiori grada eiae, alÌ4|aid 120) voró in. inferiori; ut 
patet de caelo et elemeDtii, quomin quideaB illud incofroptibile» illa 
Tord corruptibilia sunt. 

24. Et postquam praemisit hanc vcrìtatem, prnsoqtiìtur ab 127) ci, 
circumìoquens Paradisnm ; et dicit , quód fuit in cado ilio , quod de 
giuria Dei, sive de luce recipit affluentiùs. Propter quod scicndum^ quód 
illud caclum est caelum suprcmum, cotilinens corpora universa, et a 
nullo contentum, intra quod omnia corpura movciitur (in primo scm- 
piternft quiete permanente 128^), a nuHa corporali substauliA virtutem 
recipieoa. Et dieitar empyreum , quod est idem quod caelum igne , 



4 44) XXIII, 24. 

i 1 5) Vulgo dcett luutUfuid non , Cod. 
Meil cxcepto. • 
H6) «38, 7-9. 

4 491 Verlw <* Si tnmpttro penmmM meas », 

qaae Mngl. (lcl)riiHis, non liaheni ioipr* W< 

— Debenms cadcm ci Med.* 

4 { 9) Non EcclesiattM, vt far vulfMìi. * 
420) V. 46. 
424) Pbamlh OC, S80. 
422} Impr. ^mocmmmtt, Joataoi Lmmù 
Icetinnem nib«t Magt. W. — et Coè M«4.* 

423) ncrLrcntibiit illit , qui primi li.mc 
cptatolani in lucem edideruat , in marsine 
■ntiqiii esemplarìi haee leeelMDtar; Fla- 
ti In « (?) Vuleriut Seranu», nìiàs Sornnu» : 
CI Juppiter ooinipotent, horainnm reruroque 
(Magi, rerum regumque) repeitor, 
Progcaiiory genitrixinie Deam, Dens notu 
( Blagl. unum ) et idem >». 



Quo» Ter<«n!ì ali Angustino ( De civìtttte 

Dei yii, 9, 41. Opp T. rn,p. 470 ), 

io quo feri aimilis eodieam viifictas, mutua- 
tiim eaae adnotatorem veicrtmt bcUi intel- 
liginoi. Ci* Bajte Dict. v. Sbrana*. Mini 
igilur prìornm eiliioriim simplicit«s, ijni ile 
tanti TCterìs poetae, ^uem ab ano Varroae 
memora ri opinantur, raliqaià («lieiter espi* 
•catÀ lepide sibi gratiilnnlur. 

424) Ila ex Blasi. impr. dieimui. W. — 
Verba Cod. Hed. M», OM ilitU, d«M fai 
vnigatis. * 

425) Impr. de verttate , cui leciìoneia 
Magi siilisiìtiiiiiiiis. 

426) Mogi, quoaiatn vidtmuu in aliquo 
0xeeneMiori gradm «eaeMàm» alitjuam. 

4 27) Impr ad, not vero «(ihaesirau» MagT. 

4 28) Vrrli.i iuter parenllicses leguniur 
tantum in Codice Medieeo* Magi, verù t»- 
dem refert in Mqufntì paragnphn , haud 
oppoitaoè. Vide ioferiùa aotain 429). * 
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M. Similmente alia srienza V auloril!\ fi unigce; ehé lo Spirilo Sanfo 
Geremia dice: • Aon riempio forse 4i- me la terr(^,e il cielo >? A net 

m Ove |M»Crò' fuggire, otv ctlarBd * * > 
■ "•Al- tuo'COipcttA? 8e fai ^Mo «Mfndo, 
^ • '* . Ivi In leÌMe Bello infcTWi, «oooca>». 

fuo/t «0ft|«M« e0MOftf« wMk§ Vopinhm it^ ptigmti, Éh$n4o MMHt$9 

- ' • « Quante lo vedi, e quante tocchi, è Gioire 

ttS.-Prrffrì è ben detto^ che il raggio s la gloria di Dio pene fra e ri- 
Mfitenàe per C universo : penetra in quanto ali* essenza, risplende in quanto 
all'Essere. Perché poi dice, in una parie più, in altra vwnoy non è men 
t$ro f ehi guai ente è più eccelso, guai meno, estendo U cielo incorrut- 
HèUt, 9 §U.9t9m§n4i eorruttibUi, 

■ 

* 

• Kel eiel, die più deUa 's«e lacr pfettde, 
l)»*io • ec'c;, 

parlando del cielo supremo ch$ HM» contiene, da nulla é eomfenuto, en- 
tro il quale tutti i corpi si muovono (standosi esso in perpetìfa quiete), 
e da neituna corfonUt tatianza aeqmtta virici U guale i detto «mpirea. 
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Mve 4MNl«rft -Jagrflm; ntm- jn eo sU ignjs àtéar niterialic, wté 
fplritmlitv 4|uf «it.mop Màctòtt-fivé cif4tM.* • . . 
. 9$. Qudd roteili de divinA loee pine reeipiat , petett probari per 
duo. Primdfper taam' oamia cotttHieM, et s asilo coetlnerì 199). Se* 
cnaddiper aerapitereaÉi avaai ISO) qvieteoi, aivepaceni. Qnilitùni ad 
primum probatvr aiet oontineot se habét ad contentimi in naturali 
situ, sicut formatiTam ad formahiU> 131), ut habetor qoarttf Fhysico- 
rum 132). Sed in. naturali situ totiu« uniyerai primum caclufh elt 
jomnia contincns; erjfo so liabet ad omnia, slcut formativ^im ad forma- 
bile; qund est, se Iiaherc per modtim cnusae. Et quum omnis vis cao- 
sandi sit radius quidam infliicns a primA causi, quae Deus est; mani- 
feslum est, qiiód illud rnelum , quod magi» babet ratienem causae, 
magis de luce divinA rccipil. . •' 

26. Quantùm ad secunduro,probatur sic; Orone qvod ifievetar, mo- 
vetor propter altquid , quod do» habet , quod est terminili eoi tho- 
toa$ sicot eaelmii lonae- iiKMrtftar propter aliquam parteni' ani, 4{uae 
B0S.hri»et illod libi 133) f ad jqiród novetvrt et ^uta pars quaelibet 
ejoa l'34) non adepto qaolibet ubi (.quod eit impotaìMIeX OMvetvr ad 
alìiid ; inde est , quod aemper moTetur et namqnam quieieit , si est 
ejos appetitiis 135). Et qndd dico de coelo lunae, ìntelligendum est.de 
omnibus, praeter primnm. OMie ergo, quod movetur, est in aliquo 
defecta, et non habet totaoi sunm Èsse simni. Illud igitur cnclum, 
quod a nullo movetur, in. ae et 136) io qualibet ani parte babet quid- 



429) Wa|»l. /« primo terHfniernii t/uicir 
'ptrmnntjite vitarn et omiii0 tua conlcnia 
91 m Mutid eoNt. Cf. Aucior. Coor. 11 , 4 : 
tt Qf tetto h il tovtuno eiìificio «lei ahmmo, 

ìirl qitnlc lutto il ninufio t\ iiukhuttf 0 di ' 
Juori Hai t/iiale uulia « n. 

$nam ex Coà. Mctl. * 

434 ) Cod. Ma^l. , ne! altrriim formahile 
•Ulim protilirn», oinitlit quae tequunlur. 

133) A<l cap 4. T. 35 respesiiM videtor 
Dantet « ubi , Argjropulo interprete , liaec 

Ic^ntar ; «< propt<>rra quod continet 

(locai) videtur forma cue i in eodem enìm 
mot cxtreiM continenti» et cootcuii. Sunt 
ìgitnr ntniqiie trmini , s«d non r)u»ctem ; 
i>c(t forma qaidem rei , Iocii« autnii conli- 
DCBlit corporit ». Confer rliatii ; De coelo 
UT, cap. 4, T. S5r « Oiciniit outen id qoi* 
Hrm , ipiod rnntinet , foriuae CMO { qood 
autf'm continctiir raateriae ». 

4 33) ubi rettituimu* eX Blu;;!- 

434) ha corrieendum rum Mngl. prò 
▼nig. quoltket. W. -— Reclè el Cod. Med.j 
rj'iis Ace%l in aliis. * 

435) Cf. Aact. CoiiT. 11, 4: .... n « qut- 



éln (cielo empireo). è cagione al primo 
mollile per avere veitt9Ì$$tmo movinteiitn ; 
che per lo Jèrfentisùmo appetito . cAe ha 
eiatcuna patte *ti quello nono emOf che è 
intmerliato a qt,fll<> , H' enere congiunta 
CO» ciascuna parte Hi quello decimo cielo 
divinitiimo , cir/o quieto , in quello et ri" 
volì e con tanto tiesiderió, che la tua ve- 
lociià è qiinti ineompreinihile : e quieto e 
pacijìco e lo htogo ai quella, somma Deithf 
che sè sola compiutamente vede ». Cf. Anon. 
ad Inf.VII, 77.— Albertna M De canali II, 
3 cap. 4 , p. 620: « Non quiearit inatns , 
oÌM in co ad qaod alft eat motua, ^uù^ non 
eat ab ipto ; ncc incipH moloc , niti «b co 
a quo sic est molus, (jiioit non est ad ipsiim. 
Si ergo quodlibct acccpluiii simul ait a quo 
et io qnod, teeóndìiiB rationcm et natoram 
rjiis ipKul mnvctiir , scqiiittir ruoltiin nrc 
incipere nec liairi , acd c»»e continuum et 
qnictnm. Talia anlem ratio et natara cir- 
culalionìa rat in eo, qnod circulntioiacle. 

436) Et deest in imp.* iiuod poteat dc- 
fcndi ; nos tnmen more noélio Cod. ttagi* 
Burnus acijuuli. 
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esluanle d' ardore e di fuoco ; non perchè ivi sia fuoco waUrisUe ^ ma 
spirituale, cioè il Santo Spiro, eh' è amore , e cari/à. • - 

25. Ma in due cose la ditHw luce più si diUinguef per cont€»ir tulio 

• «0» 9g§9t eomMmro, • per to «mi $tmfit$fna pmf • tram^ittiid, Pmo. 
tmi.U primo s. Il eomtitunie re^fM ^ .wnttma^-ffr il lnofo, «om 

# fonMAho of formakiU, hc—ìù im fitie€uMa nel sito naiuroU dtitn' 
ni90r»e otempm U primo luo§o il i%imquf ko qu$ila r$lasÌon* ai tnilOi, 
ek§ ho il formotioo al formoHi$ , cioi ptr mmitv t^a.eoMio. Ora o§mi 
/0fM oho Mia eausa , tfmio «» ««rio -fiMl raggio eh$. parte da quésta 
prima eausa, eh' è Dìo; ne pie^M» eh$ fuol'tiolo ehi |Hè è ee^aeaòiUfPiit 
è penétraio dal raggio dimao, • ... 

26. Prorasi il aerando: Tutto che si muove^ muorcsi in milione d* al- 
tri , Icrniine del suo iiioto; come il cielo della luna muovi-ai per ahuna 
sua parte che non ha chi la muove; e da che quella parte non ha pro- 
prio moto, ma muove si per altri, discende che setnpre,come per suo isli- 
fatOf si mmooet ii quale ragionamento ha forza per ttttti i cieli. Perciò 
ogni eoea ohe ei muove 4 difettiva in questo, che non ha ineiemo tutto 
il suo Btiore.On^ é che quel eieto, che da niuno 4 moeeot i in ogni sua 



134 

qnid'pateil vod» perfwto» -Hi ^d-iMl« bob iBiifet té futoi per- 
feotloneai f 37). Et .oaniis perfeelkr iH tàéhn prinf » qBed ctt 

in mimmo frtdn petffectkiBis; BMBtfestBm oftt« qsod oBelBm prim«fli 
magia rcelpit 4e tvco primi, qéi oat Mii. Islt -UtfieB ratio videlor 
argoero ad daatraetioimm aBtacadeBtfi» ftà ìfttéd liaiplidtar et m ob b 
dùm Ibrmsm argoendi non probat 138)i fled -ài' conaiderémoa mato- 
Ham «ÌBS, bene probat, quia de quodam tempiterno, in qao^potest de- 
fectus sempitemarì; ità quód, si Deua non dodit sibi motum, patet quéd 
non dcdìt sibi naturam 139) in aliqao egpntem 140). Et per base sop* 
positioncm (enei argumcntiim ratione materlac; et similis modus ar- 
gucndi est, ac si diccrem : si homo est, est visibile 141); nam in om- 
nibus convertibilibns tcncl similis rntio praliA materiae. Sic ergo patet, 
quòd 142), quum dirit in ilio melo ^ quod plus de Iute Dei recipity 
inlelligit circumloqiri Paradisum, sive cat'Ium empyreum. 

27. Praemissis qiroque ratìonibus, consonanter vel 143) conseqoenter 
dicit Philosophus in primo de caelo 144), quòd caelum • tantò habet 
honoralriliorem 145) materiam fatia iBferiortt»Ba, quaotd «lagit éloB« 
jgatnm est ab bis, quae bie sont Adboe etiam 146) posiet' addaci , 
fuod dicit Apbttolos ad Epbeaio8'i47) de Cbriito, • Qui aaceadit sn- 
pèr oAbob caelot, ot* imfderét ^48) omaia Hoc aat caatam dolieia- 
rnm Domisi, do qtiibiis daliciia dicitar cantra LBcifarom per Ekecbie* 
lem 149): • Tu sìgnaculum similitudinis, sapientiàpIcBoa, etporfectna 
decoro 150), in daliciia- Paradisi Dei faisti 



28. Et postquam dixit, quod fuit in loco ilio Paradisi, persnam cir- 
nimlorulionem prosequitiir direns, *e vidisse aliqua 151), quae recitare 
non potest qui desctndit. Et rcddit causam, dicens, quòd intelltclus in 
tantum profundai <« in ipsum desiderium suum, quod est Deus, quàd 



437) Aact. CoDv. 1. I.... ce /i Catimliai H3) tÓ coiuonanfef ve^ lagilur Uoiìiiu ia 

|M«foao.... 99$o { empirto y etiere iammo- God. lied.*, 

òlle , per avere in $h , seeonrio ciascuna 444) Gap. 2, T. 46. Inierpr. Argymp.ifi: 

parte, ciò che ia sua materia vuote m. a Qnapropter ex omnibus uliqiii» raliuci- 

iiH) Prìonenim ratio càelam «mpyrtum mimo ctvdiderit , quod est aliqnod pnMier 

la eaaliaare, Mllqiia irirtitte omnia for- corpora, quae lite et circa uot annC , sepa- 



ri adtevem i aecundl idem caelum loee return , Uutb honorabiliorem habem natu- 

Dei illii»trari tloc. i Si < rgo Deum cootinrt, rnm, quaolò q«id«m pk» dliiatab iìf, qoa* 

feicom est, coDtentiim formari • eoi^liacntc. liic suol ». 

8i non conUnet , minkt reett boc caciaia l45)8ieGed.Mod. Volgi AonoraifofVMk* 



onini;* conlinrre prardic-ihalur. 446) Sic in Cnà. Xed'. Alii «t.* 

139) Materiam Icf^it Cod. Med. j quod 447) IV, 40. 

non accepimiM. * 448) V\ì\fsò adimptem. 

44U) Nostrum , prò vulg. agentem ^ tic 449) XXVIII. i2. 

cmrndanJi consilium coolinuavit Ma^jl. 4 SU) M»f>l. per/ectione iteevrus. 

441) Impr. risibile. 4 f>< ) It;* «•nirndanie» prò o/iena, no* adjii- 

4i2) la Uagl. dMidcratuT quod. vai Magi. W. — Rectè partter. God. M«d.* 
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parie perfetto; e p0t ftMT f off» ftOfi.Jbtf 'ihutf- étt-^l&l» 9h& kg éà $è.»M 

poiehi ogni perfezimilè è im raggio di queWmH primOi 9h9 'ùmui nit inn 
fnm9 grai9 ài ptrfèxiimt i qmkUtt- è ehi U primo 9M» pè^àiimet ritnp 
étk fuH prlp%§g^ eh* 4. Dio^ eam$ •h* fiMf f* nif l é m H pttia tii opptt' 
Mi^$ u ptmuò $t4 ittt99'nam Begumia-U piam '(tme iiaf jtìrgomtfHac 
f^i «MtfAnMio, «<Nitf4fmtfa'lè ima maitHa^ pro9a èi^iitiuf i , p*feki^ 
MHTfA io iteséo chi din di un tnte sfimpHemo, potersi in-0$*o iempUir^ 
nare un difètto^ CMM §§nkhe dire : Se Dio non $i diè il moto dà si, non 
si diè nemeno una natura atta -a dar moto ad altri. Colla quale suppo- 
sizione redesiy che Vargomenlo regge in ragione della materia ; la quale 
ùf^omentazione sarebbe come s'io dicesui: Se l* uomo i, dunque t risi- 
bile : e questa ragione tiene in tutte le cose discendenti. Dunque t ma- 
nifesto^ che dicendosi:. • in quel cielo che più riceve della luce divina » , 
i^tendesi cireoserivere U Paradiso, ossia il cielo empireo, 

• 

' S7. Mfo fiMN f9§i99i M eomsgue, steotUiùjgist die§ U WHotofo, • U 
€i9iù MWfv PMt$ria plè dtgné dtli9 eoi$ Atfiffoyf, fucino pié dèmi ii di^ 
f«ii^ Ài cAtf potriasi nitrire il d9ilo d9ttÀpo§toÌo^Eff$iiiiiUorno 
m CrittOf • Cl^.p$r riwipitr iutio^ tu imtii i titii «aA eioi «e* eitH 
d$ir «lem ddisttf dè'^futdi g^dimemii ùMma I» BmhIM eamttrm 
MMeiftros -, 

• Pflri ad un nume di sapienza pieno, 
Di bellezza perfetto, un di g\à foaii 
Me* gaadii del celeste Paradiio* • 

9B* E detto avendo, etssre staio in quel luogo, segue per circollocuzione 

• £ vidi cose, che ridire 

Hè sa , né può chi di Ipasù discende 

* • ■ . 

S ne nmde ngUme i ' - . 
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memorid sequi non potest. Ad quae intelKgenda scicndum est, quód 
intellcctiis btimanuB in hac vitA , propler connaluralitalein el affinita- 
tcm , iiuam hahol ad, siibstantiam Hilellecliialem separalam , quando 
eicvalur, in lanliim elcratur, ut memoria post rediluin defioiat , pro- 
pler transcendissc humanum modum. Et hoc 152) insinualur nohis per 
Aposlolum ad Corinlliios 15.J) loquentem, ubi dicit: • Scio hujusmodi 
hominem ( sive in corpore, sive extra corpus, nescio; Deus scil), quo- 
niam raptus est in Paradisuni, et audivit arcana verba, quae non li- 
cet bomini loqui lói) •. Ecce, poslquani 153) bunianam rationem in- 
telleclus ascensio 15G) Iransierat, quae 157) extra se agcrentur 158), 
non rcconlabatur. Hoc etiam est insinuattim 159) nobis in Mattbaeo 160), 
ubi (res discipuli cecidcruut in fntiem suam, nibil postca recitantes, 
quasi obliti. i:t in Kzecbiele Itìl) scribilur: - Vidi, et cecidi in faciem 
ineam lìt ubi ista invidis non suffìciant, legant Hicardum de sancto 
Viclorc in libro de conleniplationc lG-2); logant Bernardum in libro de 
considcralione IG'Ì); legant Auguslinuin in libro de quantitate animac 16V), 
el non invidebunt. Si v«r^ in disposilionem elevationis tanlae propler 165) 



i!i2^ Sic God. Me<1. fn «liis hoc decst. * 

i5iS li. Cor. XII, 3, 4. 

l5 J) Mapl ; Scio hominem (i/Ve in cor- 
pore, sive erCra corpus, nescio. Deus tcit) 
rnptum usqne ad tertium caelum , <r( v<- 
dtt arcana Dei, quae non licci homini lo- 
qui; i|iiae versili secundo lua^ii conveniiint. 

</;5) Sic. Coil.MciI. Vulgl» per tftuun. * 

<56) Valgo ascemionetn. 

137) Inipr. quia. Magi. qtd. 

<58) Vulgo ageteliir. 

■159) Sic in Cod. Med Vulgo insinualur.* 
i60) Mauh. XVII, 6,7.— Cf. Auct. 
Cnnv. Il, 4 . 

<f>)) n, i. 

i62) De arcA royslicì , in quo de coo- 
tnnplatione eie. Iir>. IV, cap. i2.{Ed. f^en. 
4306 , 8."): (( Qiiedam namque ejitttnodi 
anni, quae liumaiiain inlelligentiam cxce- 
dunt , el Iiumanà ralione invrsligari non 
possunt , el inde , uli inperius jain dicluin 
eit, praeter rationem non suiil. Quuni igì- 
tur ejusinodi quaelibet per cnentia excessum 
discimnt, cognitam exleriùi visioneiu quasi 
noliiftcum reportaniiii, li consona rationi ea 
ipsa po«tmo<lum deprehendiniut, quae priùs 
per revelationeui didiciniut. .Sed illa , quae 
■upra rationem et praeter rationem ette vi- 
dentur, qiundo per revclationem , et qaati 
in extaki di«cuntur , quia corura rationem , 
ad nos poUmodura reversi, nulli human4 
aeuimatione comprehendere vel allignare 
aufficimu* , co|>nitam viiionem tane quasi 
extrinsecùt relinquimut, cujus tantuntniodo 
Tclut memoriam quandam relinemua », 



463) Oe consideralione ad Eugcuiura lih. 
V {Ed. Spirens. 1504, 4.°). ..nÀd omnium 
maxiinns (^vtator), qui spreto ipso usu re- 
rum et sensuum , quantum quidem huma- 
nae fragilitati fas ctt , nou ascensoriis gra- 
dibus , sed inopinati! excessibus avolare 
inlenlum contemplando ad illa sublimi.i 
coniuevit. Ad hoc ullimuDi geniis ilio» per- 
tinere reor excesius Pauli. Excessui , non 
ascensDs, nam raptum potiùt fniise , quaiu 
• Icendiste se perliibet. Inde est , ^uùd di- 
cehat, sinè mente excedimns Deo » eie. 

<64) Cap. 76. ( Opp. Paris, i 689, f. T. 
/, p. 436 ) : « Jam vero in ip&à visione 
atqtie contcniplatione verilatis, quae septinius 
atque ultinius animae gradus est, ncque jam 

f;radus, eed quaedam mansio, quo illis gradi - 
>us pervenitur , quae sint gaudia, quae per- 
iruitìo summi et veri boni , cujus sercuiu- 
lit atque aeteniitatis afQ^tut , quid ego di- 
caro ? Dixerunt haec, quantum dicenua esse 
judicaverunt, magnae quaedam et incorapa- 
rabiles animae, quas etiam vidi&se ac videre 
ista crediraus. lllud piane ego nunc «udeo 
libi dicere , no» , si cursum , qucm nobis 
Deus imperai , et quem tencndum susccpi- 
mus, constautissimé tenuerimus , pervculu- 
ros, per vKtutem Dei atque sapientiam, ad 
sumniam illam causam vel summum auclo- 
rem, vel summum principium rcnmt om- 
nium, vel si quo alio modo res tanta con- 
gruentiùs appellari potest ». 

465) Sic in Cod. Med. Vulgo per,* 
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* • terclié appraasaiAi- tè al no-dMive* 

Nostro intolletto' ti frofoH» tMlo» 
Cho lotro la aoiaoria non pad ire • 

M ptr far eié «Mar», w^ffUU «*• fui mmro ^«Itilttfa^ fft U «aliifa 
»ua diviso dalh goitmf Mlfollf» «i« §m ttMmrié p^rmlB» oUm^ 
ehé «* ^iiMtea , poifg4a Itmto alio , che al mmt rUamo manca , come t$ 
ecceduto avetie l* umana eùndixioàe. A fwMlo aeeefma V Apostolo ai Co- 
rinti: • So che colui (se col corpo^ o fuor del eorpoy lo sa Iddio ) ra- 
pito in Paradiso udi parate arcane, cui non lice ad uomo ridire ». Ecco 
come r intelletto può salire^ e nvn rimembrare il veduto. Anche si tocca 
questo in Matteo, quando li tre discepoli nella trasfigurazione caddero 
èocconi, e furono éimeMicki di ciò che viihro. E im £;itchieUi 
i . ' ' ■ • . . . . • 

« Vidi, e prono .adorando a tam caddi - • ' 

Chi 9$ $tt sehiMMinoti nom fotnra paghi a putto, Uggaiho MUeofiio dk 
S. Vittore wetta CottmplaMiono» 9 BerMrio mila CoimMMvsImm» • ÀfO' 
«lino iMHa QuasUUd Mf «nino. M poma fomaaU* Sé 099 md<M#i«» U 



peceaton loqueotlt oUatoreiitl66),1egÉiil Daimleiii 167>,iib| «t Nab«- 
chodoBiMor hi?enieot^oatra peceatorei aliava vidiaie diilDiliia, obliviò* 
ii{qoe.naBdaiae.1taiii > Qui oHri aalam simébì fiielt ao^r bonóà et hiìk 
loat et plait anper jwtoa et iaiustos t68) alfqvaado misericorditef 
•d conTersionem, aliqiiando aeverè aèpunitionem 469), plus et minda, 
at Ttilt, gloriam tnnm quantnmciiinque mnlè vtventìlms manifestat.- 
• 29. Vidit ergcs ut dicit, alìqua quae re [erre nearit et ncquit redient. 
^iligénter quippe notandum est, quod dìrit. vfsrìt et nrqnif. »scit, 
quìa oblitns; nequit, quia, si roconlalur et mntcntum tonet . sormo 
tamen deficit 170). Multn namque por inlelh^cdim vidcmus , ((uìbufl 
BÌgna vocalia desunt; quod satis Plat(ì ins-nu.-it in suis liliris per as- 
sumptionem metaphorismorum 171): niiilt.i cnìin per lumen iutellectuale 
▼idit, quae sermone proprio nequivit 172) exprimere. 

30. Postea didt, «t iietunm t'Ha, quae de ngno eaelesti ntin9rt.pùtHUi 
et hoc dicit esse m§i§rUm mi operiti quse <ttta1ia aìnt et qvénla, fa 
parte ezecatifà patéMt 



St. Beinde qnim' didi - O lm$ ipofla al«.. Mi iavoeatfoiiein anani^ 
Et dividitur ìstt pars in partes dtias: in prióiA invocando petit, inse- 
cmidft auadet Apollini petitionem factam , remunerati onem qnaDdam 
pràenuntiaos; et incipit secnnda pars ibi: 0 divina virtut. Prima pars 
dividitur in partes duas:in primé petit dìvinnm auxilinm, in serundft 
tnnrrit necessitatem suae petitionis, qund est justificare ipBam; et inci- 
pit ibi 173): Hueuiqite a(terum jugum Parnaeti etc. 



IM) Sic G>d. Med. Vtilgò oHatrarent* Porpfiyrìam atque AugatlinniD referantary 

167) II , 3. « Vidi tomoiun y mtaM auctoribai medi! sevi norocn principit Aca* 
eoofatni ignoro quid videriflH n» ' deoiicornm acieò redilirlcraiil familiare , ut 

168) Mallh. V. 45. ipsa illius ojiera inanibus tracUsse Tide- 

469) llà cnm Mnffl.: viil<>ò puniUUe, W. renfir. 

— Reclè aiioqaè Go<l. Ucd. * 472^ Sic Cnd. Med. Vul^2> nequit. * 

470) CT. Cout. Aact. tll , 4. fnfeni. 473) Ila Magi. ; vulg. justificare ipsum 
XXVIII 1 tOi. W. ~ B«M al Cod. Mai. * 

17 1) Qiue de Plaioua «pud AriUotelcm, 
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jMMalo uÈ9r MftfiNW a p tt U m o mt P» M rmil> almi, ìtgtmf PmUUf • 
••Affililo h «leff» Jfthuifdmmtér m$n mulo fritMU éMn 0mun i 
ptt9i9fU til MffftfiM réwo— Htf . Calvi iJltféii«M«fi «ali 

tui hH9ni e $u£ mtìt9É§gii « p4»99 twifiméU é tv^infkMi manif$$1a a «ut 
ufòUrio la 9ud gloria ameh9 tut pMcaiorij ù p$r oomotriMi mttoriooHié- 
tameng*, o per pwnitU oonramente. 

S9. Vide adunque cote, che ridire non tapeva e non poteva al ritorno. 
Badifi che dire : non sapeva, e non potnva. Non sapeva^ perchè dimentica- 
tosene ; nnn poteva^ perchè se pure xe ne fosse rammentato, non avrebbe 
ai uto elnquenza che bastasse, thè assai cose vediamo collo intelletto, e 
poi manrano le voci a significarle, come dice Plato ne' Metaforismi : chi 
molte cose et pur vide aesorto colla mente , e gli mancò ia formolo per 
§iprimerle. ■ 

30. Dice tnoUn : 

• TerMiénle ipmiiV ky> éel regno SMto 

Mia mia nanfe potei far Yaaoro» 
SoH ora malerlfe'éel mlo.eante * 

M quali e quanie mm H «Iona featfa. eofi^iMiraMeeiioiia opponifoumo» 

31. Dappoi fuando 4ie§i 

m o buono ApoUp, ali* ttltioM laroro « ecc.» 

forma la invocazione, che in due si divide: invocando chiede, e promett9 
ad Apollo alcun premio per ciò che chieda i la quale seconda parte in;- 
comisteia: 

• O dÌTÌaa virtù, se mi ti preiti 

La prima parié pan i doppiai implora U dfoAie iffelo» a prove M<o- 
gao ek$ m* ha^ $ eoH le eooMiile : 

• IB fino a qui Tun giogo di Parnaio' 

Aiaai mi fu • eoe. 
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.ss. Bm« Mi Mianliii iMiidii* farlia^piélofi te. fnerali; in spe- 
ciali Taro Beli eKpoaw 174) aé preesens, Urget enim me ^ f«BÌlit<n 
ris angartii,. pt iuiec et alia «(ilia reipublieae derelinquere oforleat. 
8ed spero de itfagailiceDtiA vestrA, vi alìAa .175) haliealiir pneedenéi 

ad uiilem expositlonem facuUas. 

33. De 176) parte vero executivft, quaefuit divisa jiixta 177)lo(uin pro- 
logum, Dcc dividendo nec sententiando quidquam dicclnr in] praesens; 
oisi hoc, quòd ibi 178) procedelur ascendendo de cacio in caelufh, 
et recilabiliir de animahus bealis inventis in 179) quolibet orbe , et 
- quòd 180) vera illa bealitudo in senticndo 181) veritalis principigm 
CQDsistit; ut patct per Johaunem 182) ibi: • Haec est vera beatitudo^ 
«I oognoacanl te Deem venim « «te; et per Boétinm mtertio de coo- 
iolatieoe |S3) ibi: « Te ecniere finia ». Inde est, quòd ad osteBdendiifli 
gloriam beatituàinif ia illit aBimabus » ab eia , tan^Ba». videetibns 
omneai ▼eritaten, malta qoaerealar, quae- magnam babenl ulilitalem 
el deleetatienem^ El ^pua, ivfeolo pTÌDeÌple*aeii^rÌtM^ vtdeliaet Dee. 
nihil est» qnod Hlteiiùa q«aerat«r, • quum^ sit «el* ««ideal prìncipium 
et. finia*, ut Visio JohaoDìs 194) deaÌgiiat$ÌB ipaoDes lermiBalvr Ita» 
clatvib qai eal beBedictva id aae^lt aaecalonim* 



475) Ita God. Had., idear olio MMporw. Aone leReaduiiil «I <|fMjM^ vtrilMtm 
Valfjj» alrf«#*. * principio? natiti- MMtUitdmvmt^tóM pritiei» 

476) Sic meliùt cnm Praticellio. Alii h* pium? W* — Potiori Intic l«CtÌoaÌ WillUli» 

477) Vnlgjt contrai no*, Mlnaeatc Mìmì- om lifMaMr M^KvipMmtt.* 
rtoio, cerrifttndan centBimm mà sentcniìaoi 482) Bv. Jearai*, XVII* 3. 



474) Sto • Magi.} irapr. exponit. W. — 
Recti itidem CmI. MoI. * 






> 
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iella $pteiah m 'lum ««. dffù n)i ehi mm^opprtitolo' SaUm pqiwrié', 
jMf eowdurmt a Uueiar tii 0 noU$ altn c9$t utili atta rtpMiiea o). 
Benché m*" improm^tto daUa lafghtXMa votira p) att$r$ po$$ihilUd ad ana 
più piena ed utiU npOiizione q)* ' 

33. Per la parte egieutivtf r) chévien presto aJ prologo, ni parli sione 
ai tsplanazione farò per ora; non solo che procedesi col salire di 
cielo in ciclo, e parlaci de' beali in ogni giro, e che quella loro bcalilu- 
dine principalmente nella conoscenza del vero sta; come consta per Gio- 
vanni: • Quella 4 la vera beatitudine, il conoscere te Dio vero e per 
Boezio nel terzo della Consolazione : • U nostro fine sarà la conoscen- 
za di te • , B nei mostrare la beatitudine di quelle- anime iataitive la 
Wri/d, si tanno rieerewdo molU qaistioni «IIU « diUUetoU. IB ptrtM 
iroaaHa U ptineipio primo, cioi Bio, pUt man^riman» aeé¥9arHi éieeo' 
donnetta tieiono di (Hotannt: •Beettp iddio tt primoipio ett f^9»'$ per 
oiò tt tniteOo Im-mo lormino eoa M benodetto n^$$eoU d$'9§eoii. 



n) «Doao aver iImo fin qni un» mdmìsioo i* opinionv, con.cni cbIii<l«miBo V •rf^omem» 
gnMral» 4M no pocnn, «mcnéo «Ha Co deH* epistola p ww mc? ndla qii»le, a dir 



ticnlare »' arresta, e ai acoM Hi non prose- vi-rn, nnn s.ipcmmo rinvenire (Inorn nirnta 

gli irla, percbi manca o tcaneggia il pane», di allutivo a secreti lettarii , che altri di 

Cosi o4i«r«É a DiniUei ( AmA Mi, pag» acuto ingegno ha potalo intiavederTÌ. * 

26 ). * p) La tol'la »prr,Tnz.-i o lutingl à»* pO» 

o) Ecco ano dei triiti effètti della paverlà. Veri letterati. /><on. (/oc. cit. ) 

Dion. {ivi). — « La patoU repnbUitta nel me- qf) CI6 che mal» qnatmqM m lit MìM 

clioCTO è MMCM* jMcia "ptr iiMjptrio. Qiriodi la cagione, 

iwitrelit 'f ii ■ cIm Mula aeeeiHHMM qni I' o- « QtMl fumoimmsre,^ £■ ooToa l« iMm- 

pera «u;i della Màmmréhia fatu ad utile del- (ma», 

l'imperio; della qnale Mrebbocot^ fittaU la Dalla 4«tUl powità a'aifOiBCBli, che non 

data «ou anteriore alla'Tennt* a VeroM • mollo vrìnn «vii fotae venato in nnetin 



«gli fbaae venato in qnetin 

all'anno iH*} n. lìalbo. — Riguardo a quc- città ad implornre il soccorso dello «Scali- 
•ta daia mi giovi rammentare ciò che dissi gero , e eh' egli fosse novicìo nella gra- 
nella Prcn«7.ioti_e , %. Xll , e nella tegnente *i> di oidio ( V. sopra 5- < ) > perchè non 



M.* 1« £ffflilimmente poi h da ere- era éein eorUila e liberalità di Cangrande 

dtfre ehè la Monarchia foMe stata com> il lasciarlo per molto tempo languir net- 

yiiiin c pubblicata nel tempo che Arrigo VII l'inopia, ni; della natura altera e sdegno» 

era sceto in lulia, e quindi qualche ai - - -- 



quindi qualche anno di Dante il tollerare d' «atcr a lungo da coti 
prima eW Dante prmentitte Tomaggio della magnifico Signore s) poco tovreooto, i» ne- 



aiia dedica a Cangrande ; ma se la suddetta girito. Dion. ( ivi ) 

opera era già Catta, non entrava dun(|ae fra r) Di cij> che qui si espone abhiam fatto 

qimlla di' i||li tcdevaal costretto d* hllnltf» un paragrafo appetito , venendosi ad altra 

«eiara. Ri pi«liabila kiM • noi temimi dalla divÌMoiiì po«a dall'AnlMa al S» «7. * 
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Nola J. Sn la conlroferttiù: Quale 
degli Scaligeri sia slato V ospite pri- 
mo di Dante nel suo esilio ?. 

Pag. 4 i 3. JUa nuovo nella tua grazia ecc. 
Ciò non toglie già che Diinte non fosse 
suto anche prima Lene accollo da altri del» 
Ja ca»a Scaligera ; poicfiè dovendosi, più che 
A congetture, prestar fede ai contemporanei 
meglio isliuili de' (atti, moltissima crcd' io 
che ne meriti 1' Anonimo autore del Co- 
mento intitolato I' Ottimo, il quale era fa- 
miliare dell' Alligliieri , e scrivea verto il 
4 323 , ne più tardi dri ii'Si i e cbiovan- 
do il noto luogo del Paradiso , C. XVIJ , 
vv. 70 a 76i 

— u Jjo primo tuo rijtifiio^ e'I primn ottetto 
Stira ta corretta del (^ran LomòarJn, 
Che 'n su la teala porta U tanta uccello ; 

Ch' in te ai>fà sì beiugno riguardo, 

Che del fare e del chieder tra i^i due 
Fia primo quel^ cltt tra gli altri è pvU 

( tardo » — , 

dice chiaro e positivo , che ne' primi oio- 
meuli del suo esilio Dante fn ricevuto osui- 
talnieote da Bartoloromeo della Scala. Ed 
«ccune il passo, a distruggere il «|u;ilc biso- 
gna creder falso ogni altro storico monu- 
mento, e cadere in un assoluto pirronismo: — 
« Dice , che '1 primo suo rifugio aarà It 
« cortt'su di mess. Bjrlolummeo della Scala,- 
« che porta l' agiiglia in sulla scala ; il 
« i]uale atra in te si bemguo riguardo, ecc. 
« che tra loro due, del l.ire e del ricevere, 
tt lìa prima quello, cioè il fare, che tra gli 
u altri e il più lardi. Onde Seneca nel fibro 
« de' BeneDtj (il quale il dclln messer B.ìr- 
« toloromeo continuo praticava) :« GruziO' 
« tissimi sono li henefirj apparecchiati, e 
ce che agevolmente si Janna verso altrui , 
<c ne' quali nidla dimorauta interviene, se 
tt non per la vergogna del ricevente s>. 
( Parad. C. XVII, pg. 30&-9). — Anche U 
V'indeliuiaua di Venezia ( 1477) rtasauoteutlo 
r Ottimo dice cosi : — u Ancora arriverai 
*t M \° eruna a casa di messer fiarlulommuo 
et della Scala , lo quale per sua liberalità 
« provederà a te innanzi che per t« a lui 
« proceda alcuna dimanda. Lo quale atto di 
(f liberalitade , siccome secondo io tutti li 
C( altri uomini , cioè che in prima è la 
ce domanda, poi lo fatto, e piolle fiale non 
Cf aegue il fatto alla domanda j così sera tra 

1 ) Circa V olitinuit. ... ab imperatore ete. 
e da avvertii si, che Bartotommeo entrato 
al governo del popolo veronese, per succes- 
sione al padre ( All'erto ), postctieva U 
capitanato detta città per naturate avve- 
fumrnto, come si ha aalla storia; e l' im- 
periale sanzione riducevasi in sostanza ad 



« voi prima Io fatto, «enta aspettare alcuna 

tt domanda ». — Ne credo di veruna eOìcacia 
r oblneziune da altri aOacctala, cioè che • 
quel tt-ropo ( tra il I30i e il 4304) gli 
Scaligeri, non esscudo per anco Vicarj im- 
periali, non pulean quindi portarne 1' iiise- 
^n»; avve^nadiè sappiamo, che molti della 

f»arlc ghibellina ostentavano 1' aquila nelle 
oro arme per ossequio all' impero ; e fra 
gli altri i Monteochi di Verona, potentissimi 
di quel partilo , dello scudo de' quali pub- 
blicai già r incisione nelle illu«trazioni alla 
Novella storica — Gitdtetta e Romeo — di 
Luigi da Porto, avvenimento veronese {Pi- 
sa, iSìi , pag 60). Laonde non è d^ ma- 
ravigliare , che gii Scaligeri ghibeliinissinii 
a\cM»er pure aggiunto allo stemuM loro i' 
santo uccello , prima ancora che fosse ad 
essi conferita dagl' Liiperalnri quella unuri- 
lica ed importante dignità. Anzi aggiunge il 
Dioiiisi ( rrepar. yol. II, cap. 48, pag <35 
in nota ), che 1' aquila era presso i Cìuihel- 
lini il simbolo delle leggi e della vUtorta. 
Vedi anche le note concludentissime al ci- 
tilo passo nella più pregevole fra le recenti 
lioreuliiie cdiriuni della Divina Commedia 
( / quattro Poeti italiani eco. presso Da- 
vid Pastigli, iiiìi, P. I, pag. 6SS, colon, 
2." ) , ove fii ripro'Iolla con eccellenti ap- 
pendici ad ugni Cwiica la patavina impres- 
sione del iSi2, — Agifiungeretuo inoltre, 
che il Tirnboschi ( Star. Lelt. hai. , voi. 
5, P. I , Liò, /, cap. yi, pag. 37, ediz. 
iMil. 4 823 ) riporta il seguente passo di 
Uenveniilo da Imola , in cui pure si narra 
che il citato Scaligero fu il primo che ri- 
coverasse D.iute ili Verona nel suo esilio: — 
« Itte, de quo nuctor loquitur , Juit qui' 
dam Dominili lìtul/iotomaeus, qui obtiiutit 
capitaneatum y eronae ab Imperatore 4), 
ad fjuem auctor primo Itabuit refttgium , 
et recepii provisionem ab eo m. — Né di- 
veisaiurnle spiega la Nidobe.-tLiiia ( 4478 ); 
« — Lo primo tuo rij'ugio ere. , cioè 
« ( sarà ) io corte di mister Bartolomeo 
(c dalla Scalj, lo quale porla 1' aquila sopra 
« la scala ». — È la slessa , nell' analisi 
clic precede al ricordato Canto XVIi , ci 
porge cosi le parole di Cacciagiiida a Dante: 
w Arrivarai a Verona a casa di misser Ber- 
ci tuiomeo dalla Scala , lu qu.ile per sua 
« liberalità ti provederà anzi che per te 
tt proceda alcuna domanda ; lo quale è atto 
<( di liberaliladi , si come secondo a tutti 

una semplice formalità. Più tardi poi li 
due fratelli minori Atboino e Cane ( suc- 
ceduti nel comando al primogenito Barto- 
tommeo nel marzo 4 304) Jìuono investiti 
del titolo di yicarj imperiali colie o/ta- 
loghe prerogative. , ' 
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' «I li .«hri liooaiini, dojk che imprima la do*. 

* RMwU, poi lo r*uo , c molM fiala, non 
« segue \ fatto alLi ilomanil*. Poi »oggion' 
<( ge alcune probitadi <li mt!sser Ciane fra- 
« tcllo d«l djUo a»ÌMer Bcrtolooteo n cc^ — . 
E «K CMo. Cute coMìmui qwiadi nel Cvveii». 
to: « Con lui vedrai y cioè niisscr Cntic, Io 
« quale puane ei^«r .maraiale, uitaudo dice: 
«I — Natcenio al 4i ^mtilm ttmlm fon* —, 
^ nel qua! planeto eranu. — Non te /le 
« fon le genti nncora accorte — , per la pjc* 
o cola etade. E nota , che aecoiulo alcuni 
« mÌMtr Cme b«TC« nova aoai nel i300 j c 
ai cvwfolo vero ». — Alto ataiso nodali «O: 
dice li." 2,foii<li tle leserve, della Biblioteca 
reale di Parigi, lopra il gran Lombardo del v. 
71» n lagfe: « Doaiiaas Bartlioiomaei^ della 
« Scala, qtii pOil morlem Eceriant ( deve 
«t dire Alberti, iuo padre ) plitiouil ah ini- 

• peraiora capilaneetum Verooaa a>. Quivilo 
ali' oUinmt ctc. vedi 1* oaecTvasiooe. alla 
nota i). fa altro codice belliadmo n.* 3, 
fitndt de reten'eyAA 434i , che fu della 
Biblioteca di ita. Giuuioa di Padova, ti le«a 
al ciuto verso: et H te dicii, qnbd prìinaa Tdv 
« ni s, ubi habebit rebigiuin, erit curia prae- 
ci ùii domini Dartboiomaei de 5cala, qui 
ce saper acalam portat aqniUn m. Ed in u, 
teno di D.° 7257, che appartenne al Proposto 
Oiorgio Antonio V««pncci, grande amico di 
Marailio Ficiuo, »opni il f^ran Lombardo Ha. 
•eritto: a Mesaer Bactolonimao d«Ua Set- 
la ». 2). — L'ultimo in tempo fra gli anticlii 
comcntatori, il Landino, dice, dopo la voce 
re/'ugio^u bi quaU Cu la corte di Bartolomeo 
«c dalla Scala da Vatuna , la cui arme e 
« iciido rotto con una'V;ala vermiglia {fi- 
u nanco i colori ) , e tuvvi l' aquila nera, 
«i la anale cbiama el santa aceeuo, percki 
« è al a«gno dello Mnpcro. Cottui tacà là 
CK liberalo in vano le tue virtù , che dal 

ce farà « del chieder fia vui sarà prima 
a (f/tBéUo) che intra gli altri iiuomioi «i^ola 
« MMÌr poi. imparqfchè comnneoieau in- 
ce tervienCfChe nettnno faccia benefìcio, te 
« prima non gli è chiesto J ma coftlui pri* 
<« ma ti coafrrirìi che tu lo cbiegga ». E 
fra t moderni il più recente., il eh. Tom« 
nateo > « Reggeva allora Verona Barto« 
a lomeu della Scala , morto nel ( mano ) 
« 1^4 , cb' aveva per intesua nq' aquila 
«I ••fin Mala , prima atMÌ CM Arrapo In» 

3) DeUe notith tratte dai «OMfMMf lUMic 

|fW eodici debbo profittarmi tenuto alt' a- 
WticK*¥ole corietia del eh. aig. aw. Jacopo 
f errori , vr»ati*$imo neffli ttndj sopra 
JHmUi dài quale in eompamuia dell' 4§r. . 
0Ì§, Gim$eppe Campi , eni détMti tm miri' 
tamente lor/utu campiliizione ilei C<>meiiti 
alla Div. Com. deli' ediuone di Padova 
(l«22X vtmtjkua lo ^/m» thi molH « 



m 

« cene Gin Grande a Alboino vicacii deU 
••I r imparo. D' Alboino net Goofito k 
Ci iato con spregio , e tenia •eónoice'n-ia , 
«'DCrHiè Cane e Bartolomeo furono bene- 
tt fattori al P.: né, durante la sifOoria d'AU 
«I iMÌno can Gine, viu'egli in Verona. AI* 

« boino ninr'i iic-H'otiolirt' i> nel dprcmlirc .ì) 
tt del <3i i iZagaia, Stona, pi) ». E cosi 
quat^tOttigt inteq>reli in ciò concunli ; per 
taci tornano vane affatto le diOicoità e du- 
bitaxioni da altri addotte in contrario , i 
quali prelftidono estere stata di molto po> 
Meriiore la venuta di Dante a Verona, « preci* 
mmenie quando, morto già fiartolonuneo, era 
Cangrande investito del potere e delgovcrno 
di quella città coU' altro ipaggior fratello 
Alboino. Ma nessuno degli opponenti ci dica 
frattanto, dove sftggioroMM il ramingo PoeU 
nei tre anni decorsi, dal momcotu della ut* 

Eroscriiiona iioo a quello, che il pattilo dm 
iandii autiid di muoverai in forse lopra 
Pirease ■( ocU* ettau 4304 ) , per entrarvi 
armata mano. Elgli è certo, die il primoge- 
nito Scaligero mori soltanto nei? marao di 
daUo anno } e ben pelea Dante eaievfi tm* 
tenuto alla di lui corte fin presso a quel 
tempo , od esserne partito qualclte mesa 
prima , allorché eioi lìa éloUO Irt > consi- 
glieri della parte BianQi » oome narra Leo- 
nardo Bmni. Ed a chi •oggtungeate , che 
r Autore «i fa dire a Cicciaguida , die col 
jiignor di Verona ( Alboino ) vedrà compa- 
gno nèl comando il fratel mmore Cangran- 
de, risponderemo non esser questo il senso 
di quel discorso, ma bensì che presso fiar- 
tnlommeo, allora il XomAando, vadireb* 
be il citato giovinetto commesKi nella tua 
minorità alla tutela di Ini da All>erto padre 
loroj il qual giovinetto avrebbe in appresto 
dato aaggi di atmocdinario valore. A cij) folo 
ci para dovari! ridurre 1* intendimento ddi 
riferito colloquio, fincbè non ci si presentino 
doenmenti storici che contraddicano agli alle- 
gati acrittori; i quali per quanto ai Alti ripa- 
tiamo dover meritarsi ogni fiducia, cnntecbn 
quasi contemporanei a quelli, o vicioitaimi 
atta tradixioni veritiera , o non oneota pel 
volger degli- anni adulterate. — 

Ora, rivanendo alla parola ooovo ( !*• 
neUu$ ), che diede origina alla nreaenla di* 
acuMÌbaea ciedo «mhI dallo noiraigomen- 
1» • wàU ffiiM noto aUn BjpiUnla qnanio 

rari codietiM Poema eiittenti aeU'anzidet' 
ta liiblinteea reale : lavoro che ti deiidera 
vivamente di veder pubblicato^ in ragion» 
del vantaggio che può derivarne in pià 
iuMthipu la réUa uUaUigtata dei teuo» 
J) Ho riacontrato cIm il Saiaina , 5^orjn 
dei filiti ilei popolo y erotte»» ecc. (Verona, 
4542, pag. Ài ), dice poaitivamenle 1' n/ifino 
fiorno «fiioMMArt^ 
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hàUti per f loitMairè la cI»ìm 4 3(8 postavi 

C' f ■PproMtauBÌDae» giaediè falliu a OaiiU 
•peranu €tì. rHornO in Pirriite dóp^^ 

rifi'ilo dnto pnibahilnienlc da Lucca di sot- 
tnmetteni nel I3l6, o <ul priucipio del 4 347, 
alle Qiuilianli eoodizioni, coi era vincolata 
lo pra7.ia ; rifiuto , clic gli fa causa della 
quarta condanna d'esilio ; è ragiouevole che, 
Amado abbandonare ancbe quel vicino aog* 
giorno, fttteai i 4>*i*UÌ.MBadóti al sao umi- 
co e faotdre UgnéMéne ddlh Faggiuola , 

al>})ia n»cultato i contigli ed eccilaiueiili di 
duetto di cnuirlo a Verooa, ove gli itfScii 
fatU pr«Mt> Uangraode doveóné A^ffli prò- 

ctiralo un' acc(>f,'lieni« degna di quel Prin- 
cipe e del raccomandato. Il che pare dover 
•Mere.eegiifto nel corto del 4317. Non è 
donqne fuor di luogo , che' pact> appresto 
veggendosi tranquillo, onorato e fetteggiato, 
abbia volato dare allo Scalìgero quel sO- 
leoae «tteataio di riconoMensa. Pone la 
Canlìca che gl* intitolava, era appena ineo- 

aiticiata, e»s(fndovi motivi di siijiporrc clic 
1* abbia compiuta a Havenua non molto 
■vanti la eoa nM>rte avvehata a meato if 

4 321 ; tnn bastava per Dante V averne pre- 
tculaUi al tuo grand' Ospite Yrronete una 
parte «bU' capoata'gir eoa intentiooe. Che 
poto l'avetae io tutto pubblicabi mcnirt 
Viveva, è Verosimile per qnanto tiCBrìacè H 
Boccaccia; iKin clic vichba prestarsi fede 
a ciò che narra della visione •oprannaturale, 
per la quale (Masi «coperto il naeeondiglio degli 
'ttltimi 43 canti} ma pcrcìiì» recatisi i figlinoli 
a Ravenna, onde raccogliere la qual ti fotte 
eredità del padrCi «vraoou rinvcnoto in Ino- 
go ben custodito la parte tuttora inedita 
del Paradiso, e forte an etemplare dell' in- 
tero Poeite. eoUt oliia* fnrtoioai dtU 

1* Autore. 

Nota IT. Eslratlo della Prefazione 
ai CometUu inedito di Francesco da 
Bufi aOf IHtk^ Commuta #f Btmté 
AlUghiert. 

yedi po§.H7, nota li). » Siccome diceao 
tutti sii «apofitori nei priocipii delli Ajitori* 
•t rtcUoile di manifeatare tre eoe» principoU 
mente, cioè le cagioni, e appresso la nomi- 
naiione, e poi la «appotiaiuoe deli' opera ». 

a E ipamortl prÌnio« è 4a «pm cb* !• oh 

•) QnMta e»*tn*imlt e prima delle qtuU- 
tro mgtoid «imnnsMlc deA Ctmtutmton 
' mamom nel CdlUe» per fnemrim àett* mmm- 

nuense, il qualr nel rimanente della copia 
mostrati scorretto , rozto e affatto priuo 
d' ime rf/ if w w « oollm^ aùmm te me m nis 
tngqin in 7— ai o iratm ntrtiUo d«l imago 

Comtnlo. * 
b) n Cod, deirwiaw. * 



Sioni, che tono da investtgare net principii 
elli Autori, aono faattro,cioè nMieriale «). 
fednale, «Adente, « finale. Bd In qneetar 

nmninato Poem;» I.i cif^ionc prima , cioè 
materiale^ che tanto è a dire quanto il «u^ 
A^M» df che l' Autore parla, ai è litterml». 
mente lo stato ò) delle anime dopo La ae- 
paraziouc del corpo ; ed aliegorieamente , o 
vero moralmente^ k lo e) premio o vero la^ 
pena , a che 1' uomo a' oUbliga vivando te- 
questa vita per lo tìlatm aif>hrio.Ca aeeon- 
da cagione , cioè form^de , è doppi.i , cioè 
la farina del trattatOf e lo modo del trat • 
tare: la Ibrma del- tmiMto è U A viakin* 
del libro , che si divide tnllo in tre parli , 
o veif^ Cnntiche. E la prima Cantica , che 
appo li vuigari ti chiama Inferno, "iX divide 
in canti XX2CtV. E la seconda, che ai cliia^ 
ma da quelli medéaimì Purentorio , il ÌAf 
vide anco in canti XXXiTl d). E eia* 
aenno canto ai divide nei anoi tÉhlA «s.'J^ 
li rìtlmi in veriicttli- lo modo dtj < »I IW r 
è poetico, fìcti Vii, descrittivo, digre»tìvo,tran- 
tuDiivo, ed ancora defìultivo, dtvitivo^ prò* 
batlvo, Impnbativo e d'esempli potitHo: Là 
cagitme terza , che è efficirtnte, è lo nomi- 
ualu Autore Dantb ALLeuiiicai fiorentino , 
dd qnnU ci dirà nel titolo del libro; Ln 
qoana affamo, «ht è fiud^f nel «) pui' wè ' 
te Poema è arrecava II nomini vnròiti nel 
mondo d illa niiterìn del visio • la fbUeill 
della virtù n. * a ' ì"'' '- 

o La aeeonda cagicme, elie4 « vndiWt li 

la nominationc del Poema. E quanto a que- 
sto è da sapere, che la uominatione tpeziale 
di questo Poema, o vero titolo che altri 1» 
voglia chiamare, è:ÌheomiMeùi«il« Comma» 
dia di DAirra AtLiomiai Jlorentino. Ed al*> 
tri M)u ),(lie intitulano cosi: Incominciasi 
la prima delie Cantiahe della Commedia 
di UàMtn Aunommi fhrtmUio, iolitnland* 
la prima. Ma intitnl.mdo tutta 1' opera, di- 
ceno : Incominciasi le Cantiche della Com« 
media di Oantb ALLaoutaai fiomitùto, 
Sopra '1 titolo è da vedere due coee.prin'k 
cipalmente j cioè prima , perchè tutta 1' o* 
pera ai chiama Commedia, Ed a questo ai 

Ch titfvoAmat pmcliè i' Amore medcaiora 
nominb coA , come appare nella pi ima 
Cantica, canto XXI, quando dice : » Coiì di 
ponte ia ponte altro parlando^ Che la nua 
Cum i d im Of MMCariioit«ttr«^.4s2)f 

* 

c) // Cod. proemio. * 

d) Nel Codk» è ««Mteo U Paradiao; «■ 
te ne fi menthuu im mppreeeo, * 

e) // Cod. nè.* 

f) Le paride chiuse fra le due crocette 
tono aggiunte da me a compimento e 
ehiareita, vedendosi t mt nte it de per tam** 
vertensa del copista, * 



t 
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• alir«v«(CiXVl,^.37«wgf;.)!a Ma qui 

tacer noi posto; e per le note Di questa Com- 
media^ f lettor, li giuroy Se le non staa di 
lunga gruÙA vótt ». Ecco che nella priaia 
Cantica in due luo-^tii dilania U sua opera 
Commedia. Eia cagione cIik'1 movesse, credo 
che fosse questa: che la commedia ha turbido 
principio, e li«tft fiac. E coal ia qucttuPoe* 
ma di primo .iratU d«M* InfÌHrao • da'mii, 
che sono cosa turbolenta j ed all' uUirao 
ttaiu dflik virtà, e della felicità da' beali, 
cfaa h com lieta. La ragioni cba ai potrab» 
baro fare centra, a mostrare che quctto oo- 
■!« non si convenia a questa opera , e la 
•durioni a eiò al p reaen U laiao, "^ex oia«r* 
vRre la brevità; e perchè menar Giovanni 
Buccaccio, nella sua lettura che iocominciÒ| 
aaaai sufficiente le tocca. Ed oltra qaeato 
ora è da ▼edera la seconda coaa, cioè per- 
chè ai chinoano Caottch* la *m principali 

parti. A che rì può rispondere, perché sono 
composte di diversi canti, come dillo fu di 
•opva I • daaeao canto di versi misurati * • 
eon eerto nninero di »illabe distinti per ter- 
Barjt al che cantare si possano. Si chiamauo 
lì capitali canti ; e co^'i li nomina 1' Auto- 

ra , doro dice nel Canto XiSUUil g) della 
prima Cantica ( t. 90 ) : E ti attri <f««, 
che'l canto iuso appella »; enei Cani') XX 
fyv. 1 a 3): « Di nuotai pena mi convicn 
far veni , Per dlar materia al figetimo 
cauto Della prima Canzon,ch'c de'iommer- 
si M h). E perciiè li capitoli sono chiamali 
canti, si conviene che tutte le parti si chia- 
mino Cantiche j ed a similitudine della 
Commedia, che s' ìnterpetra io lingua latioa 
canto i'iltano. — E.l è qui da uotare, che 
tutti li canti non souo d' una misura j im- 
pcrpccU quale è di XLV temarf , « qoale 

di amo , ed a tutti (• lino vi rsflto posto 
Bclla (ine, solo per cutnpiere la consun;>UKa 
del verso Diedintore del ternario ; ed ogni 
verso ì> di sillabe XI, se la penultima silla- 
lia è lunga } e s' ella c breve, è dì XII ; sì 
come appare iu questo verso : Nel mezto 
del oamin di no$tra vita j ed in qoest' al« 
tre.* Parlèmdn tmdama, per non parer fie^ 
vote, che è di Xir (Isr. C. XXXIV, v. 64). 
Possono anco essere di X , siccome quelli 
che Soìsoono in disiooe monosillaba , cio^ 
<!' una sillaba, come è in quel verso : Così 
Jut$' ci , da che i) pur esser de' ( I.ir. G. 
T. 22 ) ; bene dia moUi dappUcaoo 
« 

g) // Cod. terio. Le citazinni del canti 
e dei versi per lo più matuanti o sbaglia- 
te did e^ietm ^furono dm me rettificate o 
a egiunte. * 

h) // Cod. eh' io sommersi. Fedi giù- 
diiio! " 

i) Il Cod. peritte esser de! * 

1) Questo idiotismo , che rieorre qwtti 

Dante. Epistole. 



US 

e, e dicooo ttee, m fan irob "di ailhlit XI is. 



tt La teria cosa che è da vedere principal* 
■fttote , iananti che si ve§na al testo «in 
qnal parte di filosofìa sia sottoposto questo 
Poema} e a questo si può rispondere , che, 
è sottoposto alla parte morale , ovwo «li* 
ca I imperocché f benché io alcun pasto fi 
tratti per modo apeealatlTO, non è per «a- 
gtone dt-ll' opera che abbia richiesto quel 
modo di tratiare | mm iacideotauenta per 
•leana materia oecorreate. E qaesto ^aaii 

a quel che si ricliiedc nei priiicipii degli 
Autori. Ora è da venire al lesto ». 

ai iìel meno del camin ce. Qui iocomio- 
da lo nostro Atttore la nostra Commedia x 
la quale, c iune ditto fu di aopiji , ai divido 
lontre Cantiche} cioè prima, ebe jfi vitiferi 
chiamano infimo , perchè in «saa d tratto 
di <|ur;llo; seconda, clic sioiilemente è chia- 
luaui da loro Purgatorio, perchè di quella 
OMteria si tratU qnioe /) j terza, che si chi»» 
ma Paradiso^ trattandosi qnine della be.iti- 
tudiue de' beati. E ifucsta prima si divide 
priucipalmente in due i») parti ; imperjb 
che prima ai pone lo proemio, dove 1* A«« 
tore propone la materia di che de' trattare, 
facendo li auditori docili , Lrnrvoli ed au 
tenii, come comanda 1' arte delia Rettorica, 
e le invocazioni ddl« Muse. Nella aeeonda, 
che si pone lo trattato, ed incominciasi qui- 
ne : Per me si va ecc., che è il principio 
del terzo eanto di questa prima Gantica. E 
la prima si divide in due patti ; perchè 

E rima pone Io proemio | nella seconda pone 
I invocazione, c<! incominciasi nel secondo 
canto, cioè : £o giorno se n' andava ee. La 
prima parM, die è lo proemio che ai eoa* 
tiene nel primo canto, si divide secondo il 
modo che intendo di tenere , cioè d' o^ni 
canto fare due Lezioni , in dne parti prin- 
cipali } perè che prima pone 1' Autore lo 
luogo dove si trovò , descrivendo la sua 
mina ; nella seconda dimostra unde lì ven- 
ne 1% aoccorso; ed tneominciasi qalne t 
Mentre ek'ie rmimavm eoe (v. 61). La pri- 
ma parte, che è la prima sezione, si divide 
in parti Vll^: imperocché prima descriva il 
ìuoi^o dove ai trovo s nella seconda dimostra 
unde li nascesse speranza di partirsi, «(-line: 
Io non so ben ridir ecc. (v. iO) ; nella terza 
§e una ■iodUindine, « comindad q«iM t S 

ad ogni pagina, è qui vivo e comune fra 
la plebe , segnatamente nella campagna ; 
tome spesso sua , suoe, per suoi , sue , ea 
altri somiglianti. * 

m) Il Cod. (Ili , e così quasi sempre. 
Da ciò, e da molte sdire scorrezioni e ime' 
*Qtte%te, desumesi ohe U copista era perso» 
Isa di volgOf eome ti dine di topra, nota a).* 

i9 



_ ' ^wi aec. (v. 24 ); n«ll« qiMfte 

■tra qnal fusie Io suo inpedimento , « co- 
mincia qaioe : Ed ecco quaii al eommeiar 
dtU'trim tee. ( mUb quota fon* 

cmns li «ppart* . na mom , • colniocUst 
qiiinei Ma MOit «l» «Ae panrtt ecc. (v. 44) ; 
nella lesta, come li app.irvr ima lupa, e co- 
miociaai quine : Ed una lupa ecc. (r. 49) ; 
bbNs Mtticu Ci nna aimililadhw, • comin- 
ciati qnine: E qutd h quei ecc. 55), Di. 
TÌsa adunque la Lezione, ioDanti eh' io ve- 
gn alU «potistone leitoftla « !• me dlij^aflt 
o vero moralittidU > è da pnoMUan la mi^ 
razione littenle ». 

« Ora è da vedere lo tetto • parola • pa- 
TOb, can la Ma didriaratiani , e col MMa 

allegorico , o TCro morale , che 1' Autore 
àoieae «otto la crosu della lettela ; ed ia> 
aaasl eba ai oominei la eapoaitione, ai dea 
notare che tutte 1' esposizioni li r*nno in 
ano di questi quattro modi : o secondo la 
UtttrMf come abbo ora posto la atoria lilte- 
laki o * » c o« d o ia nosUa fed«t a qacata m 

fica ! a §08OtHto 
tm moralità della t^irtù , del mondo , del 
f a quatta ai cbiaiaa moraU ( o «c- 



1* eterna «4M*aiib« dm mai H 

e qiiesi» »i cliiama e$potÌ9ione anagogica , 
come c»ponessemo questo verao del S.ilmiala: 
In exitu Itraet de Aegxpto, domus Jaaah 
de populo barbaro ale. Secondo la Utterm 
significa lo tnmiMttto dei figlinoli d'Itraet 
di Egitto, fatto al tempo di Moisì-, c sotto 
lo auo guidaraento; a aecoado /' allegoria 
ri(^iflea im'mmtm ftdtBUone fatta per 
Cristo ; secondo la moralità sit;nifica la 
contorsione dell' anima nostra dal pianto 
a mittria dal peccato alio stato della gra- 
a laeaado /' anagogico intelletto si- 
•IgniBea Veseimento dell'anima santa dalla 
eomàio M della presente servitù alla li- 
bertà dalia gloria tttmaU. £ ^aata aapa* 
■ialaai dieaat» li varai i 
« lAuarm^ fMM rafiftfpad artda$, ASU' 

(goriaf 

MomUSf fatf m§a$ $ tfàà aperes , Ama^- 

(i^ogia ». 

E però esporremo prima le parole dell'Autore 
•«condo.ia lettara, ed>appreMoaecoodo l'at- 
iagorfai , o vara HiormUtà , aeconda cfaa io 
MMaiè alta aia atal» iwtaaaioaa d^* Att* 
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APPENDICE 
ALLE EPISTOLE. 



Volgarizzaménto antico, •} 
E P I B T 0 L A b) 

él rVfW MD J CtJSCOHO MK O* tTAUM 4) , CP if* JUTiMtf W MT^, 4«' OVCM^ , 

M COHTIy KP A TITTI I FOPOLly 
È» VmtLt tT4t.ljHIO OA»TM. ^LLIGMlSMi Di riOMXJIXjt, B OMUUdru HO» MtUTMrOtMUITMf 



. i. Elcco ora il Umpo acectubile, nel qoalc mi^odo i Mgpi di cotuelaiione e di p«cei 
!• mrink il aMwtt dk owtocfci • tpMdMt h «• Ines , motUMido éà OritoM 1* Ambm » 
«h' MMltistti k UiMkra d«lb Infi almiai Cido tiiplwJt iwl labii , • 
tnnqmUa 2) chiamu confolta ^ «ugurii delle genti. Noi vedremo 1' ••pettata allegn*» 

sa, i quali lungamente dimorammo 3) nel deterto ; imperocché ' l pafcitico Sole ti leverà, 
« la giuAlixia, la quale era leuza luce ai termino della retrocradaziooe impigrita, riover- 
diffà ia r o iM— I » di' apparirà lo aphodoTC. QnalU eh* kaMi^fma, « che Imi* dwila- 
nno, ai Maietenno nel Iniae de' «ool nggi{ • csloro che •mnw lo laiqiutadì, Mmimo 4) 

confusi dalla faccia di colui che riluce. Certamente il leone del tribo di Giuda porse 5) i 
miaericordiofi orecchi, avendo pielà de' mugghi dell' univertale carcere, il quale ha au- 
■citMo un altro Moiac che librerà il popolo tuo 6) da' gravamenti degli Egisj, menandogli 
m Mnw, il cai frollo è bile e>Biiele. 

3. Hall^rati ogginui Italia , di cui §i dee avere miterìcordia , ì% qaale incooteacola 
parrai per tuHo il mondo 7) csbcrc in viili.iia, czian<Iio da' S«racini } perocché il tuo apo» 
eo, eh' è letiiia del secolo e giuria della tua plebe 8), il pietoaìaaimo Arrigo, chiero Ac« 
cveMitore « Cesare, alle tue noiae di venire a' affretta 9). Asciuga , o hclliaaiou , le tae 
lagrime, ft gli andamenti IO) della iriuma diia 11^ ioipevocehh e|^ h preteo. eolni cha 
li libererà dalla carcere de' malvagi , il qoala percuòtendo i perpetratori delle fellonie , 
gli dannerà nel taglio della spada , e la vigna sua allof^hera ad akri falfaialori » > ^palt 
renderanno il fratto della giuatixia nei tempo che ai miete. 



«) Fedi la Prefazione $.XlV. * 

h) Le note seguenti senza eoittroisegno 
spettano al Prof. Watt % eaaia |wifa ^aa»» 
do hattno t' initUUe W. , m eonlùraa quat' 
eAe nota d'altri : quelle con la cifra PF. 
al Fraticelli ; le pocha moftr» MND 
•ariMale dall' aittructK* 

i) aahmrta di Napoli e Federigo diaUtta. 
2>Cad* Biccard. cantra qatUO» 

3) fiMUri .* rfiaio r iaaio. 



4) Cod. Rice, e' fiano, 

5) Cud. Rice, apre li. 

6) Cod. Rice, libera i poftoli Mtoi. 

7) Biec/a faale tatto U aiea rf i 

parrai. 

8} Gloriam pleUi laM , Inaal. Simton 

PF. 

9) Cf toiony$ii Praeparat. \, 462. 

10) Rice, undameati» 

11) LaM. ditfaù 
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148 LBmiK 

3. non anà miMncordia d' Anno f jlLmi k tttti qnclK perdonerà, cite miM- 

ricoHìa cliiedeianno, peroccli* egli è C«are, e la tua pietà scende dalla fonte dcHa pie- 
tà ; il giudizio del quale ogni cnidelilà 42) nvvà in odio, e toccando sempre di qin dai 
meno, oltre alla metà raerilaodo, >i (erma. Or dunque iochioerallo iì) rrodolentemente 
alemo oislipagio aooo? ovvero ^i, dolcè'e piano, appareeehicrk bevanggi pemltioii? 14) 
Noi imperocch' egli è Accrescitore ; e •* pgU i <5) Augusto, nòa ▼tndiclierà i peccali 
de' lavvp.ìoii 4 6), «d ÌMÌoo ìd Tc«a|lia pmq^tà Tc«MglM na panefniraU» di 48) 
finale dileiione. - ' 

4. O Magna do' Longobardi , pon ginao h anMaiuita cmdalità i9) } e M dcnoa aoM 
dal aeoia da' Trojmì e de* Latini avaaia, A longo a Ini* aeelocdiè qnando 1* alla Aqnik 
ditcendendo a ìnodo di folgore sarà prcaente , ella non 20) veggia i tnoi fcacciati aga- 
glini. e non reggia il luogo della tna propria schiatta occupato da* giovani corhi. Fate 
dunque arditamente, nazione di Scandinavia 24) , aìcchè voi godiate 22) la presenza (in 
quaoto a voi appartiene) di colni, il eoi avttBBitMDlo k merilevole 23). Non vi sottragga 
la ingannatrice cupidità, cecondo il eottnaae delle Sirene 24) , non ao per qnal dolcesta 
mortificando la vigilia dell.i r.-if^io'ne. Occupate dnnqoe le facce vostre in confe«5Ìone di 
'oggetione di lui, e nel salterò della penitenza cantate, considerando che chi resiste alla 
'podettà , resiate all' ordinamento di Dio ; e chi al divine ordinamento ripugaa 25) , è 
tignale allo inspotaote che lecalcitra | e doro k contro allo atimoio caleitrarek 

5« Ma 26) Voi, i quali soppressi pi.-ing<-ie p aoUevate r aaimo» imperocché prttio h !• 
vostra sainte : pii^li.iie il 27) rasirrllo di Luona umiltade, e purgate il campo della vo- 
alra mente dalle iucompoaie. 28) KoUe dell' orrida 39) anìaio«tà« ««ciocche la celestiale 
I, sopra 30) oUa aeoMnto anii il giltaaealo venendo, iadtfno dall'i!) altiabio 
12) caggia I «k tomi iodieMo la graala di iKo da voi , eleeoMe la cecidiaMi fogia» 
da 33) d' io su la pietra, ma come valle feconda coneepete e producete verdi germini | 

10 dico verdi, frultitcri di vera pace, per la quale verdezza 34) fiorendo la vostra terra, 

11 nuovo lavoratore de' Romani 35) i buoi all' aratro più desideroMntente e più confìde- 
voliMBle cooginngcrà. P ttdinate oggioiai 36), o cariiaii«i, eba eoa ibeev «vele iogittrla 



41) Bice, vmddé^$a, 

1 3) S' intenda inchinar» nel tento dì pie- 
gare. Crntc«* $. 6. VV. — la una copia che 
sta nella Rioneeinlaoa ti lecce in^inwaUx 
PP. 

M) Bice, presunluoii. W. — G>sl anche 
■dia copto fiinucciniana ; ma qneata le- 
sione non sodisfa al Witte nà a me : però 
ho posto congetturalmente pernitioti. PF. 

4 5) è manca nel Cud. Rice. 

i6) Cod. Rinacc. fivadiui. PF. 

47) Titm Caeuw amm exereitu JàiaUm 
pìctoiiae $uae JT^mtiMm pctUi. Veli. Pe- 
terc. il , 54. 

48) Rice. ptfBeffdripér 7V«M|lte, mi 
teguiratto in. 

19) Cod. Rinucc. crudetezta. PF. 

20) Questo non ed il seguente non ri«con- 
icanti ne' Codici ; ma le rieiiiade cvidenle- 
■ente il contesto. PP. 

24 I I.oml).iriIi si credevano disresi dapli 
Scandinavi, l'atti. Diao.de ge$t, Longobard. 
II ^ i.ap. Murai, Script, 11, 409. 

22) Laas. pagliate. 



23) LatB. al emi avvenimtnto meritepolc 

doetatenc. 

24) Pnrg- XIX , 49-24. . 

25) Il CSd. Rice, inaerìtee m oolonfodW. 

W. — Cosi il Rin.irc. PF. 

26) Laii. Ed a l'ai. Yf. — Il Cod. Ri- 
Bocc. Or a Mi. PP. 

27) il manca eppr. il Lazi. W. — e nel 
Cod. Rinucc. PF. — D' ora in poi t' in- 
tenda, che la citazione del codice Hinucd" 
nifliib è uggivtta dal tig FrtuiealU aiwAo 
dove noi» «oite l* «ne iniziali. * 

28) T>a77.. e Cod. Rinucc. composta^ 
2}^) Lazz. e Cod. Rinucc. arida. 
30) Lazz. e Cod. Rinoec. adopcA. 
34) I Codici le};<;ono dell'. 

32) non manca ne' Codd. , ma lo richie- 
de il cnntettO. 

33) Usi. r«M 4*. W.— U Cod.Rionee. 
rotada. PF. 

34) Il Cod. Rice, e Lorr. ferdeqi;ia. 
3!"^) 11 Cod. Rice, aggiunse di tua aontir 
glia. — CoA il Rinucc. 

36) 1! C 1. Rinucc. Perdonate , perdo» 
nate oggi mai. PF. — E coti Lazi. * 
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-■offerta, «ccìoccIib il ctlestiale 37)^paHor« voi 38) mandria dèi tao ovile cognoica 39) t 
al qifale se 40) la jBiri ri òw 41 ) utupomk da Dio è eooeedotii aacora (acciocahè la> tm 
iMBià spasi» r odora ), dal ^aala stomasa da bd pmlb ai Ubicarla podestà di Pietn» a 
di Cesare 42) , dcsiderasaoMata-la aaà CMDÌgIla*conr^ga , tam 43) pl& tolertsrusaaBalia 

mìtericordia tiibutsce. * 

6. Adunque te vecchia colpa non nuoce (U quale tpesae volle come •erpeate si storce, 
ad I» «è ^Mdeaias» si fl««irifa )*, fataci p ÉlB i a wdara , ad alleano a# aU'altn» , pari a 
rtsaeoaò 44) essere apperecebiato 47), e di disperata 46) letizia già le primizie »«s.-iggiati 
potete. Veggìiiatc atlunqne tutti, e levatevi incontro al vostro He, o ahitalort (l'Italiana 
non solamente serbate a lui ubbidteou, ma come liberi il 47) reggimento. 
' 7. Nè splai»Bia yi tùahttù, aet to ae fcè ¥i lavirt» iacowftro» wa altresì eha 4S) il im 
«spella abbiala bs ffiwraaaa* Voi eba bevala nella eoa looM 49), a per li suoi mari aa- 
vìgata, e che calcale arene 50) dell' itole e le sommitadi delle Alpi, le qaalt SI) som» 
», e clic 52) ciascune cose pubbliche godrtc 53), c cbe 51) le cose private non allri- 
cbe eoo 55) legame della sua Wgge possedete, non vogliate s\ come ignari ingao- 
•ara voi alassi, sicGaoic sognando ne' Toslri enori, a diocado : « Sigaoro^ aol 5^ abbia- 
DIO l'arco, il 57) qoala asalleto è ti, che eCfcUa il cielo ». Or non c di Dio il mare, ed 5M) 
egli noi 59) fece ? E non r<ind»iono le sue mani la terra ? Non riluce in raaravigliuii 
afletti , Iddio avere predcbiin.uo il Romano Principe? £ oon confessa la Chiesa, con la 
pi|^la 60) di Cristo estere poscia 6l) eaofermato? 

t. b Mritada , aa dalh iMaaaa craataw. appare , CMcra iaMM par la c at p oiali 61) la 
bsTieibili aoaa«di Dio , agli.a' appàitiane alla «mm appreoaie^e , pervenire per le cole 
COaaeaima a eè nelle non ronoscìute 63) in sua natura ; sicché per lo moto del cielo 
Colai aba mnove conosciamo, ed il cuore del qoaie, e la predestinazione, lievemente agli 
•ogoralori 64) eiaoo ebiaro. Imperciò, se dalla priasa favilla di questo faoco ami rivò^ 
giamo le cote passate (cioè dall'ora in qaa cba 1' albcrgarh a* Giaci da*Trojaoi fn 
gita ) , ed ìosIdo a' 65)' itìodA d* Oua^riano , vagbi di rorìalara 66) la casa dd nondoi 



37) 11 Cod. Kinucc. ee/eife, PF. — E 
cosi LaztZ^ 

Lari, e Cod. Rinncc. noi. 
jvu cogiioica manca appresso il Laas. 
40) Lasz. et. 



4<) Bice. provUiont. 
42) 11 ~ - - 



Cod. Rice, aggiunge ii$t9»a a se. 
Tulio questo pas^o è o<>curìssimo. Mi sem- 
ina che a«cioeeikè — Cesare sia doppia pa> 
Teniesi , e ebe sì deva supplire «ora «fena 

chi , o COS.T simile. VV. — M,i supplendo 
ancora le dette parole , non veggo qual 
aanso aa aa possa trarre. PF. — Vedi latra- 
dutìone modero«;« -pagw di , ov* 4 cbìarito 
questo pasto.* 

43) Il Cod. Hinucc. ma a te. PF. 

44) 11 Cod. Uioucc. pare eiateuHO. PP. 
È cosi lata. , «io eolla prep. a j e Aa« 

Mtava dir pace pef Httmitrt f mMc eoM. 
yedi la cit. tradn.* 

45) Laa«. e Cod. RìBace. 4ippmré«^iata. 

46) Rice, di sperata. W. — A me 5cm- 
i>ra die il conlesto voglia insperata. FF. — • 
X)isperata nel sfiiso di non tptfMa»* 

47) Bice, e Rinucc. al. 

4SI Lns. e Cod. fiinncc. cito foi. 
69) Laas. a iUaiice. iia' «noi' yoMli. 



50) I Codd. le reni. — 11 Wiite dice 
lier da correggere le rtne. Io peiallffo bo 

sostituito le arene. PF» 

51) Rice. che. 

, 52) che manca nel Cod Rice. 

53) Vedi Radevic. r/e Frid,l eppv* 

il Muratori T. VI, p. 767, 

5t) che mancn uri Cod. Bicaa 

55) Bioucc. col. PF. 

56) t«s«. no». 

57) I Codi!, leggono del. 

53) di Dio il mare? Egli i7y«ee.W.— 
L»77.. ed ef;li il feet ì sansa la negMìva. * 

59) I Cudd. a. 

60) Lazs. e Cod. Rinucc. la parola, 
6|) Rice, poito e. 

62) Bice, le wrporaii ptr. 

63) a ti neth Man conMclafo osanca ap- 



prcsBo il T>.17 7 W.» Il Cad. Rinncc. legga 
a ette ecc. PF. 

64) Laxz. e Cod. Bianec. «fgMnInlori. 

65) I CodJ. da'. 

6G) Rice, segnilo dal Wille e dal Fraticelli, 
fiiitarci il Rinucc. rrVisifare,— Ma rovi- 
ttartt da noi adottato, ConrisBOode meglio 
al tetto, ed h probabila cba cosi acrivciaa il 
tnMintiora amico.* 
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cose di coloro al postutto vednmo «vav tnpMMto 1* i 

• vedremo IJdiu pei gli uomini, siccome per nuovi cieli , alcuo» COM «Ter operato. Ed 
in verità non «ciupreoiai noi operiamo, arni continuamente mmho 67) fattura di Dio ed 
muaac volonudi j •' quali è oaturaimcotc la ì&nuàt aoqot» óm' aotlaiù cffMtì 68) , i 
^■■li Dòa BoeevoU alenoa voli* ad^petaao^ ed alb «ob mommStììm-^Sf^ «oloaUdb MÙm 
■peste volte coloro ancìUano sconoscenteoaente. 

9. E «e qurite cose, le qa.iU 70) tono «iccome cominciamenli, a provare quel che ai 
cere» non Lauauo, chi è coalaetto doture 71) per tali cose innanii paMaoUo ? la pace , 
cM 72) » f*v ispaiio di dodici aavi iiewurto «mo 73) .«UhmoìMo if MMdo , fa 
qmio U Ikeck del.«o elllogiiMMM, flflliMlo di Dio , fiooooM per open « Dio 74) , 
diaieatra 75). EGMtuifConcioTouccDcarhè a rivelaxiooe di Spirito, Uomo fatto, c'evangelix- 
zatse in terra , quella 76) dividendo in 77) due regni , e a tè e a Cesare tutte le ooae 
dialriLuendo 78), e all' uno e ali' altro comandò cUe £oìm reoduu> quello che • lui a'ap« 



40. Ma fo '1 eoDtoniace animo addimaada pià Innanzi , oon eoBienUndo 

veritadf, le pnrfile di Cristo esamini c7Ì:iiiJio quand' egli era 79) legato. Al quale coo- 
ciufoMccotactic Pilato la 80) sua signoria contrapponeMC, la nostra luce, Cristo, quella 81^ 
difopracMere affermò, la quale colui ai vautava, che in qncUo luogo per vicaria aotorilà di 
Geaare e'Mne?a nficio 82). Adaoqao wm aadaiOt lioeodM io.gwti «anso, «aailada , i 
cui tenti tono oscurati in 83) tenere, ma aprìto ^'Oeebi della mente 84), imperocché 
il Signore del cielo e drlla terra ordinò a voi re costiti. Costui è 85) colui , il quale 
Pietro, di Dio vicario, onorare ci ammonisce ; il quale Clemente, ora tuccessorn di Pie- 
tro , per luce dJApoelolica SiciiedisioDO «lloniina SS) , aeeiocehè il ra^^io 
baita, qaÌTi lo aplaadow del miaor Imm alhunlBi §7). • • 



67) Last. munito. W. — « CML BiooM, 

Ht'fmo, PF. 

68) Lata, e Cod. Hinucc. effetti. 

99) ICndd. leggoM non cotpet^te , che 
mi pare contratento aperto. Sento però che 
anche coli* cmcndationc proposta , il patto 
rimane oscuro ed alquanto dificìlo a OOA* 
ciliarti col Pufg. XVI, 73. 

70) le qaaii manca appr. il hun. 

7<) Il Cod. Kiuucc. aggiunge delta cori' 
ceduta eoncluMÌone. PF. — e coti meglio 
ai avvicina al teato latino.* 

72) cioi non ti l«gge n«l God. Bice* 

73) Lata, haveià. 

74) Le parole iiceome ptr 9f9n di Di» 
lancino ael Cod. Rice. 

75) V. Paolo Oroeio VI, 22. — Lue. II, 
H. — loh. MaiMMt Jani tanpl. 
naac. rcier. 



76) Nel Codd. ai lene U 

77) in manca ne' Coda. 

78) Il Cod. Rice, inserisce (uf<o. 

79) Nel Cod. Rice, ti aggiunge 
hO) Lazi, e Cod. Rinucc. altk. 

81) Rice, /a naturo Cristo tue* egU. Laza. 
in no«<ra Crfifo hm eytt. W. — 9 cod 
Bìnocc. PF. 

•2) Loc. XXin , SI. 

83) Cod. Rinucc. eoa. 

84) Cod. Rinucc. della nostra mei«le« 

85) Il aeeondo conni manca in alenai 
GhU* 11 -solo Rice, legge a oolui.Yf. — li 
Binucc. Costui è costui, PF. — Las». Uni- 
sce il paragrafi» ordinà • Mi aonnn 
«fiu. * 

86) Las», all' humamu- 

87) IttMt mancn àppriMO B 
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AVVERTIMENTO. 



ira già stampata la quinta Epistola di questo volume , q^tUm ai Prìnci]» • 

AfDori a Italia i 2S ) « quando dal ek. »i§. Prafenmra Franceeeo Puceinotti , 
Al o9Ì alla t^enUa 'nelle teieme medieke non h injeriore V altra nelle letterarie 

dìtcipUne , mi vennero cnrirtemrnle comunicati alcuni foi^li dell' Antolof;M di Fos-' 
eomòrone ( anno 4842 ), applaudita eompilatione del sig. Conte Franeeseomaria Tor^ 
fieeUi , su' quali atennt tetitti $i trovano m Dùmte nUoim. dò ohe maf^iormenté 
m* interesso al momento , si fu il leggere nel n.* 43 ( 22 Ottohre ) /' Epistola sur" 
riferita nell' originale latino coli antico f;ià nolo tfolgarizzamenlo , e con una ripeti' 
fiaioiM pmnMtm di questo , emendata dui prelodato ck. CompHmtoré.'lfon potendme» 
Àlfofw fier Ma per notar* le differente del testo latino^ ei h nserttato m ciò V Appeit- 
iiee ^reeente , nella quale riproducendo quell' antico volgarizzamento , già migliorflto 
prima dai sigg. If'nte e Fraticelli , segnai le vnriunti fra la lezione aell' Antologia 
etoUa nostra , eh' è eonforme all' ottima del Codice yatieano , tranne qumtehe 1*mks 
im ani net n« eorie eeostato le ragioni che apparirmttttn dalle note reepettive. Ira 
i citati Jogti eravi pur quello di n. 31 ( 20 Liifjlio ), che contiene il Comento ine- 
dito del conte Torricelli al C. Il della Oiv. Com. • nel anale parlati di Cangrande 
SeedigeirOf e della BpiMfiUn con ossi Dmnte gl' impalò U Paradiso ; e trovando in m 
^fn^ pregevole eeritto^ materia eonjaeente aW argomento eh' io meditat^a di premettere 
a tnlf dedicatoria, ne fèei profitto^ giacche era in tempo \ e eotì potei supplir snegfio 
eh' io non avrei fatto colle mie parole, f^edi pag. 4 00. liceo pertanto In Mfionti ekn 
aecenmùjdi etyfra, trnUueiatenn aionnn di nùnore importane. 



Tutù hUkM ééUC Àniotagltu 

Pag. 339. S !• replica tempo* 

— 3 aUMm 

— 4 qiiae 

— 8 



Slmupa M U$to nociro. 



S- II. 
IMg.340.— 



40 qitum 
43 TÌjMrarit 
47 auret 
22 niello et laeM 
24 quia 
2 clement 
40 Sed «n mii 



Mnbilnr eni- — 



"~ 16-47 Dequioptm 



47-f8 initibiit 
2 2 Thi^Iia igne eie* 
4 praeacDiiam 



$.V. 42qak 



volta sola* 
~ alborem 

— c»^Utam (co«ì nel Co4>^ il 

peròh lo stesso ). 
~ quoniam 

— vilmverìi ( mimw nontmsion* ). 

— aure» miterieenlet 

— - lacte ac inelle 

— qtiae ( riferito all' Italia ). 
eiementiuima» 

Sed an non miser<"liitiir Atiguslus ? 
( Si avveita che U Codice ha 
non an , con e fidente trasmuta- 
tdone di luogo aiU dm* partie*llet 
la versione rendè Maro il di' 

scorsa ) . 

( // Codice ha tramante neqnan, 
nh taprei eom» eiami ntfvenato 
di etiunpare il secondo grado , 
cioè il comparatit^Oy come osser» 
iw che fu letto anche dal oopieta 
del teeto ah* tenà mWAmuM^M, 
initiit 

TlieMaliam, inqiiani ctr. 
j^otcotiam il Cod. ( Parventi però 
ème dir uniformar* In tmduùnne 

all' antico volgarizzamento. Così 
veggo aver fatto pui el' Antologia), 
quia nel Cod. (ma ho stampato 
qiKxl indicatomi dal eudd, voi' 
gartiiomeiuo ). 
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tiBTTBIUI 



pag.Ml,f V.iiir. 48-49 non eaùa nàUklt pagi 
" — 22 frwclihronin ^ 

— 25 ptlU « — 

m 

— «k. bifincalnr 



p^342. — 2-3 iamiiiae... misercMir.. 



^ VI. 5 pleruoi4ue»upervenit... 
et Tertiuir 

- — 7 advertere pacem nniu»- 
cujatqoe Ct iperMM 
laetiiiAa 

— 9 Regi Teatro*... 



$.VII. 25-26 Uade 



• 343.5«VIII. 3'^ tr nntloribas 
tiora similiter 

— 41 doiapu 



— ■ ìB non Mima» 



pag.343.$.Vin. 25«d illataraconcliuionrm pag, 

j. IX. 25 praecedentia. . . . cura — 

— 26 cogetur in pace videlh^ — 

— •28 facie», Dei Alius ■ - 
pag. 3 14. 5» X. Sqoare ai pcrtinas ali) ait - 

— ali. luminia 



ùwtìUmia 

pani ( // pacti sarebbe un tratUto 

troppo tir Ilio , nh il uolg4UÌ9, 
mniico lo fa tospeltare ). 
hifmnM a Cod, {mm dmi dodo con 
em è tarino potendo mutarti 
mbbrefiato, stampai l'intero pa»^ 
iiVo, te^uendo i aut. i-'ols^ariz.^ 
|ÌMUÌ|iae liWnliiis miscretur. { La 
lacatia del Codice e riempiittm 
coli' ajtUo del cit. t^lgarit.) 
, plenimque •«ipencis modo tor^uc- 
lar et TertUor ( onok» tomo 
topra ). 

adveiiere pacem. aaicuique gratiiaìr 
mam et oiaU* laetiiiae ( «om* 

sopra ). 

Regi vettro, incolte luliae, ( ttiuo 
lacuna come sopra ). 

(/«vece di Umle ti eh. Torricelli 
mi Boritse, che avrebbe voluto 
stampare Cndiiine y ed io pure 
l' aifiei di buon grado adotUUo, 
$e fossi stato in tempo , tt per 
evilara U duro scontro dell' al» 
irò De.... eht tef;ue, ìÌ perche 
più ampio argnniciitn sarebfic in- 
dicato per tler Il/are le prove del- 
la predeslinazionr , anziché de- 
durla dai soli effetti. Ma forse 
a questi unicamente avrà voluto 
attenersi l' Autore , il quale al- 
tronde non era tramo tcnsoUoao 
netta eleffanta del dire fn lotino. 
32. prosperiiis il Cod. ( IVclla stampa 
mi uniformai al senso dell' ant. 
ttolgorat.). 
•■ ex noiioribna oathu ioaotiom atM- 
pliciter 

hiiiaa orici ne 

deragata^JUi voce denota i eon- 
trmria atto ttorio mitologica ; 

larfrfojT il' riij;.iia allude all'oipi- 
udita tradita da Paride tn Argo). 
aoa aeterni il Cod. {fioHMÌderando 
che il seinpcr renderehbesi super- 
fluo per i actcrni, mi parve che 
f<oee doves$e leggerei oto* 
mm eomé ho tton^sato , «MOM* 
trondomi eoli* •goni lettone del- 
l' Antologia. La versione spirto 
stoeor mtglio U eento doto al 
tetto ). 
32. .-li) ilintà concloafone 

praecedentia ita mecam ^ L' 'ita fk 
toggtrito dal volgari», mi,). 
- ro^f'tiii.'^ Pace vidimila 
• faciem, Dei filiiim 

quod si peitiMS «niauia 
luminaria 
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EPISTOLA . 

di Dame Àiligk^i pfeta ^wrMmù 
alio Imperadan ArH^ di Luximbuìrgo a). 

** • . 

Jti, CTx>»rosrsst!\tn r rFi.icrfsmo rniorr^TOKK t <nscoi.jtnr sir.soni , UWMin UUMO^ 

L/t DIFISA PmrriDESZA «fi Dr.' HQMA.Sì ^ SF.MPHK ACChesciTOItB^ 

' i SCOI amrvruuttn nunm AU.iemiM rtou^rtitOy tt no» mnitBrùtMMm^itMiDìTo , à 
rum i' rotójHi vwirMasjtuitaitBf caw pmsb ùtsiìtMtMm , mMiOMiò baci ju^ tmw 

• * * • 

4 . T^cslinmiulo ^) la profondissinia ililer.ione di Dio, • iiui ^ lairintA l.i rcditi della 
pace, acciocché nella tua niaravigliosa dolcezza I' aspreaaa- 1) della npUra cavalleria au« 
DiiliaMe, e .ucU'uto d'efM ro«riUMÌiuo 1' alicgrcxze della yiuorioea patria dal Q«l« \ tua 
U'MgagiiaJa. • Vi p a n a c aiio iM dèir aaiico • «ipArbo omiìca, il ^oalc tMipM mtaa» 

' Mmcale agpwU U protperiude umana^ djsertaodo molti, i quali coiueatirooo e volici o , 
per l' auenzia 'del tutore noi altri non volenti criidrlmente spugliò 2). Quinci è , che 
noi iuiigameute «opra i fiuiiti della confutioiie piangeatfuo 3)» agii ajutorii del giuMo re 
«ooliniiamasta addMvandaQÙn» 4), tt qoaU diapergeaaa Ja li'nittaia. «lei Mparbo 5) lìraa- 
■O» • aoì nella noitra Kiuttitia riforniasie. Conanqua tu,. aacceMore di Ceaare • di 
Aagucto, pattando i giovili d' Apennino , gli onoicvnii sr><^i romani di monte Tarpco 
recasti, al poalulto 6) i lungUt aoapiri toaiaruno, e i diluvii delie lagrime maacarooo ; a 
•ieaoaM il Sola aioilfa 'dcaiì^to lavandoai , coit la pnova apemisa di miglior aeeolo a 

Italia naplandi: AÙonb molti v^gaando inooDai a' loro datidarii, in gloja epa Veigilio t 
coti i regni. dì •Salnroo, come U Vergine ritornano 8), tauUvano. 

2. Ma ora che la notti* aparanaa 8), (o 1' afletio dai datidcrio^ o la iaccia della varità- 



d) Ndb Praiaiioné*, 5- XIV, aii già deuo diano FìNno • di alin» romano , colla 

il motivo per cai riprodaciamo qu*^sta voU giudiaiote ostervazìoni del prdodato pro- 

ga ri /./a mento. Vedi l'originale latino, Epi- feaiore. Ma, dopo la miglior lezione fornì- 

•t. VII , pag. 47. * tanti dall'ottimo tc^tn VaiicMmi, tolte queste 

Tanto qifcfta, che la lezione Testimo- cpre a poco proCtiaoo , te non te ad. atte- 

ne adottata dal ilg. PcMieelli »oi><> 1 mtaae nere le indnrtrie naat* dai preaadtnftl adi- 

dal v'>ro <^>'nH'i, i lif netta nnutra jPuUUtdo tori, onde rrtliticavc pos^inilmcnte le ina- 

è chiai i!>!>imo. (, y • P^g- )* * fi''*g"* trovale nr^l^ «Uri codici. — L« 

I) la ipermmm, AB.'— •Eiaando aperta- varianti data dal Diacionì teoza .mata patti* 

m'>n(c 'rii<ia qne»tn lezione adottata.dal Bi* colare, ma col aolo segno Al., «araono pnre 

Bcioni , non occuiie ripetere quanto aitai ag!*iunte e distinte colie ioixiali del suo 



egli addnc*", onde rilevami- un noint- AB. 

qualciie tento. W. — Querta notf e tutte le 2) Al. icaeciò AB. 
tegnenti tono dal Prof. Witta. Qoaldie ag- 3; 4) RicMcdcndolo e ti tento e l'òriglniiln 



tegnenti 

piìmla iiB«,tia f iinli' ita dall' astcriicn — Ialino , e facendosi nei codici mnnascrilti 

Anche il Doni riportando nella sua Zuo- mollo agevolmente un tale camLiaraenlo | 

etf ( ytmetia. 4S52 , P. lU^ Jtn/T- !■ mettiamo questi due ^«iIn io perfetto,' alba 

f>rc»cnte Loiiera a suo" modo ra ffa zanna ta , „,.i Cm hi. stanno in tempo presente. • 

egge ai/»' i^ita come nella prima sua slarapa 5) Il Cod. Ilice. €rud«U. 

delle Prose nniu Ue ecc. ( Fiorenza 1547, 6) Cioè fiof>a InCt». Ft««e..«|p»^ iMiC. 

a pam. 9)>— Tranne le varianti tottitniw, Ingl. at ali, AB. 

e nelle note accennato, b laaiona Wittlana 7) Cosi col parere del Biteioni.11 Wku 

di questa Kpistota è conforme affatto al le- ed altri ritornando * 

Sto dei Bitcioni {^Firenze 4723} j e di il Cod. Rice, intaritca cke t'orrsmmo 

più li Ila il viteootto d*a« codina Ricter* «Aa §ikfi$$», 

Danu, JP/Ntiola. .26 
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ammonisca questo) gik «ì crede che tu dimori cosl^, o fMmnsi die lo torni inJictro, nà 
più oc meno com« se Jocuè, o 9) il figliuolo di Àmot, il comandaMe ; ti^mp cotlrcui 
• doUiiart adU idcflrtilndine <0), e rompere mìSi iKHUr AA Baiàku 41) ecuft : « 8«* In 
colali* fl quale dovevi Tenire* o aepcUluaio wl altro? » El awegnaeliè la lunga aete, aic- 
eome la furion «Noi fato, pieghi in dobWo fnitio rota, le qoali erano cene, perocdi' elle 
ertno presso j nicntcnjrno in le crfdiamo e «periamo , afTermando le essere miniitrp di 
Dio, e figliuolo della Chiesa, e promovitore della romana gloria. Imperò io, cLe acrivo 
èoiA per mo , come per gli altri , «iceomo ai ■conviene alla imperiale maeeiade , vidi te 
henignisaimPt ed adii te pielusisaimo , quando le mie maoi toccarono i'tuoi piedi , e le 
labbra mie pagarono il lor dcLito, «jiinn<!o si esiillò in me 12) lo spirilo mio, quando 
io infra me dÌMÌ meco: « ecce agnu$ Dei^ «cce qui tollit peccata mundi n <3). 

3. Ma, clie con al tarda pigrezM dimori, noi ci maravigliamo, quando tu, motto tèmpo 
giii 44) vincitore nella valle del Po, dimori non Inngi, Toscana aUiandoni,laicÌla, e dJmenti* 
citila ; c\\h, te tu arbìtri che intorao a' confini di Lombardia ^ano Intorniate le regioni 
da difendere l' Imperio, non è i:o«i al postutto, comn noi pensiamo ; percioccb^ la ^\o- 
rioM 45) aignoria de' Jtomani non li strìgne còlli termini d' Italia , nè collo »pazio di 
Bmp a In tre parti divim. E. a* ella, la qnalo ha aoflìina fona, oontraerà qnello eh' ellfc 
ngfO da ogni pene, di cagione 4^) non èomtta, aggiungendo l'onde del mare Anfitrile , i7\ 
appena degnerà d'esser cinta colla non utile onda del n^irc Orfino, E in »ci il;» ej»li è scritto; 
a naaccià il Trojano Cesare della beli» acliiatta, il quale terminerii lo 'nip^rio col mare 
Oeeano^e la fama colle atellen. E coociotsiacoaacliè Otuviaao Augusto comandaaeycbe'l 
mondo n n i vet aa lBiente .foiee dÌKritto (cieeome il oeetro Bnè evangeUiaante 4^, 
della fiamma dello eterno fuoco, mugghia) , s' egli non avesse aperto il cornai 
dolla corte del ginstissimo principato, 1' unigenito Fiplhiolo di Dio (fatto Domo, a con- 
fessare eater suddito , secondo la natura ck' egli avea presa , all' ordinamento d' Otta» 
Viano), non avrebbe «Hom volato naaelee della VergtÌM t in verilh eglinoB «vt^ha eoa- 
iortato r ingìnaio 49), al quale si convenno'SO) edempifra ogni giotthtia.' 

4 V« ri;nr;tMSÌ dunque <li Mar»' itnpedicato 21) 8\ lungamente in un' aja Itraltìssìma del 
mondo colui, al quale tutto '1 mondo aspetta ; e non discorra dallo Bf»nardo d* Augn- 
alo , che Toscana tirannesca nella fidanza delio iudujjio ai conforta, e continuameoie 
coafbrtaaJo la aoperbia de' maligni, nuove fono ragnna, aggiungendo pranntiono a pte» 
anmionet InCnoni daoquc in te ancóra quella vocò di Curio a Cesare22)t ialnoDi ancora ìa 
IO qnella voc«diw«M dal Cielo, iocrepando coolm~Eiiea 23>«. -V r*V^ '^rìil&^fMK 

» - * 

9) Nei Godd.. manca qncst'o ; ma fu gione ^ il Cod. Bice. — Abbiamo creduto 

aapplito per oon{{ettara dal Biacioni. W. — dover combinare l'ima coli' altra leatoac. W. 

Il' figlio d* Amoe Cu Isaia. AB* — Al. Ao ntffirta eo§u ewtrodh. AB. 

• -40) Cos'i correggiamo per OfrClMldlMe, cbe 47) Si-mbra ceno chr^ le parole — il qua. 
nei Codd. le è in Grecia — , inferite qui dal Codice 



< 41) «felAofljtia manca nd laato del Biee., Bice. , sieno un gbiMema. 

ma si tova tra le ano Varianti o ael God. < H) Saiuo Luca CMDifefùCo, aggiaaga il 

Kicc. Biscioni. 

4 2) Vedi pag. 55, aota fi). * 49) il gùMù ai legge ia tatti i Godd. eoa 

43) Queste ultime parol^ dal foeaWo ia aperto eoutrasenao. 

poi mancano presso il Biacioni. 20) li Biscioni si conviene. Ripetiamo 

44) Cos'i nel Cod. Rice. Il Bìadoai • fttlNI* qaanto abbiamo detto alle no^e 3) e 4). 
do già molto tu ece. 24) Cioè aiUieeiatù , quasi impatiojato » 

45) Al. filnrionerinm, AB. del Lat. fi«dMK,-Pranc. empiei. .Afi. — Il 
<<>) ha sofferto f'nrza cnnlradin , racco- Co«l. Rice, impticato. 

glierti da o^nt parte quello che ia rcf^ge 22)23) Infbrmandoci i) Biscioni, cbe ia 

m rai^innr , legge il lii<icioni ; e certo $e qaalehe codice si trova il volgariaumcnto di 

ttta /iomiiy la quale ciò ha sofj'erlo , Jbr^ questi squarci Ialini, abbiamo preferito di l.n- 

■a eoMlruarà , cioè, raccogiteià insieme aeìarli in bianco. W. — {J^ . yirg.ALn I, 

^aeUo c&' etUi regge dm ogni parte di #«- 286, e< i^, e. 272 )* 
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i>nliM tu 

S.GjoTanni.redaiB vetM^liio ptiBtttgmito** re, il ^m»H,iÌiao tà imddb Ì«M ch'ora 

ti Icvn, I.t -successione del -mondo, cLe >egue, aspetta, •-noi h an akio AiCanìOf il qualÀ 
•egucDdo l'orme del pran padre, contra a quelli di Turno in opni luogo come leone incru- 
deHrk,.e verso i Latiui 24) uelii fedeli amici, liccome agnello, i^'nniniliara Guardino avUuti 
gli'aht- eomigli dèi nctMÌH(m<t re 2S), che 1 oelaMido gimiioio per quelle |Mn»l« di 
Samaello non si rinaspriici : « Quando tu eiri pieeoto dÌMUksi ■Ua.fMCia Ina, Boa felli ttt 
fatto capò ne' tribi d' Israel ? c te il Signore unse in re, e niiseli il Signore in via, e 
disse : va, uccidi i peccatori d' Amaicc >>. loiperciocchc tu se' sagralo in re, acciocché tu 
percuou il popolo d' Amalce , e al popolo d' Agag non perdoni, e vendicbì Colui , il 
quale ti namlb , della gente baMlale e della eoa aoleiuiiCade aHkétlata , le qoali dttadi 
Amalec ed Agag dicono unarai. 

tf. Tn cosi vcrd.iDtlo, come tardando, a Milano dimori, e pensi ^jiepricrt- per lo taglia- 
nento de' capi la veienotiaaim* idra? Ma te tu ti ricordaui le maguiliclM: cose {alte 
fl«riaMn«Me da Alcide, la coDoaeereaik «Imi ta a**ei^ iogannato co«a,ctolai, al qtndt 
il pcailenieao animale nuBpollando M) eoa molle Mate per danno creaeeira , iuCilo a 
tanto che qiirllo iiiaj^nnnirao instantcmente' tagliò il eapO dcUa vita. In venti» egli non 
vale,*a diradicare gli alberi, il tagli.imcnto dei rami ; Jknii ancora moltiplicando, essendo 
verdi, rìAnno rami 27^, inlino a laniu che le radici sono sane , accioccb' elle dieoo ali- 
amiito. Che^o principe aolo del mondo 38),awiaa«ierai tu «ver fiiUo^ Quando avrai pie- 
gato il collo della contumace Cienioua , non si volgerà la subita rabbia o in Bracéia, 
o in Pavia? Sì, fai."» certo: la <ni.il. alircs'i, quand' ella sarà stala flagellala, inconlancnte 
im' altra rabbia ti nvolgcrii o in Vercelli, o in Bergamo , o altrove : ed inliuallanto an- 
drà tacendo così , che aia tòltà via la ndichewie cagione di questo pizaicore, e diedu 
U radice di ttMo. emee., opl Imdco 1 pnageali rami iuwidiacaoo, 

7. Signore, tu eccellentissimo principe de' prìncipi sei, e non comprendi nello »gtiardo 
della somma aUe7.u, ove la volpiceli.! di questo puzzo, sicura da'c.iccialorj, rigiaccia? In 
Tcrili aoin nel corrente Po , uè nel tuo Tevere qucsU Irodoleole bee j ma 1' acqua del 
Anme d* Amo aneom li aooi- ingaftni nwelepano. E forae in noi «ai ? Firenze , quetu 
omdel morte è chiamata : quesu i la vipen véba 29) nel ventre della madre t (piarta i la 
pecora inTcrma , la quale col suo appressamento conUmin.i le gregge del suo signore: 
questa c M>rra scelerata empia , la quale s' inliauuua nel luoco degli abbracciamenti 
dei padre t quetU i quella AmaU inpaaicnte, la quale niiuUlu il laialo matrimonio, uou 
temè di prendere quello genero, il quale i Cm» movano; nU* finialmente a lialti^i^ il 

chiamò, cJ alla fine malardila, pagatMÌO il dd)>lo , eoo un laccio a'ìo^iccò. VcvamcnA 
c^n fi-ritii di yipcra »i sforza dì squarciar la madre, infmo a tanto eli' ella ajjnzTa le coma 
del rubellameoto conlra lioma , U quale la lece di sua immagine e similitudine. Vera- 
mente caccia fuori i visloai fnmmi 30), acccndendoat la «abbia: e quivi le pecore vicine 
m atrane a' infermano; menirechè, allac c iando con &lse luaiogtie e con Bngimcnti, ngnna 
con seco i suoi vicini, e quelli lagunaii fa impazure. Veramente ella tè incende, e arde 
oclii diletti carnali del padre; mcntiecliò con malvaggia sollecitudine si sforza di cor- 
lompere conlra a te il coaseniimeuto del sommo Pouielicc , il quale è padre de* padri. 



24) Dopo TWnoU Biacioni legge cantra 
i nemici, e dopo i Latini pone tulU fedeli 
amici: evidenti glossemi , oaaervw giutta- 
menie il Prof. Witie , non avendo il testo 

latino nnlla di corri>])on(lciitc. * 

25) Non al.b ■amo credulo dover ammet- 
tere uè la •jiuiita dì cioè le del Cod. Bice. , 
nè quella cioè a dire del Risc. 

26) Così il Cod. Bice, ciuio dal Prof. 



\Viite; meglio del ripullando, che ha il te- 
sto Biscioni. * 

27) eaendo verdi i rami. Cod. Rice. 

28) tóimon kinos, di» e dell' iiupei.ulore 
noiuiino r liiip. Antonino nd tilùlo dcU* 
ici(|{e Rodia De Jaetu. AD. 

29) Al.ttttfo/M AB. 

30) « velenoti fiunti, Cod. Rice 
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Vemnente contraria M' onlinanento di Dio, «dorando 1' idolo 
tailr ; infìuo eli' ella » >ivru>ln «prcj'iate il tuo re legittimo , la pazza non si vergogna • 
pattovire con ooa ano re ragioni non aue , per poleniia dj tnallare. Ma la {eramiua fu* 
rioM altcìide «1 laccio, col qiiala dia ai^ lega ; perocché apatM ^l«*d«uiM è H W» 
Malvagio aanno t accioccKì nicnovi 31) faccia qvella com olio boo al coojrasfMot 'te 
quali operiti arvcgaaclic tieno inginate, le peov d*e»fc «ono cvOo«ciute eaaer degne. 

8. Adunque rompi le «linior^nr.»- , alla »clii;itta iV hti 32) : prendili fìilanra «lai^li oc- 
chi dei tuo Signore Diu ò.(^oih, liinanxi al (juale In aJupri : c questo Golia colla from- 
bola della tua aapienaa, e eolia ftetia- tlalla taa lartàsaa ahbatti % peròeebA nella eoa oa- 
dilla r ombra della tua paura coprirà 1* eaeicito de'.Piliatei { fnggìnMMio i PilMlei 33), • 

•atà libero I»rael. Allora I' ereiiilà nostra , la quale aenza intcrv.illo pinngiainn esserci 
lolla , incontaueute ci sarii reuituita< Siccome noi ora , ricorilanduci che noi aiamo di 
GeruMleoi aanla .in esilio, in Babilonia piangiauio; coal allora ciludini, e reipiraatt io 
fate «d in aUegaesu, lo. niiArie dello cosImìobì rivolgeteoio. 



Scritto l'n Toscana 34) sotln l.i fonte d'Arno n di XVI del mete d'Aprile 35) MCCCXI^ 
ueU' «uno primo del corrimeoto 36) ad Italia del divino e felicuMino Ardgo. 



34) <<* Biac.a <n<m«<i«<« U Cod. Bice. 

Dall' nlUma di qncMe dae letlooi aUiiano 

formato (| nella adottata nel tasto» 

32) Isaia tutti 1 Cadici. 

33) Al. FUUttml. AB. 

34) Erronea ccrt.Tiiientp è l.-i Itriione To- 
teanella , citata dal padre Lazr.cri come 
qnella d' un Cod, del C(dle^io Homaoo ^ 
eil edoltau dal Pelli e dall' Orelli. W. — 
Vedi la nou <). detta aotin Prdaaioao , o 
là MI* «) pag. 61. * 



35) Non IO per aoal ragione il Poacnlo 
(IMneofM $uÌtettO'ai Dante, Londra «825, 

0^. 226 ) dati questa U-tti-ra dil mese di 
Luglio. W. — Nella moderna edizione per 
altro la data i eorratta a dovere ( 'Lomarm 
4812, fol. 2 °pap 37< ) * 

36) Cosi pure il Cud. Hom., invece di (/e/ 
«oraMOMAlo H' Italia dello $pUnitiiiit$imo 
td onoratùtimo ^rrigo- dcgU altri teatL 
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LETTERE . - 157 

1. J^l Cardinale di Prato , «304 , tratta dal Co4ice ÌDcdito Palctioo della Vaiicntt 
n.* 4 729 con tersione moderna. ' , ' . ' 

• cit* con ^wv> ttodt 

III. À Marcello Afalatpina, <307 ? inedita dal Cod. cit. con Tcrs. mnd. . 

IV. ^ Citto da Pistrj'a, <308 ? colla vrrtinne incd. del Prof. Mrlcli. Mis^ili^^. Anniin- 

ftiato primamente il trsto d.il eh. Carlo Ti-oya nel 4806 ( ii feltro allegorica 
in S.° pag- 204), come app/irtcneots all'Allighicri ; e ijiMnJi 
pdbUicalo dal Prof; Witu nel iHV (BkmtU jittigùrU Ephtohw ^om «jtMuc 
emm m<ni$ ere. Pauipu, i» 9.* pag. 44) ii6pra copì.i clic il Pruf. cav. Sebast. 
Ci.impi trasse dal Codice della Laiirenr.iann n." Vili, B.Tnco XXIX in f.", e ri- 
tUmpalo in Fircnte nel 4840 dal »ig. P. Fraticfrlli con un suo volgaritume^lo 
( Opert MUori ki M>mnt9 eee. » ^oi. Ili, P* II, In 12. pag. 204 , ed M 
484(, in S» pm$, 748 ). 

V. Principi e Signori d' Italia , 4340 , inedita quanto al testo dal Cod. eli. con 

yen. mod. ticlV j4ntologia di FoMonibrone fu pubblicata pure in originale col 
43 del 22 Ottobre 4842 , come ai ooiò neU' Appendice n.* I , pag. <5i ; 
m ttòn è indkito da 4|nal còdiéo tmna. Lo ottime varianti, della noaim 
ediaione tono prjMO a 50. Vodl ivi 1' Avvertimento che le precede. — 
L'antica tradiir.ione anonima fn stampata la prima volta in Koma «lai P. Pietro 
Lazzeri nel 4 754 Miicellan. ex AJJiS. tibrit Hiblioth. CuUegii S. I. t^l. /• 
in 8." pag. 49 ) ; iH ■Bcora nel 1846 da Filippo da BVrnianii {La Div. Cam, 
eotrtUa , . spiegata e difesa dal P. B. LomAmrdi , fra /e M0(e Ma Vita di 
Dante del Tiraioscfii, voi. ly, in 4."); e quindi a Padova 4822 {nella ediz. 
del Poema fatta dalla tipogr. della Minerva^ in 8.° i^/. A^, pag. 4 20 ); a 
Firenxe da Ignazio Moutier iS23 ( Cromea di Gio. Fillaiù a miglior tetioM 
ridoum «oU* ajato^ dé' Mtt « pnuui. In iwl. yiil, pag. LVIl) j a Lon- 
dra da Ugo Foscolo 4 825 ( DitatUno atd' Huto della Com. di D. in ft.») ; a 
Padova n. 1 <827 dal Prof. Witte con «uè note ( D. Alltgh. Epist. pag. i9) i 
' a Firenze 4840 e 4844 dal aig. Fraticelli colle note sue e del Prof. Wille 
( CJjpip. Min,di D. adi, eft|.>| • Loadta4842 ( La Com» di D, Jtt» iUif 
ttraia da U.Jfueoh, in 8.* eoi. pm^.l7d)i e Soalmente a Foteombrone 
4842 ( Antologia n." 43 , pég. 339) coM dhBcndaiioni del Gooipllatore conte 
Pranccscomaria Torricelli. 

VI. Fiorentini, 434 4 , medita dal Cod. cit. cou vers. moil. 

VH. j£d ydrrigo Vii Imperatvrtf 1344, inedita dal God. cit. quanto al tato con vef*. mod. 

Il-Prof. VViite 1' avca pdbbtfcaM in Padova 4827 {edit. eit. pag. 30) sopra copia 
d* un Coilii-c !VIiir3iiense, ora nella Marciati.'^ di Vencxi.-ì, imita d.ill' AI». Oio. 
. ilot. Moscbini ; poscia in Fireote il sig. Fraticelli con sua traduzione 4 840 e 
4844 («did. « ifotl, oi|f.)t — Di qneeta Epistola il volgarissmenio antico anoni- 
■so fn dato prfanamaMo in luce dal Doni a Finente {S47 (ProM «MfeAe-eee. 
in i.'^ pag. 9 ) , e poi dallo iteMo in Venexia 4552 ( nella tua Zucca, P.* 
Ili, i Frutti, pag 69) ; quindi dal Biscioni in Firenze 4 72.1 (Prose di Dante 
e Boceaceio eoe. in 4.', pag. 24 4 );' appresso dal Pasquali a Venezia 4 744 
( Oper^ di Damn «m. ili 8/ W. I,pag. 278 ); Ivi dallo Zatta 4757 ( Opp. 
eia. im 4.* voi. Ìl^,y% ancoM dallo ataaM 4760(0^. $udd. in 8." voi. r. )t 
: «di nuovo da lui 4772 ( Opp. eitt. t. in B."); ed ivi da P.C.tti 1703 (Opp. 
cia.ùk8.* fot,U)i in Fifcnsejpereuiad'Jisa. Moutier 4823 {firon.di G./^U- 
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Imi éc0, wi. rm,m* ^^'^ » ^ 

fCfCo rfe/ PoeMI «90i)|is Pacloya <827 dal Prof. Witle con «uè note ( ed. 
eit.pag. 30 ; « P«r «J^Mo • Uw»» i9U ( La Cafli. «fi D. iUmsU, da U. 
Fotc. voi. 2 . pag, 365 ). ' , ' 

VIH, IX, X. A Margherita di SuimU «ce. , àA <«d. clt. «M ^wt. »bd«M. 

XI. A Gmdo da Pofeitfa, ^IHS? in italiBllO pvbblicau U prima Tolta in Firenze <l*l 
Doni nel \rAl (JProte antiche ecc. pag. 75); e iti dal Bisciooi <72J (Proie 
di n. c Bncc. pnf; Hr.); dA l'iof. Viviani, Udine 4827 {La Di*>. Com.giu- 
' Ha la lei. dei Cod. Bartolui. , nel voi. Ili emUflfMfltt.il ^Mofo di D, di 
Ferd. ArHvtdfmB, pag. 759 ) j ia ft*»»» dal Prof. Wkfce 4827 Xfi^'^PH- 
405) ; e dal tig. FfaticcUi in Firenre ( edd. oitt.). 
Tri- Cardinali haliani, 4 34 4, colla versione dell' Editore. La prima volu pubblicato 
in pane il testo Ialino dal .ig. G. Troya in Fireote (826 (ii Veltro alUgo- 
rJcó ecc. Append. n.» //, pag. 244 ) ; potcia tnUo tMio àtà. Pr©C Witt^ 
a Padofa 4827 [U. cU,. |nì«. S3 )| «d te llm « Finm d«L aig. PialSeelU 
cou sua tradnxione ( edd. citt. ). 
XIIL All'amico fmrentino, 48l6? colla versione del Rar. dm. ITgoni. Stampato il te- 
sto la piioia Tolu in Verona dal Can, Diouisi con. tua tradutioaC ■•I-4780 
( AH0ddtìt9 y» pag. 476 ), e 4|miiili 4706 ( hd, Prtpm » 
Mtt. Ì,pog. 70; po»cia io .Gain k madmima tradut. da Gio. Ga»pcro de- 
pli Orrlli 4822 ( fifa di Dante, in 8." ) ; in Roma il solo testo dal- 

l' Al.. Fi . Cancellieri 48( 4 Ottervaztoni sulla origiaalUà del Poema di 
Dante, pag, 59 ) j ivi dal De Romania 4846 ( fUtU alU Viu di DmiW dU 
Tìrahttehi, voi. IF detta JWr. Cbm. eoi Cam. dd P. LomUrdi) ; io P«do« 
4822 nella cdi/.. di D. della Minerva {voi. f , pag, 420 ); in FirenTe dal 
- Pelli 4823 ( 3/cmorie per la Fila di D. ecc. , rdiz. 2.'pat;. 204 ) ; dal Fo- 

kcolp a Londra io .originale 4823 {Saggi in inglew topra il Petrarca ) ; e 
colla vaniMM Italiaoa di qoMU blu dal fiar. Ugooi 4824 ( LmtÈmiFanmeUi 
o a, im 8.« 'pag,24S) t a aalla nila«i|ia dagU ateati in Firenze 4825 (in 8.-) { 
quindi il iolo tatto latino dal Prof. Willc in Padova 4 827 con note {ed. cìt. 
pag.GS) ; a Torino tradotta dal conte C. Balljo <840 (^f^ ita di Dante, in «2.» 
voi. 2." pag. 279); a Firenze dal »ig. Fraticelli {edd. ci».)aoUaMia ttadtt- 
■ione, riprodotta ivi, 4840, dal Piot MÌMÌmii {FiU di D., in 8.* pag. 463). 
•XiV. A Cangrande Scaligero, 4348? U tetto Utino dal Codice inedito dell'Archivio Me- 
diceo n." 4676 rolla versione inedil^i <U-\ Prof. Missirini. Il celebre Jacopo 
Mazzoni nella Jntioduwione e Sommario della sua Dijeta di Dante {Cctena 
4587 in. 4.» P." /, n. 90 marg.) h» faUo aBaBaiooo di ^«Mtta Epteoh (mra 
ai ia da qaal codiea tratta ) itatagli eomaoieaia da un amieo frnraoiino , talla 
quale si. riservò di ragionare nella P.* Ifdi d.«tu opera; ma nulla poi ai vida 
allorrln' questa venne in luce postuma di un secolo appunto ( 4 688 ), se pure 
non tuL'i variazioni per iatlo dell' editore D. Mauro Verdoni. Il Dionisi 
IF, p. i9, 4788 ) cita wriaati d*m Cad.Gaccia. oia poa ae dica di piik. U 
{irima sumpa fa caagolta in Vcnesia par caia di GiroUmo Baroflaldi nel 4700 
(^Galleria di Minertni, voi. IH, pag. 220 a 228) da copia d on Co, lire Lan- 
loni di Ferrara ; in appresso a Verona (749 {la Div.Com.ecc, coi Com.del 
P. y anturi , in 8." voi. I, pag. A-\f ) ; e dallo Zalla io VttMcIa 47S7 
(Opere eUaù di D. in 4.« voL IF, pag. 4QQ)i a pei dallo ttaaìb 4760 {Opp. 
oUt, in 8.» voi. Ft pag. 4Ci> ) ; dal Piof. Witta in Padova 4827 ( ed. di. pag. 
73); e fin.ilmctitc dal sig. Fi.uicelli colla sua versione nelle due ciit. edd. 
iioreotine 4840 e 4841 ; senza parlare dei passi diversi riportati testualmeule o 
tradotd dal Dionisi i dal. Pom»1o , dal Troya , dal BaUbo a da altri «alla già 
opera riifaltive. 
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INTORNO ALLA F(3RMA DEL GLOBO TERRACQUEO, 
ED AL LUOGO HKSPETTIV AMENTE OCCUPATO 
DALV ACQUA E DALLA l'ERRA^ 



11 

TRATTATA IN VERONA 

DAME ALLianiERI 

IL Dì 20 GENNAJO MCGCXX. 

PROÈMIO. 

eìè aH* io np&ti néUm Prefiaiem ( f. XJCIT) rit^arJo a qtmtt vpmtah 

del nostro ^^tttnrc, eredo cnnvenirnte di so::^iuiiqfr qui, siccome lunpn più npnorttinOy 
altane parttcoiarilà, la cui conoscenza non giungerà font sgratlita ai lettori. E prima 
<fi imitf $ia ti Jitrli <oH»apew>U , che quanto nel raristimo libretto della primitiva 
sumipa W0MC« ( 4908 ) k 9ompn$o eh* m Damo «mteeme, tuMò d i trm$Jii$o in fuc- 
sta novella impr«$tione , non essendoti omessi che alcuni accctsorii affatto estrahei , 
dai quali nessuna notizia o schiarimento ritraesi utile alt' oggetto della trattazione. Di 
fittil la non breve dedicatoria del pi imo editore P. Moncetti al Cardinale Ippolito I 
d*Stie «mtmmdo mOa matàirna pmr§$ tam $tri» di mdidmtionl eorti gìaninhe, avvitai hn 

Jmtto conservare di t^sa unicameitt* ^fttet passo verso il Jine^ in cui e dUvorsO tU Dante 
e della d( lui Distertazione, ed un tetrastico in sua lode che a quella lettera precede. E 
eost pur feci dell' altra dui P. Gavardi d' Asoltsal Moncetti diretta^ in cui l' affetto 
• fa i<0OMM«MM iM df§eepolo si diffonde in paróle il* tueowài» ed prttUofe ; rùtritl^ 

■ gmdomi per «iS m se^tr quello- aoltanto eh» «I itottro aeopo impotrtnum , cmImmìsCA 
ogni episodica circostanza ; come sarebbe stata superflua la riproduzione dei versi la-' 
tini , in cui tanto l' uno che t altro a vicenda cantarono in ossequio al Cardinale, a 
di quelli singolarmente che ti Gavardo intitolò al sao maestro ^ nd alcuni principi ^ 
fi» i 'qmidl fa JàmoiM. Lutniia Sorgia , « ad altri ragguivdtpók pereonaggi di 
quella età, sema cA« tiavi , non eko nominato , ni manco mi allusione all' Autore 
del libro. Nondimeno, volendo appagare la i^iusta curiosità dei Libliofili intorno ad un 
cimelio tipograjico , di età rimase finora incerta , e da taluni venne perfino negata 
i*«iifliiiM , riguardatat» «wm «M Ai^yMflMra *) , ho pémato di porgerat must ait- 



*) n Tirtboiehi ( StoHa delta Leti. Ttal.^ ti è il Poieolo citato in noti •! Secolo di D» 
poi, V, P. If, p^g. 725 - 3Iil(tno , ctliz. ( fdi/ione conipeiuliata di Fiirn/.e 1832 , 
de' classici, t823, irj-8." ) ne fa parola in voi. 2.% pag. 308), e nel tuo Discorso sul 

'Ma ^ 



do , che sembra non aVMrlo veduto, ci- testo delia Com. (^Londra 4842, voi. T.pag» 

landò io Zlmio - Lettere ecc. , c il Pelli i[\0 ); ma non addiicendo ragioni, edicen- 

~ Memorie ecc.; e pare melici lu lu dul>Lio dolo impostura indegna d'estinte. Sicché 

colla ctaucola - se pure non k iaspòtiura-, sii oppositori non pronun/iaii sarchhero 



Anclie r Arrivabena letnJjra emrt incerto, dof , ed uno aolo deciso, a frooU! dei laoti 

ricopiando' di nette il pomo del Titaboschi altri letterati illaitri che 1* ammettono icn- 

tenta nominarlo ( Secolo di Dante ecc. U- tJ^ otniir.i di i-sitaii/n. Vedi MU 111} in Wt* 

ifam, 4827, t«-8.» pag. 764 ). L'unico perù goilo alla mia Frelaùoae. 
clic ncglii per mmuiUo appartenere a DaMe, 



♦ 
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mUm 1iU9riMÌem » che ti ceJrà qui appretto eoi titolo Bibliografìa ecc. ( pag. 
premestùi'i mia erudita Notiiia , che il già ricordato Dottore tìelV jémhrntiatui 
Ab. AiazzuchetU scritte di «ii«*4M<io itt fine del forte ^unico etemplare che /inora 
ti «omwMi, ^mmo tn Jtatim , ilcUa «tUahne principe , pouéimtm » «om« H éisté , eUt^ 
V tgr. marchete Trivulzio. A quetla per altro volli che prttéàéMM im étéiamt^rim , 
con che il secondo editore napoletano Franeeteo Storcila preMetitn la tua rtttamfm 
( 4576} 0Ì dolio Tarquinia Maliziano. E liacome nella detta impreitione , calcata 
im InMò «nf HtodettoHMm miwsùim i« quanto al ietto, £iaeekh ivi pur* t^nne etoiutm. 
Mobaamenia ogni attrm tota ,/mnmo aggitau» e^miu poitUta margimaUf «A« »enwio 
a guidare /' attenuane del leggente ; coti non ' mancai di profittarne , riprùdueendolm 
al lungo loro ; oltreché m' ha etta giofotà a rettificare in piit luoghi la lezione dtlUt 
primOf e quindi anche il volgaritzantento di cui parlerò ptii totto^Jatlo tu quella. 

Giovi ora dira attuoM deUrn ti^uMione aantrappo$tà alt originaU, A M «imo«m 
qualche poco lo «ftls è te ^m»i mtate dall' Allighieri nelle altre tue opere latine, e 
In atTÙ particolarmente osten-ato con qualche attenzione nelle precedenti Epittole^ ti 
tara accorto con quante difficoltà abòtaa dovuto i divergi volgaii%%atori ce$nòattere per 
mmeerUf e rentUrtu ii eeiua M taetm , eùttriagendo egli in eerta gidem im Umgnm 
eeprimere in modo emratferittieo affatto etto le proprìe idee $ oltreM le eeelaeUAe Jbt» 
Me, al tuo tempo in MO, stmo im tutto avverte ad ogni maniera di elegan»a,matsime 
in una materia cotanto arìda per tua natura. E nondimeno tanta è la deitretza , la 
lucidità^ la Jorta con che questo tctentifico argomento è ditcuttOf che nella tua tletta 
inattimatku trattatione traenna l'amato ad amarore gV ingegt»^ trovMh, aon eoi VAm- 
toro $' ineanunina alle propostesi dimoMtrmmoni. — /o dunque m' era posto e già m9» 
violo fìli/nanlo ncll opera del tradurre , quandu il mio buon amico Prof. Longhena , 
dal quale, come già accennai nelle note alla Prefazioiu, ricoaoteo priueipaitnente ,UMtm 
letterària dovieia, mi /H^eorfeee delV inaepettato dono d' ama enm venkma 4iH iMtté* 
tello in dieeofeoi la qlude venne audto in aeeoneip *,eoUevarnd.d* nna iriga^ ake m 
IMMI del Wto ingrata , toglievami però alle cure che di. continuo mi richiamano ad 
apfdieare sopra una od altra delle opere destinate a far parte della intrapreta editto- 
ne, E tengo per Jeimo , che non meno di me vorrà ettergli riconoscente U pulólioo 
per siffatto lavoro , nel quale rqtertandoti Vespreteiotie einaera del tetto di non t ro p po 
gradevole lettura, può a molti renderne rnen necettario il ritcoutro^ onde segeìte ii 
.filo de' pensieri c dei ragionamenti pei quali procedeti alla toluzinne dell' assunta 
problema ed al termine della disputa. — Latciando pertanto ai dotti di projettione d 
giudicare te aUia l'Autore raggiunto lo teopo tao, ,e raffertnate te teoria tdentifieke qim 
a là da lai enane^e nel aorta dal mmratriglioto Poema j 2* ea^mrio di tiHup la ae§nt' 
tuoni ^ehe le preeedeitti età avean tramandate alla sua ; patterò a dora il titolo ori^ 
ginale come ita in fronte alla pi ima stampa della Dissrrtaiione , la quale sussegue 
Jedelmciuc riprodotta ; tranne che si conessero aleuta evidenti et rari ttpr*grajici , e ti 
l'ortografìa che la punteggiatura fis rettificata eome ti eonvrmvw» ettendoA am e ke poeta 
per etteso le non scarse parole ivi abbreviate secondo l'uso frequente delle ttampt O' 
dei fl/SS. al principia del Xf^I secnln j4t^ginitgcin inoltre, che la dtrisiòne in para^ 
grafi , mancante neW originale che va lutto di scf^nito, Ju da me adottata a comodo 
di ehi legge , suggeritami appunto dtUtf tifrrijer^ie pottille ntorginali- dell' impreth 
nome napotetattm, le qiudi poti a ified'o di mtriehOf ofè ei richiedeva f <A« mtemna 
l^oeh» parole in eortifo credei bene di tottitnbra a ifaaUe eke parvermi tèagliate nellm 
ettmipa : del che mi feci debito di dare le naeaitarie ^uttifieaìUoni Ut épfotile note, 

AltIMAHMO TmM.' 
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QUAESTIO 

, FLORULENTA AC PERUTILIS 

T>E DUOBUS ELEMENTIS 
AQUAE ET TERRAE TRACTANS 
M'PER REPERTA, 
QUAE OLIM MANTIAE AI SPICATA 
VERONA E VERO DISPUTATA ET DECISA, 
AG MANU PROPRIA SCRIPTA 

A DANTE FIORENTINO POETA CIARISSIIO, 

QUAE DILIGENTER ET ACCURATE CORREGTA FUIT 
PER REVERENDUM MAGISTRUìf 

JOAHIIBI RBIIKDJGTIII HONGKTTUg 

DB CASTIUONE ARRETINO 
REGENTEM PATAVINUM, 
ORDIKIS EREMIXARUM DIVI AUGUSTINI 
SACRABQUE THEOLOGIAE 
DOCTORSM EXCELLBHTISSIHClf. 



Draie, HitfcrfMjom. 
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TBTRÀSTICHOS 
SJUSDEM MAG. lOAN, BBNEDICTI 
AD DANTEM 

NtUuram, Logica» cognovit, /ura, IVmaiiIfmf 
Sydereos cursus, Pietidesqu9 Deat,- 

Currite, Phoebeae matres^ per litiora nostra 
Jtafieé docta6 : Dicit Apollo Deus. 



lèi 



Efiitoìé nMneupuiwHà aé CarMiMièm ffffpotihm Bit$mnm 
jr^Mri /om. MituiieH d$ CattiL Amt. 



«..•« Qi 




• Uiali PlomiiM, rofta-aiarMimo, 
olia dUdMa , ditpuMMi «t m&um pwprtt MarMam , GaMtadM iw« dedtom t ìa fui 

doo rieroenta Aquae et Terrae dewrìbtt, qualeracnmque eminenti orera locnin continenot* 
Qui de re raihi visoni fuit, ne tam erudìu, perntilis.ac famif^eraU qnacttìo periretjco* 
Mku» Mm ut. io lacem prodeM, et ne iptiii» Daatis ingeuium , ae tpeeutatèo m) aUnmo- 
mkM attit àMtmcat. Igiiwr ag aaa w ra potaria boMfolaMìam , «nieklaaB, qaam «ili Cah 
aitadiaam Inani , Somnmfa» laaaa iil»nnarimaip 'liataa. Biae quaestio quìppe Maataaa 
full auspicata, quam magit deimo qaiim patriam mram.Meo iiiam Celsitudinem qoacto ^ 
quòd acrenà facic mellifliioque eloquio eam perlegere velit ; quoniam tempore prosuno 
major» etiam. opera tuae Dominationi dedkabo« coi plarìnuim cUeu tmif W ^) 
Vaiai».— 

a) /M|Mr.«pac«laUoaera, eomtrm «Mtaxjaa.* 

b) Pronomm aa mddidUnuM. * 



Ex epislold f rat ri» Hìtronymi Ga^crdi de Asuld ordinis Eremitarum 
Ad Rev.^ Magist. Joan, B.entdietum dt Caslilione ete. 

m 

« E§i famigerata Fiatoni» aententia, mi reverende ac perlinmane Praeceptor, omnia 
<]uae in terria gignuolari ad uaam boanioain omnia creari. Homines autem boniinum causa 
«Ma gnMniioa, nt iotair aa aliia alii p ra iiaia poaaiat. Piatooam diotowi» aa at n »tal«P| qoi 
f oa iari a paaaalata ÉMawMtta reliquìt. Aafanaa «armi aant Mieaat qoaa higanio am ai»» 

nicam diseiplioaai yaroMeare voluerunt. Profectò ipse Daotaa philosnptiantinm omnium 
lumen corruscans , remm cauias , puloram niotus, Phoebi cnrsnm , Lunae circulationes, 
Tauri, Arietis piijsiu mente pbiioaopbicà indagari voluit. . . . Danles illcccHras bujus orbia 
laMlaMi «ufugit, quae taepaiHiaaffo aafaaoa ^hieea fadoat. Noo foie p k U ù t ó mat of, «| 
MM nllì vantricolae Mioervam flocifaclaotw i nae philùcrimtao$, ut plerique in boc »ae-' 
culo sunt , qui iliam nioniNlul.im avem ìmiLintur; sed poiiiii philotimoi appellandot 
«st. Hic posteritati famaiu inestiuctam dedit. Florenliam, illara civitatem pbilosopbicis ar- 
tibna refertam, rernmqne omnian» ubcrrìman, irradiavit. Alagheriam familiara immor- 
talam taddidit. Jarn nknhaa oijraapiadaa pra ata ii à r a » qnU baac qmaalto ioralaala 'ki aeH- 
niìa quiescebat. Mediusfìdius , mi Praeceptor candidissime , boc opuscnium paaè diri* 
num. . . . Dantis Poctac Fiorentini pliiviinis locis adulterinuro, lucubrationibuA rainervi tuà 
laevigatam eflecisti, ni in lucem exilirel. O floridum, doctiferum opusculum 1 Pbilomusii, 
Dialeelieii Gaamatraa, Pbjsici , iMmaamA , deniqua ouuiaa philoaoplutotaa iaafUiilaaa 
doctrinam daaarpaati praplavA qabd, ai daaaaD^aa Piaaeapiors ta qoaaie atcsiwflorf 
vt in Ineaaa prodira baha, aa aia jacuica httjaa «pmculi lam pvaaclari n. «te. 
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ÀD lECTORBM. 



HaUs 



esy candide Icctor, ({«tJieuinnem perpulcrttn Danlti, Poeiae Fiorentini* de dtiobas 
clcnMntw, vìiMiMt ^fnd et TVmf iÌMirwrfi, ciiTlgrtiiii, linta>i, «Ueabntaai a r«v«- 
rendo Patre Maritilo BfMdicto deCtaliUiMM Anttìmo, ailiam Iflbtm l to i «iMllentiMÌma. 

Ex hoc opusciilo miriitcain docttinìim carpe», et (ut autnmn c)) mentemtuarn oblecubit. 
Notte et diu hoc opusculutn peilegc : non fruule raperaUt,sed vuU» sereno diligenler hoc 
opiMculiim pvolvc ; qiio perleclo , aDioiiu tuiu varii» rebiu MturabiUu: , quemadcaodon 
prineipM BM ano incuto*, mà flmiaiit «d«lii» «piptratié MtÌMNiir.'Sa pM|pl«t DaalHb 
Poeta Florentinna et Philo^aflMU» divini* iMMitba» est «ttoOffidH^ q>i no* miIbb U^gaà 
TCmacul.'i, se<i Ftiaii) liurralurae monumenta tcilu 'ligna posteritali reliquit. Ideo gramraa- 
lìci, poeiae, oralores , celeberriiuique^ philoaopbi Danteoa Pociam clariaaiaium atque Phi- 
loaopbom cSMiUatiisInm eloquio Pieri» iliilnfwl tMoUere , qui ToMMia, Purgatorti « 
PIoIobìs, Teme et Aquck tedes iagenio diviao estremi 



Itl^. Mtnmno, tvidenter trratum 
Imft, euruii, quod 



FRANCISCUS STORELLA 
ÌLLUSTAI TÀRQVmO MALIGNANO 
FEUCtTATÈM, 



« PfolbadiisiiaMB Deal» Aligherii qaMttioaeai do igaoi lii'nuwwn, TVmw eeiUm 

et Aquae ìnTulgaliirui, illustria atqne docliuiroe Tarqaini , ctim rem siiam non solùm 
aubtilÌMÌtnis imtur.ilihus , ted rtìani evidenlitiimis malliemalir.ii rationibui Aulhor defrn- 
dat ; eara tuo lulgenlitaimo Nomini uuocupari dccrevi. Cùiii enim et malbematicas di- 
ecipliau ^ ce e t etee contenpUurìeis ptiiloacphiae parte* opUaiè eoU«M| qahoi |iiitè in ed- 
am cclebria PoflU etqiie Philo»ophus induat arata, iecìlè jadicar* poterifl. T« 
quaeto, qiiòd non iniinciìs rxij^nit.ilcrn , icd ejui qui dunnt, magnain largiendi to- 
laalatem iotpiciak. Vale, et quod quatuor liuguarum deliciis pe ripa letica», raalhematicas- 
qao diMiplinas naximè cailenti, ìUiiatri Molio Pigoatellió, Pjrrrooicae aectae def«ot<»ri 
rioH», aie eooMModet eliam alqae ciÌHa ivfo* 
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NOTIZIA BlBUOlÙGfCA, 

Intorno alla preziosità e rarild di quest'opuscolo di Dante trovasi aggiunta 
in fine all' exein piare posseduto dal tig. march. Trirulzio di Milano la 
seguente nota scrina di mano del fu Prefetto 4eW Ambrosiana Dot- 
tor» fitif» MoMSwhttti, 

« MtnmamenU rarOy pereìihfu ignoto al Panttr^ user Jie il tiòri^- im quarto ohe 
porta in fivntc il titolo : Qimvstio fluiulenl» ac perutilis de iluobus eicmentis Aquae et 
VtmelneUnt tic. Fu perallio ituto ai CintUi e ad Ap. Zeno «iteti dati autore deU«i 
Vita di Dnù a) uitUa all' ediahm di tutte le opara dalh Messo Dante atekM in. 
Vemnim dattm StamparUt Zattm , il «^imI* ao^fin* hmuk' et àwario vadnto im nnm 
lÀhreria di Fimn» c) • mm non ne potè forte trarre copia , come sembra che avrebbe 
dovuto fare , per unirlo alle altre cose di qxietV Autore, forse perche il vide troppo 
tardi, come pare^ avendo nella stessa V ita posto in dubbio quasi t' esistema del li» 
hro. questo però 'ristampalo ni Napeii nel IS76 r» mì« raeaottm 4i opnseoli 
filoso/tei utsM insieme da Francesco Storcila in un tomo in foglio^ che pure non deè- 
b' essere comune, h i l' editore nulla dice della prima edizione , dalla quale pare 
aver copiato l' intiero opuscolo di Dante ; ed oasise la d»Uea del P, Moncetti al Car- 
dinale Ippolita J d' Bsu, i tmni dd Maaami ad'a» $aù teotarà Gifaiama CatHUtU 
d' jisoUf é ta tetterà di qanta ai eaa saatetra, ake mmaipagaamo la ediahme prìaeèf 
pe. Il P. Torelli ««'Secoli Agouìoiaoi (T.S, p. 255-7) all'anno \5\2, sotto i' numeri 
43-6, fa V elogio del Moncetii, che fu dell' ordine Eremitano, e morì in queW anno. 
Ivi l' onora del titolo di VencraLile, il dice curouato colla Laurea magistrale, Reggeate 
m fsaài Staàii priocipali d* Italia, eèlebefriaao PrwUaatof*, Oratore^ Matamaiiao ad Aitio- 
logp, COMMcioM» anche io Alkmagm, Francia ed Ingliilterra. Aggiunge, che essendo in 
Parigi fece stampare hn'offera di Egidio Colonna de Compositionr Corporis nel ^5^5, 
dedicandola al re Enrico yiH d' Inghilterra ; ma ignorò affatto l' ediaione ohe fistia 
avea assai prima in P'eneùa deU* opuseolo di Dante, Del P> Gavàrdi netta ha U Tb- 
irelli. Ora i da aeseraarH^ eke Dante In Jbie dei eaa ep at aetodieet e» Imm iMUmi «at 
in aoao a iiàlÌTÌlata Domini nostri Jean GhrkU millaiioio treceotettmo TÌgetimo , in die 
Solis, quem praefatus nostcr Salvniur per glorioMm tuam nativitateoi a6 per admirahilem 
•uam murrectioaeiu nobi* inmiit venerandum; c|iii quidem die* fuit sepiimas a Januariia 
Uiltu, et decinMie leitina ante Xalendaa Feliraaeiaa, Qaeaa data panreèée maa astir 
esatta stelli stano, f^àoM ¥uete V Autore sopra mtata rfeUa'Vita di Dante , eAe nel 
43<9 passasse a Ravenna^ dot^e non ne partisse più d), e ivi morisse nel 4321. Da ciò 
che precede alla data medesima, f edesi che egli fu a Mantova, e poi a V erona presso 
Cungrande della Scala. Tanto più facile sarà quindi stalo d commettersi un errore di 
data, pvM iteli' tjulieeajene sanutnosi usati, eoase Mtra si eeiava, i numeri ramaiù, 

Soslieaé.ia questa diruta Dante, che U gioia teftaequeo è sferico, e che l'acqua ita 
occupa le parti inferiori, contro quelli che pretendevano che il livello del mare fosse 
al di sopra di quello della terra. li tutto prova eeeellentemetUe eon argomenti mate- 
nftiel } ofl<i* h earredaia V apuseeia «feaao in aasoadùe le ene etaaq^ di figure geo» 
asetiiekea* 



a) Pelli, Memorie ecc. S- XVIII, sul fine. 
• Qneitn a le seguenti citazioni sono da me 
alante a aerTigie di cbi Tolaiae fare dei 
. riacontri. * 

ò) Au. 4757 , voi. 4 io-4." — e 1760 , 
5 io-8.* t e r edizione 2." fiorentina 
delie detu Memorie, i82i, pag. I40>l.* 
e) Pelfi, edia. eh. pag. 201.3.* 



d) n HaneUi per altro {f^ita di Dante) 
accenna 1' «mbaaciata di Ini a Venezln nel 
4 320, come cosa d;i non mettersi indubbio; 
laonde il Felli .ivr.ì ijui preso abbaglio ; ed 
c quindi credibile cbe Dante, per recarsi colà, 
preodcMo la via di Mantova, e di là per Ve* 
rena, nel deaìderio di rivadcr quivi la sua 
famiglia e lo Scaligeroi * 
■Ai» 
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'MiUiogrttftì é$Um t9n$1a é4i$iw$ pHne^ 1508* «onfMMitf* té DUf^a 
di D'jntb fmarno al btogo occupai^ iwl flo^ date Àefua • dotta 
T$rra, 



Il Lihretto è in forni» di 4.*, e componeti di pagine tUimpate 23 in carattere tondo, 
ognuM di iioee 38 quando aoo piene. La DiHertatioiM è compreM io pagine ii ■/■ » ^ 
quale eqqaiociaiMlo a metà ciraa dalla pag. 5 liaiacA ooUa If.Queita oOB poittM MUM* 
mioMf Mioo CogUiui «a i«qiMifawi-3 acgBtttt buav - A- B ^ C «f l* «lUma 
k ItìMUft. Lt liaaMBli pagiM 9 % mm ompaif dal fcoti t fiiio, cW co a u—i« t 

^ a # 

Magùtri Joannis Benedic'li de Castilione ÀmtUlé ' 
Ordinii Ercmilani ad Librum, 

* m ♦ 

/ lÀber^ o fbeVx, tdnU ampUxe pudM§ t 

Htpp<dj-tu* vate» otcula multa dahit. ' • 

J(U cola PhochtiiUt Muios , tacramque Pirettean 
Ct$Udi^ OTMfW HWWMMI tt9lM ftnHtt 

Poi viene il titolo { a paf^. i6\ della noitra edizione') in forma di triangofo equilatero, 
colla iMae in alto « il vertice di aotto, ov' è una crocetta ; e termina la prima faecia eoa 
Tatmtioo • DmI« {dm noi rifmi» rnlia pag. idi) Quindi »égai^ una lettara d«IÌMlMrMd«l 
P.M. B«MdMo Uomtmi da GMiiglfoM d'Amio d GMìmI» Ippdits 1 d'BMit {fmm. 2, »)» 
m Etaslico dello ateato, ed un Decastico di F/k Girolamo GavarJo d' Asola al Cardi- 
nale predetto ; una Lettera del Gavardo al citato Moncelti (Jìaec. 4, 5, e mezza la 6); 
poi aoccads la DiHerUuoue di Dante fino e compresa la pag. 49 , come ai è detto, cor* 
Mdala delle tre figure gujuieuiche alle bea. 8, 9, ìelic oell' èdt«. BMtn cadono a 
pagg. 474 , 476 , a 4M I io appr— a nn DeeaNieo dal'aicdeéiiiio Gavardo io encomio 
alla SigQorU VeneU { altro Decaatico di lai al Ooea Alfonso di Ferrara ; un Epiula- 
tnio a Lucrezia moglie di lui, che principia — Sponta pudica *) venit thaUtmo luttrata 
Tonantià — , vv. 30 ; un EpigramniN alla città di Ferrara , tv. 6 (yàee. 20 , 24 ); un 
TeMilico alla SS. EocaritUa % mm Bwniae al P.M. Egidio da Vilarlio, Generala dett'or- 
dteo Ageitiaiaoo i un Tetraatiao al P. M. Anbroiio da Napoli, fieggoBia dallo Studio di 
Bologna} w Canno al Uibio, irv. 33 1 1* Aemtìmanlo at Lettoco « allindando colla data, 
dopo 

ri a 1 s. 

MKipreitum fuit ^ «net Ut per Manfredum de MontMjhrtttiO 

' . Sub inclyto principe fjconardo fAturedano , 

jinno Dom, àluyilL Sexto CmUu. tiotHmbris. ' {foco. 22, 23 ) 



*) Qui Mei testo t 
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MibliogralUt étttà riitifmpa «apolefoiui. 157$. 



. QnMta fa parte d' «m coUctioiM di coM tcicnUIcke, cioè 

4* Atclrpii ex voce AmmoBÌi Bermeae ia MeUphyMcmn Ari»(oieli» Praefalioi iBmyrW 
Marcello Pcscio Sjtirtopetrinale Wi-dico et Philuaupbo cUristinio. 

2. Dartis Alacbkrii Plombntiki, Potlae atqnt PhUoMophi eeU&trrimi, profundittUnm 

Qvmutìo de ,figwd «UmetUormm T*rrm» «f Aqvm. *)• 

3. Bitranjiiii Giniu 'FiiaeiwaBi IKM«piMio d« ipaeiébM fatelHgiMItTiaa ainnm ZI- 



4. Anihracii de Alii Gravinatis Speculatio de scientil , qtUiai Dan» habet alionua a M» 

5. PjraDcUci Sloreltae Adaotatiooea io Praciatioocin Asclcpii.^ 
SJtu^tm Sdmaloa Pbiloaaphontm. 

f, £jtud»m prj naa Leali» , dtfn in OjmamI» VaepoUtanò IOntoib à» Olla « liturita 



*) Essa è compresa ia 7 pagine, contando anche la prima portante la dedica che ne fa 
to Stan tia M iltvi^ Tar^imiù Malignano ( tdit. presente pag. 164 ) ; « «O» 
' niincia a pag 35 del libro finendo tetta 41 ioùtmùve, ed ha la tegnatura El ad 
F inclus. Dopo la pagina della dedica suddetta se^ue il titolo — Quaestio aurea * 
et pcrutiii» edita per Daiitera, Puetain floreotioum claritainiunii «la naturi duonun « 
cicmentorum Aquae et Terra* diaaereos. — 



n voluaiaCto, che trovati anito ad altro mboallaneo, aagàato D. 79 dall'Ambrou'ana ia 

Milano, conipoueii di n. 32 foglietti, ossiano pagine 64, comprfso il frotlliipiiio e la carta 
volta cli'c bianca, e compreae le tre ultime facce portanti, la prima — Aprobalio prae- 
teniù operi» — Ila e$t } Prater Phiioealu$ PharaUus Theologui Carmetitanus : ia 
w coBd a , io tUmma dallo aiampaiore, eh* h «n PeHtgmo io «Ho di caaniMrc, nel mal- 
to a quattro «ofmwòpie forinanti nn cerchio j e aotto — Imprimatur — Laetiat Ra$M 
yic. -r- Joannee Francitcìu Lombardm. — Neapoli ^ apud Horatium Sulviannm, 
M, D. LXXyii la terza ed ultima è biaoca. Le pagina non tono numerate , e solo 
in cala* alla |m«. «1 leggest —Fmt» — Rtgitimm JMCDSFGH" Omne» 
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OilAESTfO AUREA AC PBRUTIUS 
■umnoMB àiqvM rvuua MMuvmu 

linivergis et gingulis prnosenteg litteras inspectiiris, T)an(e« Alaghe- 
rii de FlorentiA» inler verO' philosf^hiuites minimusy in £o salutem Qw 
est princìpiiim voritalis ol lumen. 

§. I. ManìfeMnin sii omnibus vobis, quòd, oxistcnlc me Mantuao, quae- 
Blio quaednm exorta est, quac dilatata muUolicns, ad apparentìam ma- 
gis qudm ad veritntem. indetcrminata rostal)nt. Unde quum in amore ve- 
ritalis è 1) pueritiA nieA continui^ sim nutrilus, non sustinui quaestìoncm 
praefatani linquere indiscussam; sod placuit de ipsà verum osleudere, 
nec uon argumeuta facto cpnlra dissolvere, tura veritótis amore, tum 
etiam odio falsitatis. Et né livor maltorum, qui abaeoliiiua viris invidio- 
aia meiidaclaeon/ingertf 2) so1ent,'postteivum benedicto tranramtantt pia- 
cnit inraper in hac ceduU meia digitìa ezarall, «piod determinatam foH 
a me, rettoquera» et formam totiua diqputationia calamo designare. 

* Quoiitiù. 

§. II. Quaestio igitur fuit de siln et figura, sive forni** duoriim ele- 
menlorum, Aguac vidclicel et T^rrae ; et voco blr formnni illani, quam 
Pliilosopbus ponit in quarlA specie qualilalis in Pracdicamenlis. Et rc- 
strìcta fuit quaestio ad hoc, tauquam ad principium investigaudae vori- 
tatiSy ut quaereretur : utrum aqua in spbaerà suA, hoc est in sua natu- 
rali circamfercntift, in aliquà parte csset allior terrA , quae emergìt ab 
acpiis, et quàm oommoniter quariàm habitabilem appellamus; et argae- 
balur quodd tic moltia rationibus» quarum, quìbusdam emisais propter 
eamm levitafem, quinque retlnui quàe aliquam eficaciam habere 
debantor. 

mata Jto/fo. 

§. IH. Prima fuit talis : Duarum cireumferantiaruoi inaequaiiler a se 

distontìum impossibile est idem esse centnim ; cirrumferenlia aqnae et 
circumfcrontia terrae inaequaliter distant; ergo etc! Deinde procedeba- 
tur: Quum ccutrum terrae sit contrum universi, ut ab omnibus contìr- 
malur ; et omnc quod hahcl posilionem in niundo aliam ab eo, sit altius; 
quùd circumfcreotia aquae sit altior circumferentiA terrae coucludeba- 



I 
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ÀVREÀ QVISTIONE ED fJTiUSSìMÀ . 

PCtBUCjtTji dall' KCCTLLESTfifì MU POETjI FI0nF:^TISO D^.tr» jLttCKitn . 
tHTOàSO jILL^ H^VBjI OK'. POS KtMMBHTi AC^OA. S TUlU 3). 

tulli ed a ciascuno in particolare^ che questo scritto vedranno^ 
Dante AHighieri, il vìinivìo fra' veri fiiotofi, augura salute in Colui, ch'i 

* 

principio e lume della verità. 

§. /. Sia manifesto a voi tutti, come, etisendo io in Mantova^ insorse 
una certa quistione, la quale ampli/icaia assai volie^ rimanevasi pié in ap^ 
pafmxa^ eh$ n«im«iile inée4$mHMta. tmoni§9 etmeM io foni firn' dotta 
faneMUMxa eonttnmamtnU mUrHo imKo ituìi^ détta Mfffii, no» tof- 
ftni di iMcian imditeniM te pnfM ^i*tÌo»§ima fiiaequmi dimottnn. 
U «em imomo ad tua, e gii argomtiUi addotti in contrarlo riiofeMv^H' 
per amore detta veKld, coni* per aetereione atta faliUd* Ed aginehé U 
di molti , i quali eogiiono fabhrtear menzogne a danmo degli of- 
senti degni li* invidia, non abbia a trasmutare ie eose dette bene, ho vo- 
luto inoltra sopra questo foglio scritto di mio pugno lasciar ciò che da 
me fu determfnatOy •d accennare cotta penna la forma di tutta la dispaia. 

Quistione^ 

§. //. Versò dunque la quistione intomo al sito e alla figura, ossia 
forma de' due elementi^ dell* Acqua cioè é della Terra. E chiamo io 
fui forma, quella che U Filoeofo i) pone netta quaria epeeie detta qua- 
liid iM'PredicaiiieDti: e fu la quistione rietreUa a queeto, come a.prin^ 
eipio 4* ùmetigare la veritd^ cioè di ricercare ee T acqua netta sua efC' 
rieitd^ tale a dire netta propria naturale cireonferenxa, foeee in qualche 
parte piA aita detta Krra, te quale emerge dotte aeque, ed i eomuncmenie 
chiamata quarta ahitabilt s ed argomentatasi affermatitamente per molte 
ragioni, dette quali^ tralaeeiale alcune per la loro leggerexisaf einqm rt» 
tenni, che aver eembraoono qéaUhe efficacia. • 

Prima ragiowa. 

g. ///, Fu questa la prima: Due circonferenze V una dall' altra ine- - 
qualmente distanti è impossittile che abbiano un centro comune; la cir- 
conferenza dell' acqua e quella della terra difttano inegualmente; dun- 
que ecc. Indi procedevasi : Essendo il centro della terra centro dell* uni- 
verso, siccome da tutti ei confermai e tutto dò che ha nel mondo una 
posizione diversa da quello, i più alto $ eoneludevaei, che la circonferenza 
'delC aequa fosse più alta detta eiitonferenxa detta terra, oeeeffMchi la 
Unte, Dtisertatian*. 22 
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tur, quum circumferentia seqnatur andifM ipMUn ccntmni. Major prìn- 
cifMiiìs syllogisini vid«batar patere per éà, quie demonslrata sunt in 
geomelriA; mioof per senaum, eò quod videniiia in aliqiiA parte torrae • 
circumferanliam ioclndi a drcumCerentià aqoae, in aliqui verA escludi. 

Stcunda Balio, 

§. IV. Nobiliori corpori debetur nobilior lociia; aqua est nobiliiiacor» 
pua quém terra; ergo aqnae debetur mlnlier loeiit.JKt cùna Ipept iMid 
ett nobilior, quanta in|ierior, propter magia propinquare nobiUsdino oon- 
fjnentiifa» 5)e8t€ae1ttnipriniiiiii| aiyo ala. 6)- delinquo, qudé locos aqoae 
ait aitior loco lenao» a( pàr eonaeqoens qood aqna «ìt aUior terrA, qaam 
aifiis loei et locati non: dÙTerat Major et niner prineipalia lyllogìsvi 
Iivioa catioDia qoaii manifoatè dioriltobantniu 

Térii0 Batto, 

§. V. Tcrlia ratio erat: Omnis opinio, quao contradicìt sensui, est mala 
opinio; opinar!, aqiiam non ef»se altiorem terrà, est contradicere sensiii; 
ergo est mala opinio. Prima dicebatiir patere per Commentatorem super 
tertio de Animft: secunda, sivc minor, per experientìam nautnrum, qui 
videotyin mari exitteotea, montes sub se; et probant dicendo, quòd ascen- 
dendo aiahm Tideot eoa, in navi verd oon Tident; quod vldetar aed- 
dero propter hoc » qodd terra Taldo inCerior alt et depreiat a dono 
maria. 



Otterrà lallò. 

VI. Quartò argnebatnr aie: Si terra non esset inferìcr ipsà aqoA, 
terra esset totaliler sine aquis, saltero in parte deteetA, de quA quaeri- 
tur; et sic ncc essent fonles, neqne flumìna, neque lacus; cnjus oppo- 
situm Tidemus: quarc oppositum ejus, ex quo sequebatur, est verum, 
quòd aqua sit allior terrà. Conscqiientia probahatur per hoc, quòd aqua 
naturaliter fertur deorsum : et cìim mare sit priiK ìpium omnium aqua- 
rum (ut patet per Pbilosophum in Mctauris suis), si mare non esset a}- 
tiua quam terra, non moveretur aqna ad ipsam terram; quum in onuii 
mote Mteratt aquae principium oporteal ama allisa» 
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eireùmférmxa itfw € 9§lS^mnm ié mm «Miim. Ìm mnggion MprH^ 
tipéU itUogimo neofita mtmifiita p$r h dimoonuéni^ cM porg9 Ut 
fmHMAg l« «iMm pti aHiMo, *» fHM» «Jb««Mlf«M l%fMl»M jMirft 
to •lr»oiifémiM Mtf itm ff#m ImMim« mIM 0<f»M/irMUM M* i tff n% 

Bntmàà Bagloie. 

^ IV. A più nobile corpo è dovuto più nobile luogo: Vacquaè corpo 
più nobile della terra; dunque dcvegi all' acqua luogo più nobile. Ed es- 
sendo tanto più nobile il luogo, quanto e superiore pel suo approssimarsi 
di più al nobilissimo de* continenti, eh' à il primo cielo; dunque ecc. 
Tralascio, che il luogo delV acqua sia più alto di quello della terra,» i^ 
«MMifMiiM ek9 f aefaa tia più alfa deUa Urrà, non »»Hméù'H§9ma9 
U 9ito M htoga dm fucilo- 'M« iMaNk La maggior$ a U «MSmiv 
d»l,pnn€^ «AloftaM di pmta fotiòmmnemio fuoM mmifaitÉmmta $i 
•mIii40MHM» 

Tersa Ragione. 

§. V. Consisteva la tersa ragion» I» $ió s Ogni opinione che contrad- 
dice al senso, i cattiva opinione; il pensare che V acqua non sia più alta 
delta terra, è un contraddire al senso i dunque è cattiva opinione. La 
prima dicevasi essere manifesta pel Comentatore sopra il HI deirAnima ; 
la seconda, ossia la minore^ per la esperienza de' naviganti, i quali scorgo- 
no, stando nel mare^i monti più bassi di lui, dicendo che nel salire sul' 
r albero ti veggono, ma non altrimenti dalla navei lo che semòra acca-, 
dere, per mmt te tetra molto inferiore e pià Urna 4$t dono del mare. 

Quarta Ragione. 

g. FI. CoH ff argomemaM M fnano luogo s Se la tetra noa fotta te- 
fetiore off at§ma ttteea, la terra eareièé iotahaoate toaaa aequa, almeno 
nella parte scoperta di cui trattasi: e eoeì non vi sarebbero né fonti, ni 
fiumi, ni laghi; di che reggiamo l* opposto. Quindi V opposto, che ne se- 
guiva , è il vero; cioi che V acqua sia più alta della terra. La conse- 
guenza si prova per questo^ che acqua naturalmente viene portata allo 
ingiù: ed essendo il mare principio di tutte le acque (siccome é dichiarato 
dal Filosofo nelle sue Meteore), se il mare non fosse più alto della terra, 
non sarebbe l'acqua mossa verso la terra stessa, come appunto attiene j 
atvegnachi in ogni naturai movimento fa ^ uopo, il principia d^aequa 
tettrt pOt alto. 
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« • baiata MA». 

|. yu.. ìimm •i^Utar qiiMds Aqaa wiMét mninè èe^ moten 
Imdm» ut patet inr accesso et recem maris; cum ìgìtur orbfs Lonae tit 
gxcentrìcus, ratinnabìle videttir» qtM^qom. In tuA spliaerà excentrìeil»* 
tem imitelttr orbis .Lemie, et por consequens sit excondìra : et quum 
boc esse non possit, nÌ8Ì sit altior terrà» ni in primi ratione estenraai 
est; sequitur idem quod priùs. . 

§. Viri. His ijjitiir ralionibtis, ot nliis non rurandis, conantur ostondi»- 
TO suam opinionem osse veram, qui Iciirnt aqnnm esse allìnrem terrà istà 
dotcrtA, sive habitabili , liccH in cmilrarium est sensiis et ratio. Ad 
seiibum enim videmus, per totam terram flumina descendere ad mare 
tàm meridionale quAm septcntrìoDale, tam orientale qudm occidentale; 
qued non esstt, si principia fiorainum et tractns al?eonnn non.esaent 
idtiora ipsA snperfieie maris. AdTatiooem Teró pateMt tnCeriAs; et boe 
multis ratiombus demonstrabitur in osteodendo , sive determinando de 
sita et formA duomm etementomm, ut saperiAs tangebatur. 



0 

§. IX. llicerit orde. Primó demonstrabitur impossibile, aquam in aliquà 
parte suae rircumferenliae altìorem esse bar terrA emergente, sive de- 
ferta. SocimdA demonstrabitur, terram banc omer^entem esse ubirpie 
altiorern totali superOcie maris. TertiA instabiliir rontra demonstrala, et 
solvetiir inslantia. Qiiartrt ostendetiir causa finalis et effìciens buiiis ele- 
vationis, sivu eiuergeuliae terrae. Quiutò solvelur ad argumenta superiùs 
praeoolata. 

• 

JhUrmiMiiù dteo mod<. 

{. TL Dieo ergo propter prinrara, qoAd si aqoA, fn sai eircmnferen- 
til considerata 9 esset in àliqnA parte altior qnAm terra, boc esset de 

necessitate altero istornm duomm modomm; ve\ qudd aqaa esset excen- 
trica, sicut prima et quinta ratio procedebat; Tct qadd, excentrioa exi- 
stens, esset gibbosa in aliquA parte, secundrtm qwam terrae snperemi- 
nerct: aliter esso non posset , ut subtililer inspicionli satis manifestnm 
est. Sed neutrum istorum est possibile; ergo noe illiid e\ quo altenim, 
vel altonim sc(|iirbatur. Consequentia. ut dicitur, est manitrsta por iocum 
a sufiìcienti divisione causaejimpossibilitas consequeotis, por ea quc osten- 
dentur, apparebit. 



Digitized by Googl 



DMTA • 173 . • 

t. Vii, PtirtmmM éUgfKMmmi ^ ftSim iMfos V MfM tmèira * 
ptiin priiècip«kn$m$§ U jmot§ Ma lima, sieeomtr ^(Kt$ mi (Unto i ri> 

fluuo del m9f9i quindi utendo err entrilo f orbe lunare, $ew^nHPa§hfÈt» 

wU eh$ f aequa nella §ua $(era4miUi^ teeenirieilà M queUo^i per eonee- 

fuenxa eia eccentrica : e siccome questo non pud essere, ttmon i pi^ alta 

della, terra, come fu dimostrato nella prima ragioméf coH ne eQm$$m . 

quello stesso, che superiormente fu detto. 

§. Vili. Con queste ragioni adunque, e con altre da non curarsi^ si 
sforzano di provare esser vera la loro opinione quelli che sostengono, che 
V acqua sia più alla di questa terra scoperta ed abitabile , comechè a 
€iù eontrarii siano il senso e la ragione. Imperocché , quanto al senso, 
•mUmm I fimU é^ttUft p$r Ustia -ia tomi «f mmn létuo m$tUU<Mai9 { 
the Mttentrianaie^ tanto oHmèait che oeeidtmtaht lo ehé nam mwemHe^ 
M i primevi éH fieupi » §U «<m< tàn mam fouan pià alti Mia tietta 
wap$r(UU é$l n^n» QmMo aUa fogiamt^ H vtité i» stguiio mamiftttot 

Hà $aitd éimottfaiQ eon moUa prwt néff tpom o é^urméatafa II «ifo 
• fo fùm€ iif éoM elimtnH, iiùeam aeemumati tisperiofmutma. 

m 

Ordine della Quistiene. 

§. IX. Questo sarà /* ordine. Primamente si dimostrerà impofsihile , 
che r acqua in alcuna parte della sua circonferenza sia più alla di 
questa terra emergente e scoperta. Secondamcnie sarà dimostrato, che 
questa terra emergente è dovunque più alta della totale superficie del * 
mare. Terzo s* insisterà contro le fatte dimostrazioni, e verrà iciiMo U ^ 
dahHo, Quarto dimOBtrératH la oaatà fMo «d égUitmit di eodtHa <f«- 
vazione, od emergenza diUa Urrà, Quiato H seioglitraano §li afgomtnli 
iupniorminu olUgaiH, 

DeterminazioDe in duo modi. i 

|. X IHeo aiuaqut fa primo iaogo : So f MfiM, t oiMidtnile nella 9ua 
. eirtcnferenza, fo$tt in qualche parte più alta della terra, ciò sarebbe di 
aoe«$$itd nell'ano o nelV altro di questi due modi; o perche V acqua fosse 

eccentrica, come affermavano la prima e la quinta ragione; o perché, es- 
sendo eccentrica, fosse gibbosa in qualche parte^ e perciò sovrastasse alla I 
terra: né altrimenti esser potrebbe., siccome è ben nolo a chi sotlilmente 
osserva. Ma né /' uno ne Vallro di codesti modi è possibile; e quindi né 
quello da cui o per cui l' altro conseguiva. La conseguenza, come dicesi, 
è manifesta rispetto al luogo per la sufficiente divisione- della eausa g f im- 
possibilità del conseguente apparirà per quéUo eoié ek$ ti éUmottrt ra mmt, 
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g. XI. AdevidenUam igìlnr dicendoniin, duo nipponeiidftsmit: prìmum 
est, quàà aqua naturaliter movetnr deorsum; seciindnm est, quòd aqiia 
est labile corpus natuMliter, et non tennlnahile termino proprio. Et si 
Cfnis haoc duo principia , vel altcnim ipsorum noparet , ad ipsiim non 
esset delerminatio ; quum contra negantem principia alicujiis scientiae 
non est disputandum in illd scicnlià , ut patct ex primo Pbysicorum : 
sunt etenim haec principia inventa sensii et indiictione , quorum est la- 
Ua inveoire» ut patet ex primo ad Nichumacum.. 

• 

« • 

|. xn.'Ad destradicMiMi igitnr primi manbri €i»oteqiwiilii diett 
ipiód aqiiam esse exeoKriean » ert ióipoMilifle ; q«o4 lie deMHm- 
tteti: Si «lua emtìt eiceiitrka, trit impossibilia sequerenlarf qiionMi 
prkauB eit, qudé aqua esset aalsnliler mmMlit wÀmm «1 Aboiw 

sum ; secundam est , qnód aqua non moveretur- deiMrsinn per mm- 
dem lirieam cum terrà; tertinm est, quòd gravitas equivocè ^raedicare- 
tur de ipsis: quac omnia non tantum falsa, sed impossibilia esse viden- 
tur. Consequonlia declaratur sic: Sii caeium circumfcrentia, in quA tres 
cruces, aqua in qii;^ duae, terra in quA una; et sit centrum caeli et 
terrae punctus in quo A ; cen- 
trum veró aquae excentricae pun- 
dvi in quo B, ut patet in figu- 
vé signati. Dico ergo, quòd ti 
aqna erìt fa A, et-habeat tran- 
iitaai, Mturaliter movelritar ad 
B; qmm .onae grave mpwttt* 
tur ad centruB propriae circum- 
fewDtiae naturaliter: et «pium 
mover! ab A ad B , sit moveri 
snrsuro ; quum A sit simpliciter 
deorsura ad omnia; aqua move- 
bitur naturaliter sursum: quod eral primum impossibile, quoti supra 
dicebatur. Praeterea sit gleba terrae in Z, et ibidem sit quantitas aquae, 
et absit omne probibens: quum igitur, ut dìctum est, omne prave mo- 
veatur ad centrum propriae circumferentiae , terra movebitur per li- 
Bean rectam ad A, et aqua per lineam rectam ad B; sed boc opoi> 
tafoìt ette par lineai diversa» , ut patet tn figuri signatà i quod ■son 
adùBn eil inpoMilnle, aed.rìderet Àriitotalet, ai apdiret: et trae erat 
seciindiim, ^od deelarari debebatur. Tertiuai verd declaro liei Orave 
et leve stmt pawieiief corporam Binplioiiiiiiy qnae moTentur inotii re- 
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|. JI. À4 MNiiM*#iiiifiM 4tllii M90 4tf 4fivl» 4^ Imi» It #«ji|»«ilsl0iil 
§m fwrtii foMpM iMlufvImMile «tf «hiom allo IriN^ i 

la «0eoiNla« jsAt. t éepM i m arpé ùàth nthttakmmU, • no» fermi' 

nulnU per termine euo proprio. Em Olcano negaete questi due pffiMipift 
0 Vuno di eeeif la determinazione non twteHe per lui, poiché eontra utù> 
che nega i prineipii di quakhe eeienta , non deesi disputare in quella 

scienza^ come desumexi dal I della Fisica; imperocché sono questi prin» 
cipii ritrovati dal senso e dalla induziontf cui epelta riirovar ioli cote, 
eom'.i inané(esto dal l a Kicomaco. 

Distruzione del prìnio membro. 

§. JII, A Struggere aénmqnè U primo ntomèm ewM9§u§tU$ Heo, che 
è impaeiibiU $utr f acqua eecenitUai U che Mmottro eoHt Se t oefua 
. . foiM ««««fHf^a, ire effetti ieepoeeitiU ne eegnireHerog é^quaH U prftno 
• éf ehe faepM eareWe inaiuraieMnie mohUe aiTAuil ed otfHtgtàg U m- 
eénéOt eke ^qunneei^ wtuùfméhèeet aiCin$ièferìamedeaima linea eatta 
terra; U terza^ ehe ei aeeerir^^e efui9ùeaeHnte la graieitd di queitieor» 
pi: le quali eoee Iwlle non solo vegftmei eeeere false, ma eziandio itnpae* 
sibili. La conseguenza dimostrasi a questo modo: Sia il cielo la circon- 
ferenza, nella quale sono poste tre croci; l'acqua ove due; la terra ove 
una; e sia il centro del cielo e della terra nel punto À; il centro poi del- 
l' acqua eccentrica nel punto B , siccome apparisce nella figura qui di 
contro segnata. Dico adunque, che se l* acqua sarà in A , ed abbia un 
passaggio, è naturale che si muoverd in B; giacchi ogni parte grave na- 
Inralmente muovesi verso il centro della propria circonferenza: ed il 
mnooerei da A a B essendo «» muoverei aW ineài ed eeeendo A eempli» * 
eMiMl» allo U^iù, rispetto a tnlte l§ eoeef V acqua ei mwooefà naturai' 
mente altineàs lo ehe era U primo impoeeibilefehe dieevaei eeguire, Inoì» 
tre eia unagMa della terrain I, ed ivi eia. una qnantitdéfacqua, né eiaoi 
oetaeolos muoffendoei dunque^ oomo ei è detto, ogai corpo grmte vereo U 
eenito della pnpria tireonferenaa » la terra ei «moeerà per linea retta 
ad e V acqua per Unea retta a B-^ ma bisognerà che ciò avvenga per 
Uaee diverse^ come ve desi nella sovrindicata figura ; lo ehe non solo i Im* ■ 
possibile, ma si farebbe a riderne lo sfesso Aristotele, se ciò udisse: e que» 
sto era il secondo che doveasi dichiarare. Il terzo poi dichiaro a questo 
modo: Graoitd e leggerezza tono paeeioni de' corpi semplici, che muo» 
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€to ; et leris noventor mnwmm, gravi* veffsr dtoorMHn. Hoe eBÌnHatemlo 
per grave et leve, lynod sH mobile» sicut volt PhUesophiM in Caelo et 
MnndOdSi igitnr a^amoveretar ad B, ferra veró ai A; eiNn cndw liat 
corpora gravia, nfovebnntar ad divena deorsum; quorum una ratio^ 
eaae non potest, quum unum sit deorsum siraplieiter , aliud verà se^ 
cundòm quid. Et cùm diversitas hi ratione fininm arguat diversitateat 
in iis, quac sunt proptor ìUa; ni«inifestam csU quod diversa ratio flui- 
taiis crit in aquà et in terrà : et quum div&rgitas rationis nini identi- 
tate nomìnis equivocalionem faciat, ut patet per Philosopluim in antè 
Pracdicanicntis ; scquìtiir, quòd p^raA ilas equivoc<^ praedicetur de aquA 
et terrà: quod er.it lerlium coiisiMjueiitiae mcmbrum declarandum. Sic 
igitur palei per veram deroonstralionem de genere illaruni, quà demoO" 
stravit non esse hoc, quòd aqoa non eat excentrica : quod tirai primum 
coDsequenlis prìncipal» coBsequentiae , quod dettml debeliatiift 



Jhttrueiio mtmii membri. 



Wh Ad deatructioBeni aeemidi membri eonaeqnenti/ prineipalia 

emnequentiae dico, qudd aquam 
t'u^c gibboiem^est^tiam impossi' 
bile ; quod sic demonstro: Sit cne- 
lum, in quo qualtuor cruccs 7), 
aqua in quo tres , terra in quo 
duae; et cent rum lerrae et aqune 
concentricae et caeli sii 1>. Et 
presciatur hoc , quòd aqua non 
poteat eite conaentrica terrae, 
niti terra ìH in-^iliquà parie gib- 
boaa aupra eentralem circumfe- 
rantiaai, ut paiat inatraetia In 
Mathenatioia. Si in aliqnà parte emergit circomferentia aqnae» et 
ideo gibbna aqaae alt in quo H, gìbbiM veM tèrree in quo deindo 
pfotrabalur linea nna a D ad II, ei una alia a D ad Ft manifeatnm 
est quod linea, qnae eat a D ad H, esi longior quém quae est a D ad 
F; et per boc aummiiaft ejns eai allior auoiBiitaie alierìoa: et cdfm 
utraque continjvat in summìtatc sud superfìciem aqnae, neque iranscen- 
dat; palot quod aqua pibbi orit sursum per respectum ad «superfìrìom 
ubi est F. Cùm ipitur non sit ibi prohihons; si vera sunt, quno priu«; 
supposita <'rnnt ; aqua gibbi dilabelur, doncc coaequetur ad D cum 
circumTcreiilià centrali, sivt* regolari : et sic impossibile crit perma- 
nere gibbum,vel esse; quod demonslrari debrbat. Kt, praoter hanc po- 
iissimatn denionstralionem, pulesl eliam probabiliter oslcndi , quòd 
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voMsi con moto ntto ; 9 i corpi leggieri muovami alZ't'iifii, ed 4 grani edlo 
ingOt. Imperoeef^f per grmf9 § leggiero- imttnéa ciò eh* i moHU, Meomfo 
eh0 die$ O FH^itofB mI^Mo $ nel Vdkido. 8$ étmquè Vó/o^ua ti muù9ti$é 
wsrto Ba9 ia Urrc( vfto At uttméo MmUdwe eorpi ffov^^W iiiiio««r«iMio 
A» diverto mQ9o éttù In^; a tht mh» fUà ttttrt ««• tota ragiomt^ tt^ 
tNio tmpiiomt9io tih ingO^, foUro imvtet ttoonéo ia^uotità. E- 
ta éiwrtHd ntOd ragiodo d^fmt motiremio la élvtrtità 1». pttilip eko 
MOttù per té tteeti; i manifesto, che eard neW acqua e nella terra uaa 
diverta ragione di fluidilàs 0 ia dioersitd di ragione facendo equivoco 
eolia idenlitd del nome, come apprende ti dal Filosofo ne* suoi Antiprc- 
dicamentì; ne consegue che equìvoramentc si pronuncia la gravità dell' ac- 
qua e della terra: e ciò era il terzo vieuìbro della conseguenza, che doveva 
dichiararsi. Così adunque è manifesto per ìera diutosirazione del ge- 
nere di quellCf colla quale ha dimostrato non esser ciò, vaie a dire che ' 
l'acqua non è eccentrica : il che formava il primo della tueceseiva principe^ 
eimteguenza, ch§ dovttati dittrantrt. 

Distruzione del Becondo membro. 

g. TU/. ) ditimziont dti tteondo mtmbro dtUa tneetttiva princ^alo 
eontegutnza dieo^ ttttrt pam émpouibUo che t -acqua tia ffiMotas lo eht 
dimottro eo«i : Sia il cielo dovt tono quattro enei , T aequa dove Irt , 
la terra dove dues ed il centro della^ torga f dtlt aequa eonetntriea t 
del cielo eia D. E ritengasi, che l' acqua non può ttttr eonetntrica colla 
terra, se non sia la terra gibbosa in qualche parte sopra la centrale cir- 
„onjerenza, come sa chi è islrnHo nelle matematiche. Se in aleuti a parte 
s" innalza la circonferenza dell" acqua, e per ciò la sua gibbosità sia nel 
eentro dove è II, quella poi della terra dov' è G ; indi si tiri una linea 
da D ad U y ed un' allr^- da D ad F; ejlì è chiaro che la linea da 
B ad H i pià hmga di queUa Jkk D ad F i e per questo la tua tommiid i 
pid aUa dtlla tomaiUd dtU^ altrat t toeeando eiateuna ntUa tua toumitd 
ia tuperfieit' dtlP aeqttOf ni oètrepattandola, è ehiaro cho inacqua della gih- 
hotOé tard^ atto ptr Htptlto alia tuptrftdt dov'i F, Non ettendo quivi 
a to ii f ii t -ottaeolf» (tt tono von I9 primo mpputixiani^ r acqua della gikìfotitd 
teorrord in qid^ fmoki tard equiparata al punto D con eitreoaftrenxa eontrale 
a reqotart: e coti tard impottibitt eht ptrmaapa ia gitiòtild, o taf fiat it eht 
doveva dimottrarsi. Ed oltre a questa prineipalissima dimostrazione, si jmó 
anche per probabilHà diawttrart, che Paequa non aèbia giMotità fuori della 
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aqaa aon halieat glblmn extra ciraaaiferetttiaa tegalanitaii quia qund 
poteit iiari per murala mdiAs est qudd*fiat per ùmiB, quia per plu- 
rat sed totum oppoiilum potcst fieri per solam gibbum terrae, ut ie- 

fra patebit; ergo non est gibbus in aqaà$*qaani Deus et natura seni- 
per faciat, et velit quod meliuft est, ut patet per Philosophum de Caelo 
et Mundo, et secundo de Generatione Animalium. Sic igitur patet de 
primo suflìcienlor ; videlicet, quód impossìbile est, afjnam in alfqiià 
parlo suae circumferentìae esse altìorem, hoc est remotiorem a cen- 
tro 8) mundi, qudm sit superficiea bujufl terrae babitabilis; quod erat 
prìuium in ordine dicendorum. 

Concluiit, aquam eue concentricam. 

§. XIY. Si ergo impoMibik) est, aquam esie etceintHeam 9), ut per prì* 
mam figuraoi denooiMmii aet; et ene dna aiiquo gibbo, par Mcuii^ 
dnm est demoostratam: Decesse est, tpsaai «ssa comentricaiii et coaeqoaai, 
boc est aeqoaliler in oBud parta snae'eireaBifereiilìM distantem a centoo 
mandi} ut de se patet 

Àfjgwti eonffis I si primd* 

§. XV. Nunc arguo sic : Quidquid supercminot alimi parti circnmfe- 
rcntiae distantis aequaliter a contro, est remolius ab ipso centro, qnàm 
aliqua pars ipsins circumforontiac : sed omnia litlora tam ipsius Amyilii- 
tritis, quàm marìum mndilerrancornm supereminont suporfioiri ntiiiin- 
genlis maris , ut palei ad oculum ; ergo omnia Hltora stmt remoliara a 
centro mundi, quum centrum mundi sit centrum mari« (ut visam est), et 
SQperlides' Uttittsiles sint partes totalis saperfidei maris. .Et quom onae 
reoMitias a centro maadi sit altias, cooseqaens est qudd littora omnia 
sint sopereminentia IMo mari 10); et si littoto, muttd magia aKae regio- 
nes terree, qoam littora sint {nferiores partes» terrae; et id*flaaiina ad 
illa descendentia maaifestant. Major Tarò bojas demonstrationts de* 
aionstratar in Tlieorematibus geometricis; et demoastratio est osteo- 
sire, Ucèt vim suam babeat, ut in iis quae demoastrata sont saperiàa 
per impossibile. Et sic patet de secondo. 

• 

Dti9mi9^ata arguii, 

§. XVI. Sed contra ea, quae sunt determinata, sic arguiUir: Gravis- 
simum corpus aequaliter undique ac potissimò petit centrum j terra est 
gravissimum corpus; erge aequaliter undique, ac potissimè peUt cea* 
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risolare circonferenza; perché ciò che può fanti per un mezzo, meglio è ch§ 
ti faglia per «tuo, che per più: m« Mto aU* opposto può farti, pet la to9à 
tóéot ità Mia ttnth' tttmét fra pò» mr4 Mmo0lrtì»$ § émfm wm «* ha 
gièòatitd ntH^aeqm^ éaeeki Dio $M natmé pHitta tempra, t togUano jeié 
€h* è maglio» tieeama appara 4at.Filotofo éow ttatta del Cietó a del H<m- 
de» « «ti à della GeMraiioM degli Animali. Qvfadf ritiaUa «Naro tuffi' 
oitattoMatt Iniemo al primo' i dai* ttttre impottibUt P oofm tia pià 
aka le ahma parte della eoa drconferenxa, vale a dire pià loaimia dal 
eeàtro del mondo , di quello che lo eia la euperfMe di pMla terra akita^ 
Ulti lo ohe eeeoaéo l* ordirne era da dirti primamente, 

, . GoncUòde, V acqua euere eoncentnca. 

§. XIV. Se afìunque è impnsgibile che l'acqua sia eccentrica, come venne 
dimostrato jmr la prima figura; e che abbia qualche gibbosità^ come per la 
eeconda ti é par dimostrato : «e viene di necessità, che sia concentrica ed 
equiparata, vale a dire ugualmente in ogni pcurte della sua drconfereoMa 
dittante dal eeairo 4el mondo; com'è tMaro dà ti. 

Argeneata^al eonlrarioi ed in prima: 

|. JF. Ora ceti tallono : TiUto tià eht totMraeta ad alcuna parte della 
circonferenza egualmente dittante dól centro, i pià lontana dedlQ ettttoceo' 
Irò, di quello che lo sia qualche parte della stessa circonferenza: ma tutti I 
liff- tanto della stessa Ànfitrite , quanto dei mari mediterranei sovrastanno 
alla superficie del contiguo mare, come scorgesi coli" occhio ; dunque tutti i 
lidi gouo più remoti dal centro del mondo, essendo il centro del mondo «n- 
che centro del mare (come si è veduto), e le superfìcie littorali essendo parti 
di tutta la superficie del mare. E come ogni cosa più remota dal cen- 
tro del mondo è anche piit alta , ne consegue che i lidi tutti siano sovra- 
etanti a tutto U marti e te i lidi, molto pié le altre regioni detta terra, 
quelli ettendo parti inferiori di questa ; lo che dimottrano i fiumi diteendenti 
ai Udi. La ataggiere poi di quttta àtutottràzione viene provata nei Teoremi 
geometrici s e la dimottragione é otientiea, htnehi (Mia la tua ft»rza,eome 
ndU cote dta ti toao diatattratt tuperiommite per impottiMi, M ceil i 
chiaro del teeoado. 

Argomenta eolie cote determinate. 

§. A VI. Ma contra le cose, chcmsi sono determinate, si argomenta in que- 
sta (pn'sft : L n corpo gran'ssimo tende equabilmente da tutte le sue parli r 
principaimenfe al centro; la terra è corpo gravissimo i dunque essa tende 
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tram. Et «X Ih» coiraluioM w^Har, «tdèdtrabo, <|«òé terni aeqaa* 
Micr io onni parte sue efrconferentiM 4islet • centro, per hee tggnà 
dìdtiir aequalHer: et qiidA.Mt tnbiteas omnibw eorporibiu» per Imm 
qvod dicitar potiseinèi midé feqveretur {éì •<!» enetconce&trica, vi 
dioitur)» qvM terra midifoe eaaet drcaaifusa et latens; cuju eootra* 
rfnm ▼idennu. Quòd IHa ee^ptaatm ex ceBclusione, sic declacot 
mas per coDtrarium, sive oppositum conequeotis illìus, quod Cft io 
bmni parto acqualiter distare, et dicamns qaòd- non distet ; et ponamfis 
qiiód ex iinA parte sjiporficios trrrae distet per vigiliti stadia, ex aliA 
per (loccm; et sic uDum hemisphaerium ejus erit majoris quantìtatis 
qiiàm allcrutn: nec refert iitrum parum vcl tnultum diversificentur in 
distanliù, dummodo diversificentur. Quum ergo majoris quanlitatis ter- 
rae sii major virtus pondcris , hemisphacrium majus per virtutem sui 
poiideris praevalentem impellct bemisphaerium ratnus, donec adaeque- 
tar quantità» utriusque, per cujuf adaequationum adaiequetur pondus; 
et aie nndiqoe redilnt ad distaatiam quiadeelBMadiinnmit .aient et 
deniuf in appensione ac adaeqvationefAMidefuin in bUanobnt. Fer ^nod 
patet, quéd inipossibile eat,terrani aeqnaliter ceotmm petentem, diver^ 
. simodè sive inaeqaaliter in luà circumferentil distare ab eo. ^ryo ner 
cesaarimn est, oppositani -sonni inaéqoaltter distare} quod est ajequaK- 
ter distare, quum distet : et sic deci arata est consequentia, ex parto 
ai^ilii quod est aequaliter distare. Qudd etiam scquatur, ipsam substare 
omnibus corporibus (quod sequi etiam ex conclusione diceb«|nr), sie ^ 
declaro: Potissima virtus potìssimi attinpit ftnem; nam per bor potici* i 
ma est, qiind rilissimò ac facillim<> iìnem consequi potesl; polissiir.a" 
virtus gravilatis «'st in corpore potissimi petente rentrum, quod quidem 
est terra; erj^o ipsa potissimi atlingit iìnem gravitati», qui est centrum 
mundi; ergo substabit omnibus corporibus, sì potissimè petit centrum: 
quod crat secundù dcclarandum. Sic igitur apparet esse impossibile , 
quòd aqua sit concentrica terrae; qood est contra determinata. 

SotvUur tùlio pra<c«denf per fns/anlfom. 

♦ 

|. XVn. Séd ista ratio non-vtdetnr demonatrare , quib propoaitio 
majoris principalìs similiter non ridetur habere necessitatefti. Dicebatur 
enim, gravissimum corpus aequaliter nndique ac potissimè petit centrum; 
quod non videtur èsse nccessariom: quia licét terra sit gravissimum 

corpus comparatum ad alia corpora; comparatuni tamen in se , et in 
suas partes , polest esse gravissimum ci non gravissimum ; quia posscl 
esse gravior terra ex unA pni lo qoam ex alterA. Nam qmini nd;u'(|uatio 
corporis gravis non lìat per quauiìlalem, in quantùui quuutilas, sed per 
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nfmklm^iif» 4s liifMi I» me parti e prindpalmmU «I cmiIw. Ite fiiMto «sm* 
* «Uili<oiM w iig g| « 9 -^jeMèHW^* ek« l«i tm€ 1» |Nnt« étUs $m 
eire9n(mmuk éitki fywtMfiMfilà 4al emiro, ftrtià éh9 Metti equabilmente i 
# cAf «olloi«d A liiMi.i Miyl^ 9u dù'tkt MttH prineipelaieiiter Atf dkt 
M9M<r'«Ue(M Tecfiia /biM eoneentriea, come $i 4ie«),4!kt le lirra tnréibt 4i>- 
««M^.dlreefi/Wa e na«ro«/ai éi che vediamo il contrario, Ch§ daikt con- 
chiusione segmuio le predette cose^ coei lo dichiaro : Poniamo ptr toMrario, od 
opposto di quel eotueguenlf, che è il dittare equabifmente in ogni parte, e di' 
damo che non disti ; e poniamo che da una parte la superficie della terra 
' disti per venti etadiiy dall'altra per dieci; e cosi un emisfero di essa sarà 
di maggior quantità dell' altro : né importa se poco o motto diversifichino 
H# lla distanza, purché diversifichino. Cumeché adunque della maggior quan- 
tità di terra eia maggiore la virtit del peto , l' emisfero maggiore per la 
virili prevakÈitt. étl jno ptto epingtrd T tmi$fero minorp, fino a che tia equi- 
parata ta fmtMIé éi at Mht É^.ptr la cai equiparaaioao ti eqmparéé U 
potai t eoii i t wm ( pà9 HikrratH iftte iittaaaa ài foiaiiti ttadUs tieeonto 
ameho vtHauto atUa toepentioné t*atìFt§aUÌMó iti poti ntUt bilaaeo. Dal 
eftf fitatta, ttttrt impottihilo -eht la itrra tfaaèikatait toaétatt al etoH» , 
ditti dittrtaattatt o ia t taaM aualt mila taa etroonfart oM a da fatilo: No» 
etttario 4 doa^at, tko il suo oppotta disti inequabilmeatoi U ekt talt tpm- 
hilmtnit dislare, quando disti: e coti é dichiarata la toauguenza dalla 
partt di ciò, che è equa^ilmenie distare. Che amcora segua, essa sottostarò a 
tutti i corpi (lo che anche dalla conchimione dicevasi seguire), cosi dichiaro: 
La prmrfpnle viriti tocca principalmente il fine; giacché per questo è prin- 
cipale j perch prestissimamente e facilissimamente può conseguire il fine: 
principale virtit di gravità è quella, che ha un corpo principalmente tendente 
al centro, come a^tpunto è la terra} adunque essa principalmente consegui- 
tc$ U ^Me della gravità , th* é U centro del mondo ; adunpm sottostarà a 
tatti i corpi, se principalamt» ttaét al c0Mlro: • dd éovnatt dtekiarart 
ia tteondo laofo, Ptr di duttfat apparitet, ttttrt impostlkOt dbe r eefiia 
ito toaatafrieajitta ttrrat lo d^t tta ooatro alto tato dtttnaktatt. 

Si sciegUe k ragione ptee e< e i i t e per ioetaiiMi. 

§. XVII. 9attla w g y <— • però non sembra dkmmtrare , fttdté le jvnpo- 
tixione della ma§giorp priédpaàt tàttilmente non sembra essere neeettaria. 

Imperocché dicevasi^ che un corpo gravissimo tende equabilmente da ogni 
parte c principalmente al centro ; ti che pare non essere necessario ; poiché 
sebbene la terra sia corpo gravissimo paragonato ad altri corpi ; paragonato 
tuttavia in «<•', e nelle sue parti, può essere gravissimo e non gravissimo; 
mentre potrebbe una delle sue parti esser più grave dell'altra. Avvegnaché 
Vadequazione del corpo grave non facendosi per quantità, in quanto quantità. 
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pcMidiM} poteri! ibi ewe a4MqaAlio pondeik» qaùà dob tUt IM adasfn»- 
tio fooiliUUst et eicilbi demooitratio'esl'eppereaif el mni eiIslèM. 

§. XVIII. Sod talis instnnlìa nulla est, procodil enim ex i^oranliA na- 
liirae omojjoneoruni el sinipliciiim : corpora enim homogenea ci simpH- 
cia siint; bomofronea, ut auriim depuratuni; et corpora simplicia, ut ignis 
et terra, regulnrit«^r in suis partibus qualificantur omni naturali passione, 
l'nde cùm terra sit corpus simplex regulariter in suis partibus, qaalìfi- 
catiir naturaliter et per se , loquendo : quare cùm gravitas ìnsit nalara- 
Bter terree, et terra eit cùfpm tàmpìex ; neeefM est ipsen -ta e«BÌlias 
pertibiii foif regolarea habere gravitatemi, seenodùrn proportioMiii foeii- 
titatia& et tic eedll 11) ratio iaslantiae principaiis. 0ii4e reepoBéenéom est, 
qudd ratio iutantiae sopbistiea est, quia fallit iecmidùiil qoid , et sin- 
pliciter propter qiiod. Seiendan eit , quód natura miverMÌia non im- 
stratur ano fine: linde lictH natura partienlaris aKqnipdo propter iaobe- 
dieetiam materiae ab intento fine frustrebir; naloM- taaien uBlreiaalto 
nullo modo potest a suA inteutione deficere, qmim natorae imiTersaU 
aequaliter actns et potontia rerum, quae possunt esse et noD ease, sub- 
jaceat Sed intentio naturae universalis est, ut omnes fomiae, qua© 
sunt in potenlià materiae primae , reducantur in actum ; et «ccundùni 
rationcm specicì sint in actu ; ut materia prima, sccundùm «suam totali- 
tatem, sit sub omni formà materiali, liiòl secundùm partem sit sub omni 
privatione oppositA, praeter unam. >'am cùm omnes formae, quae bunt in 
pcrfentiA malerìae idealiler, sint in actu in Motore caeli, ut dicit Coomsd* 
tater- in de Snbitantia Orbiti li ewiee iitae foroMe wm eseent semper 
in actu, llotor caeìi defioeret ab integritate difloiioiiii mae beaHatife 
quod non eit diisendan. Et quam onMMs formae «aterialet generabi* 
liam et eerrnptibiliuai, praeter fornai eleorantornoi, reqaifnnt naleriani 
et subjectiiai mixlnm et eenpienoiiatam, ad qood, lanqiiam ad fineni, 
ordinata simt elcmenta» in quastAoi elementa; etmistio eite nonpoitit, 
ubi niiscibilia aimul esse non possunt, ut de se patet; necesse est, esse par- 
tem in universo, ubi omnia miscibilia, scilicet el ementa, conrenire pos- 
sint; bacc autem esse non posset, nisi terra in aliqnà parte èmerqeret 1*2), 
ut patet intuenti. Unde cùm intentioni naturae universalis umnis natura 
obediat; necesse fuit ciì:im praeter 1!)) simplicem naturam terrae, quae est 
esse deor«um. iiiesso nli.irn naturnni, por quam obediret intentioni univer- 
salis ualunic; ut scilicet patorelur ele\.iri in parte a virtutc caeli, tam- 
quam obedicu:» a pruecipiente : sicut videoius de concupiscibili el ira- 
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ma JMT peto ; ptdrà éiiér M «lagiiasifdM W péto, éim mon tiMvi adequa- 
MÌ9m éi qtumtiié s • coH puUa itmotlrasion» è vppunnU» e «mi rtols. 

g. XVlìT. Mm fflf imtmxai mila, eomeché proee4ini$ éoir ignorare la 
mUum degli omogenei e dei semplici: poMU omogtnH o templici tono i 
corpi ; omogenei , come t* oro depurato ; e templici^ come il fuoco e la ter- 
ra, che regolarmente nelle lor parti sì qualificano per otjni nfifuralc paxaione. 
Laonde essendo la terra un corpo semplice regolarmente nelle sue parti, si 
qualifica naturalmente e per sé, a cosi dire : per io che essendo naturalmente 
la gravità inerente alla terra ; e questa essendo un corpo semplice ,• ncces- 
Mario i ch'essa abbia in tutte le sue parti una regolare gravitdy secondo /4 
proporxlom Ma quantHdse eoH scompare la ragiono Mia Umlamxa pria* 
eipaU. Poreié ietti riopofuhrt, eho ia ragiono delta in&lanMa 4 M/Iffieo» ptrehi 
inganna toeondo la qualiid, o sompliemonto por coma H ciò, tìonvion ««giersi 
ohe ia natura nnitomalo non rondoti vana noi ono /Ina; ondo oMono to 
kafnni parlieòlaro alemto wUt per T inoèòodionxa dotta materia tooU ddt 
fino eoi iendoi la natnra ,m»Ìveroalo inttetvia non pad in akan modo man- 
care dalla ona inionaiono ; montn si T affo che la potonxa dello cose , lo 
fuali posson essere e non essere^ soggiacciono alla naturale unirersale. Ma 
V intenzione della natura universale si è , che tutte le forme, le quali sono 
nella potenza della materia prima, si riducano ad atto; e siano in atto se- 
eondo In rnijinnr della specie ; e che la materia prima, nella sua totalità, sia 
rastiiuiia di tulle te forme materiali , sebbene nelle parti sia sotto ogni 
privazione opposta^ eccetto una. Imperocché tutte le forme, che sono in po- 
tonxa della materia idealmente , essendo in atto nel Motore del cielo, come 
dico M Camontaioro nel trattato Della sostanza dell* Orbe; so fatte gmoto 
forno non futiro eompro in atto, U Motore don deh mant^tortlèB atta' in- 
togrttd déHa dif^soioni detta ona ^nid t lo oho tion è da orédoroi, E i<009- 
mo tatto' le formo maioriaU dotto coso gonoraUtt o oorraitiMii, lOtro h /br- 
mo dogtt olomonH, Hekiodono maceria o ooggotto mgtto o eomplottionato a 
gvello, eoi, corno a fino, gK elomonii oono ordinati, in qmnto ohmonti; o 
asioUom non può esservi, dove coso miscibili insiemo otser non pottotso', 
come per sé 4 manifesto: quindi necessita che nelPnnivoroo siavi una parte, 
fn cui tutte le cose miscibili , cioè gli elementi, possano insieme trovarsi; 
ma questa non potrebbe esistere , se la terra non fosse in qualche parte 
emergente, come chiaro appare a chi guarda. Laonde ubbidendo ogni natura • 
alla intenzione della natura universale; fu necessario ancora, olire alla sem- 
plice natura della terra, la quale è d'essere allo ingiit, che le fosse inerente 
n/n*iUtra natura,per la quale ubbidisse alla intenzione della natura universale, 
eomo sarebbe U lasciarsi innalzare in una parte dalla rir/ù del cielo, quasi 
^^Mionto ad im oonwtndo : nella gmea che vediamo del eoncupiscibUo od 
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scibili in bipiim s qa«e« Keèr-teciitodàiii proptlitiii impetam ferantur MeoB- 
dùm BflBsalifani «ITectioiieiiitfeeaDdàiii Umen ^ódràtioBi obedibìles tèiit« 
quandnquc a proprio impetu retrahuDlur, ut patet ex primo Ethiconini. 

■ §. XI\. Et ideò, lirici (erra secundùro simplicem ejus naturam aequ.iliter 
peiat conlrum, ut in ratione instautiae dicebatiir; ser lindùm tanien nnturam 
qiModain patitur elevar! in parte, naturae universnli obediens, ut mixlio stt 
possibilig; et secundùni baec snivatur concenlricilas terrae et aquae: et 
niiiil scquitur impossibile apud rocté pl^iiosophaiìtes.; utp^a^et in istà figu- 
rà li). Sii caelum circuhis in quo 
A 9 aqua circulus io quo S, terra 
eireiihis in qno C$ noe refert, 
quanCùa ad propositom Terviii, 
aqua param vai aralMuii a terrà 
distarà Tideatur. Et seìeiidaiii, 
qoód ista est vera, quia est qaa- 
lis est forma et situf daoramele- 
meatorum x aliae duae supario- 
res folsae; et positac sunt, aon 
quia sic sit, sed ut scntiat discens, 

ut Ilio dicit in primo Priorum. i ^-: — ■■ • ■'■ . ^ 

Et quòd terra cmergat per gibbum, et non per cenlraleoi circulum cir- 
cumfereuliae, indubitabiliter patet, consideratà lìgurà terrae emergen- 
tis. Kam figura terrae emergentis est figura semilunii; qualis nullo 
modo esse posset, si emergerei 15) secundùm circumferMitiam regula- 
Tem^ sive ceatralem : nam, ut dompnstratuiu est in Tiieoremalibug ma- 
thematicis» neoesse est dreiimfereotiam refularem spbaerae a super- 
fide fdanl , sive spliaericA, qaalem oporlet «Me superlictem Aqùe , 
emerfere semper cnm borisoole ciTcìilarii et qndd terra e mctyii s Imk 
beat figuram qualis esl semiluoii, patet et per aaturalea de ipsà Ira- 
clantes^ et per astrologos dimata da8cribeotea« et pe» eosaograpboa 
regiooes terrae per omoes plagas ponenlea. Nam, ut comuoiter ab omni- 
bus habetur, baec habitabiUs extenditur per lineamieogitudiDiam tfo^t- 
bus i6), quae sopra terminos occidentaleg ab Hercule ponitur, usqiie ad 
ostia fluminis Ganges, ut scribit Orosius. Quae quidem longitudo tanta 
est, ut occidente Soh\ in aequinoctiali existente, illis qui sunt in altero 
tcrminonim, oritur illis qui sunt in altero, sicut per eclipsim Lunae 
compertum est ab astrologis. IgKur oportet terminos praodiclae longi- 
tudinis distare per CLXXX gradus, quae est dimidia distaulia lotius 
circumferentiae. Per lineara verd lalitudinis, ut comuniter habemus ab 
eisdeai^ estenditor ab illis, quorum zenitb est circulus acquiooctialis» 
usque ad illos» quorum leuilb est circuiva descriplna a pole todiaci cir^ 
ea polnm mundi, qui IT) distat a polo mundi eireiter XXni gra- 
dua: et sic exiensio latitudinis est quasi LXVn gradua», et non ul- 
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ItsmM* Mlfiìmiio I i^imMt$ M$m ptr proprio impfi$ 9i ira/ptrUmo mottio 
' f flpsÉNM HHokita, ntttatiu, comoeM imctktuH ad otè o àiro liNi UÈfiom , 
H ritraggono talvolta ptr imptio proprio, oomo ti M dal l dell* Etica, 

• . §. XIX. £ perciò, qu anlm ta o ttrraf $«eoado la «emplice sua natura» 
OfmtbiiméHte tenda al centra,' corno dicevasi argomentando della instanza; 
nondimeno é manifegtoy che per una certa natura gì lascia elei-are in parte^ 
ubbidendo alla natura universale , sicché la mistione sia possibile : e slanté 
ciù è salva la concentricità dell' acqua e della terra; e niente segue d'im^ 
possibile pres.io i veri filosofi. Tanto apparirà da questa figura ( Vedasi di 
coulro). Sia il cielo indicato dal cerchia A, l'acqua dal cerchio fi, la terra dal 
Cérchio C: né importa, quanto al proposito vero^che l'acqua semini distare poco 
o molto dalla terra. E basti sapere che questa è tura » perché tsgwUe aUd 
forma o al §ito do' dao olomoatit lo altro dao taporUH Mao falscy e fùof 
man perché coti eia I» fatti, ma perché il dittoate eapitea , oom* Egli dica 
mot .1 de* Pviori. E ohe la terra omorga per -pihbooitd, o mo» per- coairala 
Hrooaferoitìta, iadiMtahikaoato é marni foeto, ooaeidorata .la ftpara della terra 
omergeiìtes imperooohd la ftpaira di putta é gmella del eomUimiQ i né' ta^ 
lo esser potrebbe , qualora emergeeeo oee oa do kt ckranfmrenza regolare , 
o^ia centrale. Poiché, siccome è diotootra^ nel teoremi matematici , è ne- 
cessario che la regolare circonferenza emerga sempre eonarizzonte circolar» 
da superficie piana o sferica, quale appunto fa (T uopo che sia la superficie^ 
dell' acqua. E che la tetra emergente abbia la figura pari a quella del se- 
vtilunio, è manifesto e pei naturalisti che trattano di essa , e per gli axtro- 
loyi che descrivono % climi , e pei cosmografi che pongono le regioni 
della terra in tutte le parti. Imperciocché , siccome ritiensi da tutti co- 
munemente y questa terra aWloNlf ti eetende per una linea di longitudi$te 
da Cadice, posta sopra i oottfM oceidèatali da Ercole, fino alle foci dot 
fittme Oompe, come tcrive Orotio, La quale Umgitudine 4 tanta, che traaton- 
tanéo il tote, wtoedre ti tmoa netta linea opnittoMiale, por quelli cho turno Uf 
«no tomlM» aateo per fiMlii. ohe tono noie altro, tieeomt fu rieonooeiulo 
dapU attrologi por mezxo dell' eottoti delia ùna. Fa dPmopoperttòéto i tormi- 
id della détta toapitudine dittino per gradi CLXU, ditlanta media di tutta 
la circonferenza. Per la Knea poi di latitudine, come pei medeftimi sappiamo, 
ei estende. ( la terra ) da quelli il cui zenit é il circolo equinoziale, sino a 
quelli il cui zenit i -il circolo descritto dal polo dello zodiaco intorno al 
polo del mondo. Ognuno é distante dal polo del mondo circa XXIIl gradi} 
e coti V estensione della latitudine i quoti di LXVJl gradi, e non più, come 
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tra, nt palet intueiiti. Et sic patet, quòd (erram eiMr^Miteiii oporiet 

habere fi^iiram semilunìi, vel quasi; quia illa figura remiltat ex tanMi 
latitudine et longitudine, ut patet. Si verd haberet horizontem cìrcula- 
rem, haberet figuram circularcm cum convexo : et sic longitudo et la- 
litudo non differrent in dislaiilià tcrminorum ; sicut manifeslum esse 
polest etiam nulieribus. Et sic patet de tertio proposito in OEdine di» 
cendorum. 

De eautd efficiente eletationis TerrM. ■ 

§. XX. Reitat nmie tidm de eavsi finali eC ellicifDte ^ns elera- 
ttonii tome , qnae. demonilrata eat aafideater: et lue est orde atti- 
fidaKsi Han qn^estit» ae ett« debet praecedere quaestieneni pnipler qoid 
«•t Et de eaosé finali ^effidaai, qvae dieta font in praemediatà distio- 
ctione. Propter caetaat verd efficientom invesligandam , praenetandum 
estyipidd traclatuspraesensiMNi est extra materìan natvralenM quia iiiler 
CBS mobile, scilicet aquam el terram, qoae sunt corpora natoralia; et 
propter haec quaercnda est cerliludo seeuBdùm inateriain naturaleai, 
quae eat btc materia siibjecta: nam circa unumquodque i^enus in tan- 
tum certitudo quaerenda est, in quantum natura rei reripit; ut patol ex 
primo Ethicoruni. Quum i<;ilur innata sit nobis via investignndae verilaiis 
circa naturalia ex notìoribus nobis, naturae veró minùs iiolis certiora 18) 
uaturae et noliora, ut patet ex primo Physicorum ; et noliores sinl iuìì\is 
in talibus eflectus, quàm r^usae, quia per ipsos inducimur in cognitioueni 
eansariun, ut patet; quia eclipsis solis duxit in cognilionem ioterpositiouis 
lunaes onde prppter adniraHt caepere pbilosopbarl Tieni inqmsitionia. 
In nainralibat oportet esse ab eflbetibvs ad canaas; quae quiden- via, 
tteèt babeat cerUtndtnNn soffictentem , non tamen habet lantani , qnan^ 
tam babet via inqoisilìonis in nuthematieisi qnae est a oansis, sive à sn- 
perioribni,ad efléetns, sive ad infériora'; et ideò qnaerenda eat illa cer- 
titudo, quae sic demonstrando haberi polest. Dico igitur, qndd causa 
buios elevalionÌH efficìens non potest esse terra ipsa ; quia qonm etevari, 
sii quoddam ferri sursun; et ferri sursam, sìt centra natoraro terrae ; 
et nihil per se, loquendo, possil esse causa ejus, quod est centra suam 
naturam; relinquitur, quòd terra hujus elevalìonis efficiens causa esso 
non possit. Et simiiiter etiam ncque aqua esse potest ; quia quum aqua 
sit corpus homogeneum, in qualibet sui parte per so, loquendo. unifor- 
miter oportet esse virlutem: et sic non esset ratio, qu.i magis clovasset 
hlc, quàm alibi. Haoc eadem ratio removet ab bac causalitatc aerein 
et ignem; et quum non restet alterius nisi caelum, reducendus est bic 
effectus in ipsum, tanquam in causam propriam. Sed qoani sint plnres 
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ajfpén m ehi puarda, S ^ è manifuta la MceuHéf dke Iti torvi — n r y nN 
«Mfo te /ffura 41 tm^mdo, a guaiii ptrehi fwUm figura rimUa da fante 
tef/teA'M • Um§itmiintf C9m» fit dimuiralo. SefolorMM f «rtesMilf c*t»- 
ter« , aurgète te figura eircolan eoi e&mveuo^ e eoii la kmgitadine • te 
teUtetftef MHi Hfpnrinkèono nella HeUmxa dei termini , eieeome eetere 
manifesto eziandio alle domie, E cofi affare eMaro teforna al tenia fr»- 
potta delle eoee da direi. 

Della cassa efficiente dell* elevaxione della Terra. 

§. AX. Rest i ora a vedersi intorno alla causa finale ed efficiente di que- 
sta elevazione della terra, la quale è sufficientemente dimostrata: e queste 
é l'ordine artificiale; poiché la quistionc se sia, dee precedere quella per 
guai causa eia, E circa la eauea finale baetino le coee,€he ei eonodHte nella 
preeedenie dietimstiime. Per inveetigare poi te cowa e§M$rdei i da noterei 
eke il preeenie trattalo mm 4 fuori dtUa materia naturale, eoumké tra enH 
omMI» eioè r aegua e la ierra, eKe eono eorpi naturali} e per «iò deeei 
eereare la eerlezua -eeeondo la ntateria naturale , la guale gai 4 materia 
soggetta: awegnoehi per daeeun genere in tanto è da cercarsi la certezza, 
in quanto la natura lo comporta , com' è dimostrato dcU I dell* EUca. JBt- 
tendo adunque innata in noi la via (t* investigare la verità circi le eoee aa- 
turali dalle più note a «oi, e dalle men note della natura le più certe e 
più note della stessa, come risulta dal l della Fisica; ed essendo u noi più 
noti in tati cose gli effelli che le cause^ perche per essi siamo indotti nella 
cognizione di queste, com''é chiaro; atteso che reclissi del sole ci condusse alla 
conoscenza dell' interposizione della luna: perciò dall' ammirare comin- 
ciarono gli uomini a filosofare intomo alla via della imMetigazione. Quindi 
ohe nelle eoee nsHuraii gueeta tda dee miuoDere dagli effetti alle eame; la quale 
tia però, sebbene abbia euffldenie eertexjta, non ne ha tuttavia teitfi^ guanta ne 
ha la.via detta inmeetigazione nelle matematiéhe, te fiiafe procede dalle come» 
oeeia da'eupariori, agli effetti, ovtero a^Hnferiorii e perciò 4 darieerearei 
guella certezza, che con tale diezoetrazione ei pad eUenere, Dico adungue, 
che la eauea efficiente di gueeta Uewtzione non può eeeere la terra stessa, 
perchè essendo 1' alzarsi un #fterf portato in certo modo allo inséf lo che 
è contro la natura della terra ; e niente per si, a così dire, può esser causa 
di quello, r/rè cnntro la propria natura ; rimane che la terra non può e#- 
ser causa cfficienle di siffatta elevazione. E similmente ancora né l' acqu% 
può esserlo; poiché essendo l'acqua un corpo omogeneo, inguai si voglia dell» 
sue parti conviene che abbia uniformemente da sé , a così dire, la virtù; 
e quindi non sarebbe ragionevole, eh* essa elevasse più qui, che altrove. 
Questa stessa ragione rimuove da tale causalità Varia ed il fuoco; e sic- 
eomd altro non teàté the U eiOo , eof I dee Hdurei guest' effetto te eteo, 
come ftcUa propria eauid, Jf« euendo molti i cieli, reeia ancora a ri- 
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cmIì* adbae vttUi loquirere in qaod» teili|iiaiii in propriàm emiani* 

babeat reduci. Non in caelum Imaes quia quom organimi suae TÌrtutis, 
aive influentiae, sit ipsa lima; et i|Ma tantùm declinet per zodiacum ab 
aequinoctialiVMSùspoltiin aotarctiram, quaniàm versAs nrrlinim; Hà ele- 
vasspt ultra apquinorlialcm, sinit citra : qtiod non os( farlum. Ner valct 
dicere, qiiòd iila declinnlio non potiiit esse propter inagis .i[)pr(>pinqtiare 
terrae per oxocntrit itatein ; quia si haec virtus elevandi fnis.sft in lunà 
(quum agenlia propinquiora virtuosiùs operenlur), magis elevassel ibi , 
qu^m Ilio. 

§. XXI. Haec eadem rati» remnvot ah hujusmodi caiisalitate omnes 
orbef planetarum: et cùm primuin mobile, scilicet sphaera nona, sit 
«Biforme per tolom, et per coasequena imifoniilter per totum vlrtna- 
iom; Boii eit ratio, qaare magis ab istt parte, qném ab alii elerasset. 
GAm igitor non rint plura cerpora mobilia, praeter eaelum aléllatam, 
quod est ootava sphaera; Decesse estbune ellieetam «4 19)ipsimi rcdvci. 
Ad cii)iM evidentiam scieddum, qii4d licét eaelam slellatam babeat «ni- 
tatero in substnntià; habct tamen muUìplicitatera in firtnte, propter qnod 
oportuit babere divcrsilatem illam in partibus, qaam Tidemns, ut per 
organa dirersa virtute^ diversas influeret: et qui haec non advertit, extra 
limitein philosophiae se esse cognoscat. Videmus in eo dilTerentiam in 
magnitudine slcllarum et in luce , in ri<iuris et iniapinil>us conslellatlo- 
num; quae quìdem diflerentiue frustra osse non possimi, ut manifestissi- 
nium esse debel omnibus in pbilosopbiA nutriti», l nde alia est virttrs 
bujus stellae et illius, et alia bujus constellationis et illius ; et alia virtus 
slellarum , quac sunt citra 20) aequinoctialem, et alia earum quae sunt 
ultra. Unde cùm wllus inferiores sint similes vultibus superìoribat, ut 
Ptolemaeus dicit; eonsequena est» qudd iste SI) ellectas non possìi re- 
duci itisi in caelnm stellatum , ut Tìsum est i quòd simlUtndo firtnalto 
agentis oonsittat in illA regione caeli» quae operit liane termai detectami. 
Et eum ista terra detecta extendatar a lineà aeqisinootiali usque ad li- 
neam qnam describit pohu codiaci circa pohim mundi, nt anperiùa di- 
ctom est; manifeslum est, quód virtus elevans est il lis stellisi quae snat 
in regione caeli istis duobus circuUs contenta, sire eleret per moinm 
attractionis, ut magnes allrabit ferrum, sire per modum pulsionis, gene- 
rando vapore» pellenles , ut in parlicularibus montuositntibiis. Sed nunc 
quaeritur : Quum illa rocio caeli circularitor fcmtur. quare illa olevatio 
non fuit circularis? Hespondeo , quòd ideò non fiiit circularis , quia 
materia non sufficiebat ad tantam elevalioneni. Sed tunc arguitur ma- 
gis, et quaeritur: Quare puliùs elevalio liemisphaerialis fuit ab isià parte, 
quàm ab alià? Ad boc est dicendum , gicut dicit Tfailosopbus in se- 
cundo de Gaelo, quum quaeril quare caelum mo?etur ab oriente In oc- 
cléanlamy etnoaé eoBfeno: ibi anfan dicit, quòd consimiles qaaestimies 
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CMetfnt Hk funi'» eom$ neliu ffo^rim conta» oèNofi « rIAim. Aon imI 
eMù dMm hma^ ptnki tatmdo la èuna tfewa T ovjyofia itUa mut virié^ 
cé imfiuemxéi • éftUHWifi ìimi Ionio per lo Modiaco dalla equinoxiaU 
Ptno U polo anturtico, quanto verso Variieo; cosi eleverebbe al di là del- 
ta equinoziale, come di qua: al che ripugna il fallo, vale il dire,eh§ 
quella declinazione non potè essere pel più avricinarsi alla terra per ec- 
centricità ; perché sr questa virtù di cUvare fosse nella luna (essendoché 
gli afjenti più vicini operino piit e^cacementt), avrebbe di piìi elevato eoidi 

che qui. 

§. AJki. Qtusla stessa ragUm$ rimuove da consimile causalità tutte le or- 
tiU d^ pianeti; ed enendo il primo mobile, eioi la noma sfera, uniforme 
ptr lutto, 0 ptf totutsamaa vIrftMio §a por UtUo mnàformmmto $ no» 
vi ha fa§i<m; por cui efetou & da ptoota^ eho da altra parto. Ab» w- 
oMtfoperiamo «lolll t oorytoioMIt, oNtvoI eMo stellato, oh* i f ottava tforat 
no vieno per neetoeitd, eho ad t$$o «t ridata fweflo efotto. Ad evidentu 
di ohe 4 da eaperei, eho oeèèom il oielo otellato abbia anild Milo tootaata, 
■ ha però moUiplicitd nella viriiiipor lo eho fu meeenarfo, che avene quella 
divenità nelle parti, la quale tediamo, e che per orgemi diversi influisse 
diverse virtù: e chi queste eoee non avverte, si riconosca fuori dei limiti 
della floiiofia. Osserviamo in esso differenza nella grandezza e nella luce 
(lille stelle, nelle figure ed indagini delle costellazioni ; le quali diflrrmxe 
di crrio eii,^er non ponno inutili , come manifestissimo dev* essere a tutti 
quilli che sono istruiti nella filosofia. Laonde altra è la virtù di questa 
stella c di quella, ed altra di questa costellazione e di quella; ed allia 
virtù hanno le stelle che sono di qua dalV equinoziale , ed altra quelle 
che eoao di M. Per lo eho oeeeudo eimili i volti inferiori ai euperiari^ 
tomo dioo Tolomeo g me eomsegue, che queeto effètto mom può ridurei eho 
eeei eielo etellato, come ti è veduto ; percM l« fooi^llonsa del virtuale 
agente cotuieto in quella regiome del eieh , du ola eopra a queeta tot' 
ra eeoforia. E afeeooM queeta terra eeoperia ei eotet^de dotta limea equi' 
e^ostiaie Hno alla lietea che deeerive il polo del zodiaoo intorno ed polo 
del mondo, come di sopra ei é detto g egli è manifesto, che una virtii ele- 
vante hanno quelle etelle, che eono nella regione del cielo da questi due 
cerchi contenuta^ sia che elevi per modo di attrazione^ come il magnete 
attrae il ferro, sia per modo di compulsione, col ijmrrare vapori iv\pel- 
lenli, come in nlcutie particolari montuosità. Ora per altro si ricerca: Es- 
eendochè quella regione del cielo è mossa circolanncute, perché quella ele- 
vazione non fu circolare? Rispondo, che appunto non fu circolare, perché 
la materia non bastava a tanta elevazione. Ma allora vie più s' insiste, e 
domandasi: Perche I* elevazione emisferiale fu piuttoeto da questa parte , 
ohe dalf altra'/ A eià dee repUearei, come dite il Filoeofo nel II del Cielo, 
aUotthi domanda, perché il cielo ei muova da oriento in oeeidenle, e non 
al contrario i ivi egli dico, che cotali quittioni procedono o dn moHa 
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vel a muUA stuUitiA « vel a mulU iNracsiiraptinne procedunt , proplereà 
qiiód sunl supra ÌDlellcclum nostrum. Et ideò dicendum ad hanc quae- 
Btioneni, quòd illt* dispensator Deus ginrìosus , qui dispensavit de siUi 
populorum, do sitii cetilri mundi, de distantià ultìmne rirrumferenliae 
universi a centro ejus, et dealiis consimilibus, hacc fefit t;iiii(|uam nieliùs, 
sicut et illa. l'nde quuin dixil • Congregeiilur aqu.te in lociinì unum, 
et appareat arida simul et virluatum eai caelum ad aguiidum, et 
terra potenliata ad patiendum. « 

§. XXII. Besinaat ergo , desinant honims qvaerere qaas iufira 
«08 lunt» et (|uaeraBt inqne quò poMunt^ ut Irahaat w ad imnor- 
lalia et diviiia prò poste, ae majora se reHnquaMt AodianC aai* 
cuin Job 9 dicentem: • Vumqnid Teslipa Dei comprebendes, et Omat- 
poteotem usqoe ad perfectioBem reperics 7 « Aodiant Psaloristam dioen- 
. tems • MirabilU Cscta est icieDtia tua; et ne coofortata est 9 et -neo 
poterò :id cam •. Audiant Isalaan dicentem : • Quém distant caeli a 
terrà, tantùm distant viae mcae a viis vestrìs •. Loqnebatur cquidem 
in persona Dei ad hominem. Audiant vocem Apostoli ad Romanos: • O 
altiludo divilinrum scienliae, et sapientiae Dei! quàui incOmprehensihilia 
judiria ejus, et invesligabiles viae ejus? • Et denique audiant propriam 
Creatoris vorem dieentis: • Quò ego vado, vos nuu pote&tis venire «.Et 
lutee suflìcianl ad in(|uìsìtìonen) inleulae veritatis. 

§. XXIII. His vit>is, facilè e&t solvere argumenla» quae ftuperiùs centra 
fiebant; quod quidem quartd proponebatur faeìeiidaaii. GAn igitur di- 
cebatur: Dearum circumfefeDliaram inaeqaaliter a se dislaotiuBi impos- 
sibile esi^ideni esse centrun ; dico qudd verum estasi circttmfere8liae»soiit 
regulares siué gibbo, vel gibbis. Et cAn dicitor in minori, qndd cir* 
eumferentia aquae et circomferentia terne sunt bujusmodi , «Keo qndd 
non est venim, nisi per gibbum qui est in tcrràs et ideò ratio non pro- 
eedìL Ad secundum, iiìm dicebaturt Nobiliori corporì delietor nobilior 
locus, dico quòd verum est secundùm propriam Daturani;et concedo mi- 
Dorero: sed cùm concluditur, quAd ideò aqua debel esse in alti ori loco., dico 
quòd verum est secundùm propriam naturam utriusque corporis;s<'d per 22) 
Bupereminontem ransam (ut superiùs dictum esl)accidit, in bac parte terrara 
esse superiorem : et sic ratio defìciebat in primà propositione. Ad ler- 
tiùm, cum dicilur: Omnis o|)inio, quae contradicit sensui, est mala opinio, 
dico quòd iste ratio procedit ex falsà imagìnatìone. Imaginantur enim 
nantae, qudd ideò non videant terram, in pelago exisleates, de navi, quia 
mare sit altius quAm ipsa terra : sed lioc non est» imoKi esset eonlrarioaii» 
magìa enim viderent. Sed est boc, quia frangitar radius rectus rei visi- 
bilìs,inter rem et ocahim,a eonvexo aquae: nam eùm aquam forasaai 
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«Offre. E ptrò intom» « ral« |f«j«llDii« tf<f iHnl, ^ueilo iMfo tff' 

§§^tntatore ghirioto^ il pmtt dispiì$e dtl $Uo de* popoli, collocò il eentro del 

mondo , ttabilì la dittamMm dell* titrtma circonferenza dell* univeno dal 

centro di hii, e die ordine ad altre cote consimili y fece prr io mfgìi(ì *J qnc' 

$te, che quelle. Ofìdechè quando di»se ■ .Steno le acque congregai': in un j 

ìuogo^ ed apparisca simulianeamente la terra », allora il cielo ebbe la virtù J 

di agire, e la terra il potere d' esser passivi. 

§. XXII. Cessino adunque, cessino gli uomini dal ricercare quelle cose 
che iono a loro superiorif e ricerchino solo fin dove possono^ affinchè cUzino ^ 
H tféiii étU eow immùfUM $ divine, per quanto i in lor potere , » lik 
icimo i$ maggiori éellm loro imi$ÌÌig§HBO, àìcoMm f amico Giobbe, eho 
diets • Compftmderai fot— U e««f^ iN IW», • trovtrai t (hmipotenio 
fin mU€t MM porfexionoì • JseoUino U Saimiita, che dieet « MiroMie 4 
' faitaja tua éopionMOi 9d kammi confor/olo, • no» potrà ghtngére ad m§a 
Àteoltino Isaia, che 4Ìe9smQuamio ioao lontani i cit/l dalla terra, altret- 
tanto lo mie vie dalle vostre •. E ciò diceva ceriamenle in penona di Dio 
aW uomo. Ascoltino la 90ce dell* Apostolo ai Romani : • 0 suhiimtìà della 
ricchezza della scienza e della sapienza di Dio! quanto sono inrompren- 
sibilì i giudi: j di lui , ed icinresligabili le sue vie! • 23) E finalmente 
ascullino la propria cvce dd i realore, che dice: • Dove io rado, voi non 
potete l enire ». E tanto basti alla ricerca della verità, cui si è mirato. 

§. XAIII. Vedute queste cose , è facile sciogliere gli argomenti che *«- 
periormei^e odducecansi in contrario} ed era ciò che in quarto luogo ci 
proponemmo di fare. Allorché dicevaei dunque, che due eireonfertnto ino» 
yualmonte da si distanti è impossibile ohe abbiano U medesimo centro, 
dico etf ssser osfo , se le eireonfèrenze, sismo regolari e esnza gibbositd* 
E qmamdo dieesi nsUa minore ,jùko la eifeonfefmaa dtHJC aeqna s la dr- 
eonferonga dslla terra sosto di questa pdsa, dito éks non è voto ss non 
per la pibbositd dslla tsrras s quindi la raqions non proeods. Pei eeeondo 
argomento^ allorquando dieevaei che a pié nobile corpo si dss sito pià 
nobile, dico ester vero giusta la propria natura; e concedala minore: ma 
quattdo si conchiude, che perciò f acqua dso' essere in luogo più alto, dico 
esser vero giusta la natura propria dell' un corpo e dell' altro; ma per 
causa sopraeminente (come di sopra si disse) arricne , che in questa 
parte la terra sovrasta: e cosi la ragione mancava nella prima propo- 
sizione. Sul terzo puntOy quando dicesi che ogni opinianCy la quale contra- 
dice al senso, è cattiva opinione , dico questa ragione procedere da falsa 
imaginazione. Imperoeché s* imaginano i nocchieri, stando in mare, di 
non veder la terra dalla nave, perché il mare sia pi* alto della terra m«- 
dsdmm ma questo non i} anzi sarebbe il contrario, poiché vsdrsbbsro di 
pié. La nif#Mif si é, chs II raggio rstto dslla cosa visibils frangeH, fra 
qussta s Vocchio, dal contesso dslf aequa : awsqttachi esssndq nscessmio 
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rotundam babere o|>orteat ubique circa centnm, neccssc est in aliqui 
distantià ipsain efficere obstantiam aliciijus convexi. Ad qiiarlum , cùm 
ar^iicbntur : Si Icrra non esscl inferior etc; dico qiiòd i Ila ratio fundalur 
in falso: et ideò nihii est. Credunt enim vulgares et physiconim argu- 
nieiitoriim ignari , quòd aqiia asccndnt ad cacumina mnnlium, et etiam 
ad locum fontium in formà aquae; sed istud est valde puerile, nani 
aqiiae gciieraiitur ibi (ut per Pliilosophum patet in Methauris suis), ascen- 
dente materià in furmà vaporis. Ad quintutn, rum dicilur, quód aqua est 
corpus imitabile urbis luoae; et per boc concluditur, quòd debeat esse 
•i6«iitriMt eùni oibis Ionie iH ezeenlrieiii; * dieo qaòé iitft mio mm 
habet neceuitatem ; quìa licèi mnin adlmitetnr aKiid in imo , non 
Tfro^ìet hoc est neoeise qadd imiietar io oamibw^ Yidemos ignem {ani- 
tari cireoUtioDen eaeli , et tamen non ioMtatnr ipeom te non - moveri 
reetè , nec in non iMbere eontrarìam soae qoalHati t et ideé mio non 
procedit Et sic ad argu menta. Sie igitnr determìnator delenninatio 
et tracfatat de formi et sito dnomni elementoron, nt snperiùs propoai» 
tum futt 

§. \XIV. Determinala est haec pliilosopLia dominante invicto Domino, 
d. Cane Grandi de Scalà prò lm|)erio sacrosanclo romano, per Dantera 
Alaglierium,pliilosophorum minimum Jn inrlylA urbe VeronA, in sacello 
Helenae gloriosae coram universo clero vcroucnsi, praeter quosdam, qui, 
niraià carilate ardcntes, aliurum rogamiua non admittunt, et per humi- 
litatis virtutem Spirilus Sancii pauperes, ne aliurum excelleutiam probare ! 
Tideantvr« eeraonibos eomm interesse refugiunt. — Bt hoc factoaiett in 
anno a nalivitite Domini noetri Jesn Chriiti mìlleiinio trecenterimo vi- 
geiimo» in die Soiis, quem prteCatoa noiter Mvator per glorioaa» soam ■ 
natinlafem» ae per adnirabileni tnam «erarreotìonen nobia innait ve- ' 
nerandumt qoi qaidem dies fuit aeptinraa a lannariia IdilNM, et deci- 
BNia tortini ante Kalendna Febmariaa. 
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che Vùeffta Mia fomu-ràumifi mnmpii inforno al emiro» é éPnofo 
cho in fwdteJU éiitanxa mm apporti f OBiaeolo H alcun contMto. In 
quarto luogo, altorchéargomeiiÉavaiis Seta terra non fono inferion eec.i 
dico che quetla raffiont fondasi »ul folio; e perù nulla vale. Imperciocché 

credono i rolgnri e gt* ignari dei fUlci argomenti, che V acqua ascenda atte 
ciiot dei monti , ed anche al luogo delie fonti, in forma acquea f ma 
questo é molto puerile, giacché le a que «i generano ivi (niceome «appio^ 
tno dal Filosofo ndh sue Meteore), salendo In materia in forma di va- 
pore. E per ultimo , quando dicesi che l* acqua, è corpo imitante il globo 
della luna; e perciò conchinde^ii ^ che dee* csxere eccentrica, e fsendo ec- 
centrico il globo lunare; dico che codesta ragione non ha necessità, per- 
chi eMene l* «no imtli l* altro in wut cosa, non per questo è necessario 
cho lo imiti in tulle le eof #. Vediamo U fuoco imildre la circolazione del 
tielo\ e Utttaola non lo imita nel non muocerei rettamente , né nel non 
atero il contrario alla eua qualitds e ferdà la ragione non procede, S 
ciò haeti quanto agli argomenti. — Coei dunque si determina la disputa 
ed il trattato della forma, e del cito dei due elementi, siccome fu proposto 
in principio, 

§. XMV. Questa filosofica discettazione fa determinata, dominando lo 
incito Signore Cane Grande della Scala per l* Impero sacrosanto romano, 

da me Dante Alli<jhieri, minimo fra i filosofi^ velia inclita città di Verona, 
nel tempietto di sant' E/enn ') alla presenza di tutto il clero rcroncse , 
eccetto cerluni^ i quali ardenti di troppo amore di sè non ainmetlono gli 
altrui postillati, e per rirtii di umiltà poveri di Spirito Santo , per n )n 
sembrar d" approrure V ecrcllenza degli altri, ricufano d' intervenire ai 
sermoni loro. — E ciò fu fatto neir anno della natività del Signor no» 
Siro Gesù Cristo millesimo treeenvigesimo, in giorno di Domenica, che il 
prefato nostro Salvatore per la glorioea sua naecita e per la maratiglioea 
$ua risurrezione e*impoee di venerare $ U guai giofito fu pure il settimo 
dette idi di Genne^o , e decimo Urxo- atanti le CalendeM Fe^afo. 

*) RrolwliilinaiiM p«r Inavirerteina nel libro ; tntenilo dire nelle perle ii eni è 

yiafmin di Tcodnro Tìrll in Italia tulle autore il «n'j;. FIi ll , nnn .immeUcndo ccce- 

orme di Dante {Tie^tto^ {im,piiff. 106) rioni le tre /'pendici die seguono, ima 

è ilcim tovtce nella ehieta di st. ^n<istasia; delle quali Ja me cui debito onore ricor- 

ed oltracciò è tbaffliiito it titolo della <é(f, daU nell.i i delle duonoCe «ggÌMiite alle 

ponendosi tmll' jtoqum o sul Fuoco: ma dì Prebxionc, (tag. XXV. 
Uli qm prò quo ve m* ho perecebi ia tgutl 

• F I H t. 
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NOTE AlLA PtSSERTÀEmm, 



<) Tanto U «Umpa TCneU 4508, che la 
nitpoletana 1 576, leggono qni 9t , purltcelk 
che ioibrogliorebbe u cllfconn. 

2) 1 due leali hanno conjitgere, da attri- 
bnirsi .ad errore di stnin|>.i. 

J} B iDUlìle il dire, che Dante «Itcoevau 
alk dottrina degli antichi, i quali non am- 
niettevauo nelln natura die quattro principati 
dÌTÌsioni , cliianiate da loro eltmenti , cioè 
aria, ac«|uaa Mrn • filOCO* 

4) Foraa ttCMMUO, o pochi ignonno, che 
per ta denominasione awoluta di FUoto^f 
ovvero Egli JitiC, solevnsi a' tempi di D.in- 
tc , ed aneliti per non breve trailo in ap- 
presto , detignarc JÌri$loUh, 

r>) NcMiic tetti ^nUif probabilmente «ba- 
glio lipografico. 

tf) Qticit' ergo ctc. ti è aggianto COOia 
necessario a indicare la concUitipMf o eoa- 
pitncnto del tillogiamo. 

7} crueet manca ne' due testi, ove forte 
i primi * editori avran loU' inteio questo 
aegoo. 

8) Nelle d ie r ì l act ctiUnun wumii , 
con grammatica sbagliata. 

9) Ivi «entrioam , contratiento. 

tu) Ivi toti marif, sIìnc;lio grammaticale. 
— • pag. 480, lin. J9. L' cilirione veneta in 
M, et ìtt $uat aartet', la napoletana invece 
della pMtie. ei ha teilieetf leaione migliore, 
• ehe te aveaaimo sedato prima della ttampa 
dì quella pagina, mreUbcH adottata, « ridotta 
nel vola. cioè. 

41) MfAae l' adii. 1508 , 1' altra perii , 
lezione che ci venne tott'ncclii'ì dopo 1' im- 
prcskione, e quanto al tcoso conturiiic alia 
nostra cadit, 

42) i due iMti eoo CUm leaioae «mer^- 
retur, 

4 3) La prepotiz- praeler m»nca nrlle due 
edd. , ed è chiaro che il ditcorto 1' esige. 

44) Dopo fignré I due tetti hanno n( , 
che come inutile si omise. 

45) Anche qni 1' erroneo emergeretur , 
come in altri luoghi da noi corretti. 

— pag. 484, lin. 29. Ida« testi tU pmtei, 
coli' ut tuperfluo. 

46) Ivi gradiòufy che nulla signiPica. L'Au- 
tore indicar volle la linea di longitudine tra 
i due ponti estremi del nostro emisfero , 
cioè dall'occidente d' Euinpi all' oriente 
ddl' Asia , vale a dire da Cadice al (^ange, 
•fendo fime presente il verso di Giovenale, 
é.^ rui principia la sua Satira X: - « Omiii- 
but in lerrit quae iuat « GatU&us u$que 



tt Auroram et Gatigem » etc. - E dicendo 
che quella fa capo dov* Ercole potè i confini 
oceideouli, tradmay quasi alla lettera il tuo 
irerso 408 del C. XXVl Inf.» - « Ov' Er- 
cnle tegnò ti iitoi riguardi i> - Pr«*.« di 
più, se occorrette , che^iqaest' opuscolo ap- 
partiene a Danu. 

i7) quìdquiiì le due edd. , ov' e nnuìfeslo 
che non iii intesa la descrizione geografìca, 
pur tanto esatta. 

48) inceriiora nelle due cdd. « contrarian- 
do il ra<;ionamento. 

{9) Ivi non iptum ^ opposto * cib chn 
r Autore ne vuol dedurre. 

20) lei «Anan, maneante di preeisiaoe, ni 
corrispandentn all' a/tm che fiaisoc il pe- 
riodo. 

») Ivi qmA ébm i$u. Il etum fn 
•o , eomechè intruso senza hisogno. 

22) La particella per da noi aggiunu sem- 
brava necessaria al eiusto senso. 

23) imintestigmóiu. Se il verbo Investi- 
gare ha in Vocabolario la sigm'ficaxione di 
<« Diiigentcnienle rinrrarc » (e cosi di- 
casi de' suoi derivati Investigalo, investiga- 
tore. Investigazione ecc. ), ne verrà per ra- 
gione d'an.iloj^'ia clic Iiivest igiliile significhi 
Che può ricercarsi i e il contrario di tale 
addiettiro sarà loinvestigabile, cioè Che non 
può ricercarsi , come ad Intelligibile ai av- 
versa Inintelligibile ; e nel predetto senso se 
n" i ijui ptT noi fallo uso. L.i cosa proccvie 
diversamente in Ialino, avendo quella lingua 
il verbo wttigw, nella quale il ano oppo- 
sto investigare ha pure ne' suoi derivati 
lo stesto tento , assumendolo però diverso 
neir agget. iKIMttigaòilis, sebbene nel Por- 
cellini sia messa in dubbio la lezione del- 
l' etempio di Lattanzio - « Ret non ifis«e- 
stigabiles quaerere; Al. leg. vettigabilet » -. 
A questa nota diede motivo 1' oHervare , 
che nella Crusca i definito Investigabile 
« Che non si può investigare», alIrt^.ioJosi 
un «sempio del Lib 11 , cap. 19 del Dial. 
di S. Greg. - « Come tono ineomprensibili* 
gli giudici di Dio , e investigabili le sue 
vie! » - ; il qual esempio è appunto I.t tra- 
du7,ionc del patso , che Dante riporta di 
S. Paolo, (Let.ai Rom. cap.XI, v. 34). Co- 
munque sia dì ei6, lasceremo ai filologi il 
giudicare se I)cnc o male siasi per noi ado- 
perato j tu di che ci rimettiamo a quanto 
altra volta dicemmo circa la voce tntntw- 
stimabile nel Voi I dfll' Oilimo Comento 
alla Div. Com.f pag. 609, e pag. 658, nota a). 
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